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BftLLOSPIftITO 

DELLE LÈGGI 

X I B R O XXXI. ' 

Teoria delle leg^i feudali presso i franchi nel 
rappo.rto , che hanno con le rivelùdolii 
’ della loro Monarchia. 


CAPITOLO PRIMO. 

Cambiàmtnti negli , « ne' feudi. 

E rano da principio i Conti mandati, ne’ distretti l'ora 
per ón anno «solo; ma non fra molto si comprarono 
ì medesimi la continuazione de’ loro ofirj. Se ne trova 
wi esempio sino dal regno de’ nipoti di Clavis. Un cer- 
to Peunio (a) era Conte nella città d’ Auxerre : spceà 
il' figlio suo Miimmolo con danaro a Gentruno , perchè 
il lasciasse continuare nel suo .«impiego: il figlio sborsà 
il danaro per se stesso, ed ottenne ha carica del padre. 
Avevano otaai i Monarchi prÌBCipiaU> a corrompere le 
loro proprie graaie. 

- Quantunque per la legge del Regno fossero i feudi 
amovihili , tuttavia nò si conferivano , nè se ne privava 
altrui a talento , e capricciosameute : era ordinaria- 
mente questa una delle principali cose, che si trattasse- 
ro nelle assemblee della nazione. Si può ben pensare , 
che in questo punto x’ insinuasse la corruttela , curaC' 
erasi insinuata nell' altro ; e che si coutinuassc il pos- 


(a) Gregorio di Toun , Lib. IV. Cap. XLIE. 
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8 DelloSpi^ito' 

cesso de' feudi per danaro , come cootinuavasi il pesses» 
co delle Contee. 

'Farò vedere nel proseguimento del prcieote libro (^6) 
come independentemente da’ donatavi , che i. Sovrani fe- 
cero' per un dato tempo , ne furono altri , ohe fecero 
per sempre. Avvenne , che la Corte volcise rivocare i 
doni già stati fatti : questo ebbe a disgustare tutta la 
nazione , e se vide in brev’ ora nascere quella rivo- 
luzione famosa nell'Istoria di Francia, la cui prima e- 
poca lu il terribile spettacelo del supplizio di Brune^ 
calile. 

Alla bella prima sembra straordinario , che questa Re- 
gina figliuola , sorella , e madre di tanti Re , famosa 
anche a’ dì per opere degne d’ un Edile , o di un Pro- 
consolo Romano , nata genio prodigioso pel maneggio 
degli affari , dotata di qualità , che state erano per tan- 
to tempo rispettate , siesi veduta in un subito esposta a 
supplici sì lunghi (c) , sì vergognosi , sì crudeli da un 
CUI autorità era molto male stabilita nella sua 
•azione , se ella per alcuna particolar cagione raduta* 
non fosse nella disgrazia dì questa nacion medesima. 
datario le rinfacciò (e) la morte di dicci Re ; ma ve 
b’ erano due da esso stesso fatti morire : la ^ morte d’ al- 
enni altri doveva ascriversi al caso , o alla iniquità d’ 
un altra Regina ; ed una nazione che avea lasciato mo- 
rire nel suo Ietto Fredegondo , e che crasi per fino op- 
posta alla punizione degli esecrandi suoi delitti , do- 
veva mostrarsi assai ritenuta per quelli di Brunechilde. 

F u ella posta sopra un cammellp, e condotta attorno 
P®r tutto r esercito , argomento patente , che questo 
bercilo la odiava. Dice Fredegario^ che P ratario 


fbì Cap. VII. fc) Cronica ^ Fredegario, Cap, LXII. 
(d) Clofario II. figliuolo di Chilperico , e padre di 
I^ogobcrto. .{c) Cronica di Fredegario, Cap. XLII. 

(1) Vedi Gregorio di Tours , Lib. XTTI. Cap. XXXI. 
(g) Sfi'va illi fuit eiontra personas iniquitas, Jisco ni~ 
^iutn tribuensy de rebus personaritm ingeniose Jlscum 
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Dklli: Legcj. Lib. XXXI. Cap. I. ^ 

favorito (li Brunechildc , prciidcasi gli averi de’ Signo- 
ri , ed impinguavauo il Fisco ; che avviliva i NoIjìIì ^ 
e che non vi era chi fosse sicuro di eoiiservatsi hel pro- 
prio posto. L* esercito congiurò centra costui , e^fu pu-' 
gnalato nel suo padiglione : Brunechìlde poi , o per le 
vendette (ò) che ella fece di cotal morte , o per una 
continuazione della stessa impresa , ogni giorno divenne 
piu esosa alla tiazitone (t). 

Clotario , vago di regnar solo , e pieno della vendet- 
ta più atroce , certo della sua perdita , in evento che 
la vincessero i tìgliuoli di £ runechilde , entrò in 'una 
tongiura centra essa stessa j ed , o eh’ ei non avesse te- 
sta da riuscirvi, o ch’ei fosse costretto dalle circostan- 
ze, fecesi accusatore' di Brunechìlde , e léce far di que- 
sta Regina un terribile esempio. 

Su to era fVarnavario F anima della congiura con- 
tea Btunechihle^ fu creato Prefetto della Borgogna , e 
yólle (li ', che Clotario F assicurasse , che finché ci vi- 
vesse, l*lto non gli verrebbe un tal posto. Mediante ciò 
il Prcfcjvo non potè piìi trovarsi nel caso , in cui era- 
no stali i Signori Francesi , e siffatta anlorita principiò 
a sotlrari dalla regia dependenza. 

La Nazune erasi soprattutto iniéroeìta per la funesta 
reggenza di Brunechìlde. Fin a che conservaronsi' in i 
vigore le legti i niufio potè lagnarsi , ebe venisse spo- 
glialo d’ uu feudo , poiché la legge non glielo donava. 


velie implcre ... ut nultus reperiretur , qui gradum „ 
que/it arrifjuerut ^ ^ofuissct adsuuiere ^ Cronica di Frede~ 
gario , Cap. XXVU. dell’ anno 6o5 
(lì) ivi Cap. XX’^IIl. dell’ anno 607 . 

(ij Ivi, (Jap. XLL deli’ anno ^iì.,Burgiindiie Furo— 
nes , tam Fpineopi , quarn celeri laudcs , fimentes Bj‘u~ 
nichildein-, et odiuni in tam h'abeules cansillurn inieu- 
/cs, e te- 
li.') Cronica di Fr^legario , Cap. XLIII. dell’ anno- 
5i3. Sacramento ò Clotario accepto ^ ne unquam viUu 
suce temporibus deg-adaretur. 
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per sempre : ma poiché I' avarizia , le ree pratiche , 1» 
corruttela , fecer donare de’ fèudi , fa gente lagnossi 
fi’ esserne spogliata per rei mezzi di cose , die con 
frequenza erano state nel modo stesso acquistate. Può 
darsi y clic se il motivo della rivocazione de’ doni fosse 
stato il ben pubblico, non si sarebbe aperta bocca >ma 
SI fi.cca mostra dell’ordine senza occultatela corrutte- 
la ; reclaraavasi il diritto del Fisco per far gitto de' 
peni del Fisco a talento ; e i doni piu non furono , o 
la ricompensa , o la speranza de’ servigi. Brunechilde 
con uno spirito corrotto corregger volle gli abusi della 
vecchia corruttela. I suoi capricci non erano quelli di 
uno spirito debole: i Lcudi , ed i grandi Uflziaii si vi- 
dero rovinati , ed essi se nc, disfecero, 

Vi vuol molto , che ci restino lutti gli alti , che n- • 
ron fatti in quei tempi , cd i C'ronologisti , quali yu» 
di presso Sapeano dall’ Istoria del loro tempo qu«<lo , 
che a (fi i^ostri sa la fciitc di villa di quella del n>stro, 
sono sterilissimi. Tuttavia ci rimane mia Cosli 4 ii/mie di 
Clolario , emanata ' nel Concilio di Parigi (/) pf la ri- 
forma (ni) degli abusi , la quale dimostra , eh’ questo 
Sovrano fece cessare le Jaguaiizc , cJic avean prodotta 
la rivoluzione. Per una parte egli vi conferirà («) tut- 
l’ i doni fatti , o coufèrmatij da’ Ke suoi ppdecessori. 5 
e comanda per 1 ’ altra (o) che venga resttuito a’ suoi 
Lcudi, o fedeli tutto quello ch’era stalo .’or tolto. 

Questa non fu la sola concessione , .<be il Re fa- 
ccssc in questo Concilio : volle , che quanto <;ra sta- 


(P Qualche tempo dopo il supplizio di BrnncchìlJe 
r anno 6i5. Vedi i’ edizione de’ Cipitolari del BiUuiio 

21. 

t_ru) Quee cantra ratinnis ordinen acta , vel ordinata 
iant ^ ne in ante a , quutt avertat dr.inituSy contin»ant , 
disposuerirnus , Christo prmsule, per hujux editti teno~ 
rem generaliter emendare. In progeoio. /vi art. 16. 
(u^ /vi. (o)'/vi , ari. 17. 
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Deli.e Leggi. -Lib. XXXI. Gap. U. ti 

to fatto oonU-a i privilegi degli Ecclesiastici fosse cor- 
retto (p) : moderò l’ iniluenea della coric (7) nell’ ele- 
zioni a’ Vescovadi. Hiformò il Jle nel modo mede.dmo 
gli affari fissali : volle , che tutt’ j nT;ovi ir} censi lòs- 
*cro tolti : che non si facesse (j) alcuna es ìzioac dt 
passo stabilito dalla morte di Gontrano , SigeLerto , e 
Chilperico , vale a dire , che annullava lutto quello , 
eh’ era stato fatto nelle regs;cnzc di ‘ Fredi'go’idu , c di 
Brunechìlde : vietò che i suoi ar.mcnti (t) fosscr con- 
•’ dotti ne’ boschi de’ privali : e nor or ora vedn iuo , co- 
me la riforma fu anche piu generale , c si estese 
affiin civili, 

CAPITOLO II. 

Conte fosse riformato il governo civile. 

F ino a questo termine cr.-’.si veduta la nazione dar se- 
gui d’ impazienza e di leggerezza sopra la scelta , 
o rispetto alla condotta de’ suoi padroni : crasi veduta ■ 
regolare le vertenze de’ .«noi padi oni fra essi , ed im- 

{ >or loro la necessita della p.tce. Ma ciò , che fin ai- 
ora veduto non si era , la Kazione leccio in questo 
tempo; diede un’occhiata alla pre.sen(e sua situazione r 
esaminò pacatamente Je proprie leggi ; provvide ali’in- 
sullìcieuza di quelle: pose freno alla violenza : regoli ip 
potere^ 


(p) Et quod per tempora ex hoc praetermissztm est ^ 
vel dehino perpetualiier ohservclur. 

(q) Ita ut Episcopo decedente., in loco ipsius , qui a 

^Metropolitano ordinari debet cumprincipalibus, e cldrOy 
et popolo eligntur : et si persona condigna f^erzt , j:er 
ordinationem Princfpis ordinetur ; vet ceri e si do o-ri/a- 
tio eligitur , per meritum persona^ , et doctrinae ordii 
netur. Ivi, art. i ' 

(r) Ut ubicumque census novus impio additus est , 
ejmendetur , art. 9. 

(a) art. 9. (t) art. ai« 
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Le virili reggenze , ardile , cd insolenti di Frede~ 
goti da, e di Bruncchilde non meno aveauo stordì» 
cfuosta nazione , che fatta accorta. FreAegonda avea 
difese le proprie iniquità con altre sue iniquità : giu- ^ 
stilicata si eia del veleno e degli assassinj con altro; 
veleno , e con altri assassini : crasi condotta per lao-] 
do , che i suoi attentati erano anche più privati , 
che pubblici Più mali fece Fredegonda , e Brune- 
childe temer ne fece de’ maggiori. In mezzo a que- 
«ta crisi nou fu paga la nazione di porre soltanto 
ordine nel governo feudale ; ma volle assicurare ezian- 
dio il suo governo civile ; 'c di fatto questo era più. 

deir altro corrotto ; e tal corruttela riusciva tanto più 
dannosa , quanto più era antica , e spettava in certo 
modo più all' abuso de’ costumi , che a quello delle 

L’ istoria di Gregorio di Tour! , e gli- altri mo- 
numenti ci dimostrano per una parte una nazione 
feroce , barbara •, e per 1’ altra de’ Ile , che non lo 
erano meno- Erano questi Sovrani micidiarj , ingiu- 
sti , e crudeli , perchè tale era tutta la nazione. Se 
alcuna fiata parvero ammolliti dai Cristianesimo , 
ciò fu soltanto a motivo di quei terrori , che il me- 
desimo inspira agli scellerati ; le Chiese si difesero 
da coloro co’ miracoli e co’ prodigj de’ loro San- 
ti. I He nou erano sacrileghi , perchè temeano le 
pene del Sacrilegio ;• ma per altro commisero , o 

celi’ ira o a sangue freddo o.rni sorta di delitti , e 

d’ingiustizie , perchè questi delitti e queste ingiusti- 
zie non mostravano- loro si presente la mano Divi- 
na. Comportavano i Franchi, come accennai, Ee 
micidiali , perchè tali erano essi medesimi : non gli 

spaventavano le ingiustizie , ^ le* rapine de’ Ee loro, 
perchè essi stessi erano rapaci come quelli , ed ingiu- 
sti. Vi erano , è vero , le leggi stabilite : ma inuti- 
li i He le rendeanq con certe lettere dette prece- 
gioni {«), le quali rovesciavano queste medesime 
> ^ ■ • 

*(a) Erano ordini , che il Re rimetteva a’ Giudici per 
fare , o per compor,Utfc ccrtc^dàtC ctjse conU arie alla legge 

; 




Digitized by Google 



Delle Leggi. Lib. XXS. Cap. II. i3 
leggi Erano presso a poco , come i Rescritti de’ Ro* 
mani Impcradori , o ne avessero i Re preso 1 ’ uso 
da quegli , o loro suggerite le . avesse il fondo della 
loro stessa natura. Vedesi in Gregorio di Tours , 
chc'faceano trucidare a sangue freddo , c morire gli 
accusati senz’ essere tampoco ascoltali ; davano prece- 
liotii (/>) per contrarre illeciti matrimonj : ne davano 

per trasferire 1’ crediti ; per togliere il diritto de pa- 
renti , per isposarc monache. Kon faceano veramente 
leggi di proprio loro moto : ma sospendeajno la prati- 
ca delle gii fatte. 

L’ editto ,di Clotario mise riparo a tutti questi 
sconcerti. IN’iuno (c) potè essere inteso : dovettero 
i parenti (d) succedere sempre secondo 1’ ordine stabi- 
lito dalla legge : furono annullate tutte le precezioni 
per i.sposarc fanciulle, vedove, monache (e); e si 
punirono severamente coloro , che le impelrarofio , e 
ne fecero uso. Sapremmo per avventura ^con esattezza 
maggiore quello , che stabiliva intorno a siffatte pre- 
cezioni , se il tempo non ci avesse fatto perdere l’ar- 
ticolo i 3 . c i due seguenti di questo decreto : ci ri- 
mangono Soltanto, le prime parole di questo articolo 
i 3 . il quale ordina , che vciranno osservate le prece- 
zioni ; la qual cosa non può intendersi di quelle , che 
colla legge medesima aboliva. Abbiamo altra costituzio- 
ne (y) dello stesso Monarca , che si riferisce al suo 
editto , e che» corregge nel modo stesso punto perpun- 
to 'Tutti gli abusi delle precezioni. 

Vero, si è , ehe^I Èaluzio trovando questa costi- 


(b) Vedi Gregorio di Tours, Lib. IV. pag. l’i’j.'L' 
istoria , e le carte son piene di ciò; e la dilatazione di 
questi abusi apparisce singolarmente nell’ editto di Clota- 
rio II. dell’ anno 6 l 5 . emanalo per riformarli. Vedi i 
Capitolari, edizione del Baluzio , Tomo I. pag. 22, 

(c) Art. 22. (d) Ivi , art. 6. (e) Ti , art. 58 . 

(f) Meli’ edizione de' Capitolari del Tom. (. 
pag. 7. ■ 


\ 
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tuzione senza data , e senza il nome del luogo , in ClÒ 
fu data, r at'rilHi'j a dotarlo I., ma la medesima è di 
Clotario U per ire ragioni. 

i. l'gli è detto , clic il Re conserveri le immn* 
nila (^) accordato alle tdiiese da suo padre , c da sud 
avo. liliali immimità avrcblrc potutQ accordare allé 
Cliicse Childerico avo di dotarlo /. , egli che none* 
ra Cristiano , e che vivea prima die fondala fosse la 
JMon.'irchia ? Ma se èi ascriva questo decreto a Clota« 
rio il, troveremo per suo avo Clotario I, quello stes- 
so , il quale fece doni immensi alle Chiese per espia- 
re la morte del iigliuol suo Crarnnp , cha avea latta 
divorar dal fuoco colla moglie e co’ figliuoli. 

3. Gli abusi corretti da tal eostitiizione non ces- 
sarono dopo la morte di Clotario /., e vennero perfino 
ridotti all’ eccesso nel debolissimo regno di Gontrano^ 
nel cfudcle di Chilperìco , e nelle reggenze detestabili 
di Fredegonda , c di Brunechilde. Ora , e come mai' 
avrcbije la nazione potuto comportare iniquità eon tan- 
ta solennità proscritte , senza essersi mai risentita 
nel vederle continuamente rinascere ? E come non a- 
vrebh’ ella fallo in quel tempo ciò , che fece , allorché 
a.veodo Chilperìco II riprodotte le antiche violen- 
ze (/i), la medesiifta lo sollecitò (t) a comandare , «he 
si seguissero ne’ giudi/.j la legge, e le costumanze , co- 
me anticamente laccasi ? 

E finalmente una tal Costituzione latta per por- 
re ordine agli sconcerti , non potè risguardare Clo- 
tario /., mentre regnando il medesimo non si sen- 
tivano per tal riguardo nei regno l.ignnnzc , e la 
sua autorità trovavasi assodata validissimaraerite , mas- 
sime nel teinpo^ , ih cui si colloca questa Costi- 

(g) Parlai nel Libro precedente di queste immunità , 
eh' erano concessioni di diritti di giustizia , e che conte- 
neano proibizioni a’ Giudici regj di fare alcun atto nel 
territorio , ed erano equivalenti all' erezione, o concessio- 
ne d’ lin feudo. 

(h) Principiò a regnare verso 1 ’ anno G70. 

(i) Vedi la Vita di S. Legero. 
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Delle tEGcr, Lre XXXI. Gap. II. i5 

tnzìone: dove per lo contrario convien a maraviglia a’ 
fatti , che avvtiicro nel regno di Clotario //, per li 
quali nacque nello Stato politico del regno medesimo 
una rivoluzione. Fa di mestieri dar lume alflstoria oolr 
le leggi , ed alle leggi coll’ Istoria. 

CAPITOLO III. 

\ 

Autorità de' Prefetti del Palagio. 

D icemmo , come Clotario II. crasi impegnato cou 
FT wrnacario , di non privarlo , lineile vivesse 
del posto di Prefetto. La rivoluzione produsse un altro 
effetto : prima di questo tempo il Prefetto era il Pre- 
fetto del Re , e divenne Preletto del regno : eleggo- 

Talo il Re , lo elesse la nazione. Protario , prima del- 
ia rivoluzione era stato fatto Prefetto da Teodorico (a), 
e tanderigo àoi Prede gonda (/>) ; ma indi innanzi la 
nazione si mise in possesso dell’ elezione (c). 

Quindi non vuoisi confondere , come fecero alcu- 
ni Autori , questi Prefetti del Palagio con quelli , i 
quali godeauo tal dignità prima della morte di Bruna- 
c^de , i Prefetti del Re co’ Prefetti del regno. Si 
ricava dalla legge de’ Borgognoui , che fra essi il pò- 
sto di Prefetto non era uno (d) de’ primi dello Stato ; 
ma non fu uno de’ p iu eminenti nè pure (e) presso i 
ptimi Re Franchi. 


(a) Instigante Bruneohildc, Tlieodorlco juhente eie. 
Fredegario , Gap. SXVlf. all’ anno tJo 5 

(b) Gesta reruin Francorum,., Gap. XXXVI. 

(c) Vedi Fredegario. Cronica , Gap. LIV. all’ .-mno 
626. ed il suo coiuinnatcrc anonimo , Gap. XI. all’an- 
^ 695. e C.ap. XV. all’ anno 715. Aimoin Lib. IV. Gap. 

IginarClo , Vita di Carlomagno, Gap. XLVII. Ge- 
sta reruni Franenrum , C.ap. XLV. 

(d) Vedi la legge de’ Borgognoni , in praef ed il se- 
condo supplimeiito a questa legge, Tit. i 3 . 

(e) Vedi Gregorio di Tours, Life. X. Gap. XXXV I- 
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i6 DelloSpirito 

Glotario assicurò quegli , i quali possedcaiio 6srM 
clic, e l'cu'li : «*• dopo la movfc di Pf'iirnacario, aven- 
do quel Monarca ( /”) dimandato a’ Signori convocati 
in Trbjes , chi avessero voluto mettere in suo luogo , 
cselainorono tutti ad una voce , che non verrebbero 
air elezione , c pregandolo <lel suo favore , si misero 
nelle mani di kii. 

Dngriberto , come il padre suo , riun't tutta la Mo- 
narchia : la Nazione si rimise a Ini , e non gli diede 
Proietto. Questo Principe conobbe d’ esser libero , e 
rassicurato altronde per le sue vittorie , riprese il pia- » 
no di Bruncchilde. ÌSla ciò ebbe si trista riuscita , che 
i Leudi d'Ansirasia si lasciaron (g') battere dagli Schia- 
voni , tornaronsene alle caso loro , c le piazze deli* 
Ausirasia preda rimasero ile' barbari. 

S’ appigliò egli al parlilo d’ olì'rire agli Aiistrasj , 
che cederebbe T Austrasia al fìgliuol suo Sigfberto 
con un tesoro , c di [*nrrc il governo del regno , 

/ e del pal.agio nello plani di Cuniberto Vescovo di Co- 
lonia , e del Duca yidiilgiso. Non* entra Fredegario 
nelle circostanze de’ patii, che allora fatti furono ; ma 
vennero tulli dal Re confermati colle carte , cd incon- 
tanente r Austrasia [Ji) fu posta al coperto d’ ogni pe- 
, ri colo. 

Veggendosi Da^oberto presso al suo fine, raccom.an- 

(f) E o anno Clolarius cum proceribus , et leudUn/s 
BurgundUe Trecassinis conjungitur, cum eorum es.^et sol- 
licìtus , si vellcut jani , Warnachario disccsso\ alìum ìrt 
ejiis honoris gradum sublimare ; sed omues unanimiter 
dentgantes se nequaquam velie majorem domns e ligerCy 
regis gratiam ohnixe pctentes , cum regc transegere. 
Cronica di Fredegario Cap. LIV. all’ anno 626. 

(g) IsIam victoriam ^ quam Finidixonlra Francos 
meruerwit, non tantum Sclavinorum fortitudo obtinuit^ 
eunntum dernentntio y4ustrasiorum^ dum se cerne bant cum, 
I)agoberIo adium incurrisse , et assidue expoliarentur, 
Cron. di Fredegario , Cap. LXVIII. all’anno 63o. 

(hj Deinceps xiustrasii eorum studio limilem et re- 
gnum Francorum cqntra Vinidos utiliter defensasse no- 
scvntur ^ ivi. Cap. LXXV, all’ anno 632. 
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Deli.e Leggi. Lib. XXXI. ‘Gap. Ili- 15; 
jtU) ad 1 ga j\enie.hildc sua inogJic , cd il suo figlio 
dovi. I Leudi di Xcuslria, e di Borgogna elessero per 
lld loro (jiRSlo piovane l'rin’cipe (i), ì.ga, e ISenteckil.- 
de govciuaiono il palagio; restituirono tutt’ i‘beni 
usurpali da Dagoberio yl ; e cessarono nella Neustria e 
nella Borgogna le lagnanze, come, etano cessale in Au- 
slrasia. 

Morto /i’grt,.la Bcgina NentechUdc (m) impegnò i 
.Signori di Borgogna ad eleggere per loro Fre/tllo Flt)~ 
actiio. C ostui scrisse a’ S cscovi , cd à’ principali Si-’n©- 
ri del rcgiio di iiorgogna IcUcve , celle «piali prornetlea 
loro di coiisd var per sempre (/< , cioè lino a che vis- 
suti losscro i loro oiiòfi , c le lóro dignità. Corifmjiò 
con giuraineiilo ia sha parola.. A «^uest<^ punto ridu- 
ce r Autore «1«1 libro «le^ Tn lVlti della fteggia il prin- 
cipio dell ’ ainministra/.iqnc' del r«;gno latta da' Prefetti 
del palagio. 

Fredegario , il quale era Borgogiioiie , entn'i in piu 
minuti- circostanze iutoriip a ci«'» , che concerne i fre- 
lèlti di Borgogna nel tempo della rivoluzione , di cui 
parliamo, «li «pici che si faitcssc intorno a’ Prefetti d’ Au- 
sli asia , e di iNeustria : ma le convenzioni , clic furoa 
fatte in Lorgogua , si fecero per le ragioni stesse in 
ÌNeu.sliia cd in Auslrasia. 

S’ avvisò la Jv.iziouc esser cosa più sicura il porre la 
potenza nelle inani d’ un Prefetto , che essa eleggesse 
Tòmo IJ~. B 


(i) Ivi, Gap. LXXX, airVuno 638. Ivi. 

(1) Ivi, Gap. LXAX , all’ anno C>39. 

(ni) tromea «li Fredegario , Gap. LXXXIX , anno 
64 1. 

(n) Ivi. l'ioacliatus ciiuctis Ditcihus a regno Bur- 
gundicv , [.celi et Pbntijlcibus , per episjiolam edam et 
sacra menti a Jìrmavit unicuicjue gradum honoris et di- 
gniialcm , seu et amicitìam perpetuo consertare. 

(o “ IJeinceps n temporibus Ctudovei , qui fuit frlius^ 
Dagobci ti /neZj ti regis , pater vero Theodeiìci , regnum, 
Fruncorurn decidens per mnjores domus cepit ordinari, 
De Majorib. Doraus regiae. 




\ 
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<JÌB Dello Spirito 

■ed. al quale potesse imporre condizioni, che ul quelle 

jd’ un lie ,• il cui potere fosse ereditario. , 

C A P I T O L O IV. ' , 

- Qual fosse rispetto a' Prefetti il genio della Nazione. 

iiOembra , a dir vero, assai straordinario un governo, 
Cf. in C 4 i..una Nazione avente un Re , quello eleggesse, 
che 'doveva esercitare la regia potestà: ma olirà le cii— 
re d’ allora , Sono di opinione, che a tal riguar- 
pndessero i Franchi le loro idee d' assai lontano- 
^eaùot^a’ Germani , de' quali dice Tacito (n), 
eiezione del Re Imo determinavansi dalla nu- 
aSA^^n^qjOcllo , e nella scelta del lor-o capo , dal^a di 
Ecco i Re della prima stirpe, ed i Prefetti del 
iMmdto primi erano ereditar] , elettivi i secondi, 
'r^fuor d' ogni dubbio, che questi Principi, i quali 
assemblea della nazione si alzavano , c proponcan- 
per capi d’ alcuna impresa a tutti coloro , che seguir 
■li yqlessero , univano nell^ persona loro per lo più , e 
*11 apforit'a del Re , e la pòtest'a del Frcì'ctto. La loro 
‘liolbiltà ^avea lor conferito Io scettro , e la loro virtù fa- 
cen^o^i |Cguire da molti volontari , clic li prcndeano per 
C.api ^'^ribuiva loro la poteslù del Prefetto. A motivo 
^la Rifj^ia dignitù i nostri primi Re trovaronsi'alla testa 
de’ tribunali e dcl'e assemblee, c dieron leggi coll’ 
assenso di .queste medesime assemblee: ed a motivo del- 
la diguitù ai Buca, o eff capo fecero le loro spedizioni, 
e comandarono i loro eserciti. 

jPer conoscere il genio de’ primi Franchi su tal ri- 
gimrdo , basta dare un’occhiaia alla condotta tenuta da 
Àrbogosto (i6) Franco dì nazione , a cui dato avea Va- 


, (a) Reges ex 'nobilitate ^ dtices ex viriate sunìunt. De 
morib Gcrroan. ^ , 

(b) Vedi Suipitia Alessandro in Gregorio di Tours. 

Lih. U 
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Dell* Leggi. Ltb. XXXI. Gap. IVt 19 
lenliniano i\ comando dell’ esercito \ chiuse. costui 1’ Im- 
^ pcradorc nel palagio ; non permise ’a chi si fosse il far- 
gli parala d’ alcun aliare sì civile che militare. Peoe 
in quel tempo Arbogasto ciò , che iic’ tempi posterióri 
fecero i Pipini. 

C A P I T O L O V. 

Come 'ottenessero i Prefetti il comando degli eserciti. 

*7 X. 

M entre comandarono le armate i Re , non pensò la 
nazione ad eleggersi un capo. Clovi , ed i quattro 
-figliuoli di lui , trovaronsì alla testa de’ Francesi , c li 
fecero p'ass-trc di viticrie in vittorie. Tiboldo , figliuolp 
di Teodeberto, PTÌncìnc giovane; debole, e cagionevole, 
fji fra i Re il primo (A), che si rimanesse nel suo pala- 
gio. Ricusò d’intraprendere una spedizione in Italia con- 
tea ]\arsete , >c provò il dispiacere (ò)Nli vedere i 
Franchi eleggersi due capi , che ve li condussero. De’ 
quattro figliuoljL di Clotario 1 , (c) Gontrano fu quegli^ 
che più degli ^ri trascurasse il comando delle armi : 
seguirono il costui esempio altri Re , e per porre in 
altre mani il comando senza pericolo , lo conlidaronó 
a più cafpi , o Duoi {d). 

B a 


(a) L’ anno 65z. 

(b) Leutlicris vero , et Butilinus , tametsi td regi ipso* 

rum minime placebat , belli cum eis societdtem itiie- 
Tunt. Agatlieas, Lib. I.; Gregorio di Tours , Lib. IV, 
Gap. «f • ■ . ' • 

(c) Gontrano non fece neppure la ^edizione contra 
Gnndovaldo , che dicessi figliuolo di Clotario , e chie- 
dca la sua porzione del regno. 

(b) Talvolta fino al numero 'di venti. Vedi Gregorio 
diTours,Uh. V,'Cap. XXVII , Lib. Vili. Gap- 
-XVIll , e XXX. Lib. X , Gap. III. Dagoberto , dhc 
np.n avea Prefetto in Borgogna, tenne la ttessa poUlicà, 
-e spedì contro 1 Guasconi dicci Duci , e più Copti di 
quello che non avevano Duci sopra essi. Gronica di Fr€- 
degario , Gap. LXXYII , all’ a^n® 636- 


T T 


aò “ D E L L 6 ' S P T , V., >. 

.Insorsero ^isoicì.^hi * inqumcrnbili *. pii: non' yi fu di- 
sciplina , più: 1)011 SI seppe obbedire • più non furcp^^c 
’arfnate fùrieslc , salvo che al proprio paese ; e.ssc tro- 
vavansi cariche di spoglie innanzi di por piede nel paese 
nemico. Leggesi in Gregorio di Tours una viva pittura di 
tutti questi malori (e). » E enint potrein noi ottener la 
n^vitujria, dicea Gonlrano (f )- noi, cui non dà 1 ’ ani- 
» .ino di Conservare ciò, che acquistarono i nostri pa- 
li cdri’f Più non V. la stessa la nostra ^Nazione » 

1) Cosà singolare ! trnvavasi nel suo declinare fino dal 
lér^o de’ nipoti di dovi. 

iEta' adunque naturai cosa, che si giungesse a fofma- 
Ec un unico Duce : un Duce , il quale avesse^aulofi- 
Qi. sopra quella infinita turba di Signori , e di Leudi , 
'piu non riconoscevano i loro impegni ; un Duce , 
ristabilisse la-mili'.ar disciplina , e che guidasse eon- 
inimico' una nazione , la quale non sapea più far 
Ja. guerre che a se sola. Si conferì 1 ’ autorità a’ Prefet- 
ti ael palagio’. .■ 

, La prima funzione de’ Prefetti del paL|gio si fu il go- 
verno economico delle regie abitazioiin Ebbero essi in 
eòncopiviiza (g) d" altri TJfiziali il governo politico de’ 
ifeudi ,' e finalmente ne disposero essi soli. Ebbero altresì 
P'amministrazionc degli affari della giicna , cd il co- 
mando degli eserciti ; c questi due impieghi Irovaronsi 
di luaccssità connessi con gli altri due. Era in quei tem- 
pi più malagevole 1 ’ unire le armate , che il comandar- 
e ■'«hi poteva aver più naturalmente tale autorità di 
-colui ."che dispohea delie grazie? In ‘quella Nazione iu- 
dependente e gmrriera conveniva anzi invitare che co- 
stringere : conveniva dare , o fare ‘sperare i feudi , che 

'hffSi'- .•• i,; ,i i 

./ v.W'- / T„, ' 


' Je) Grfgorio di. Tours , Lih. Vili, Gap. XXX, e Lib. 
ir*. Gap.; III. /ez, Lib. Vili, Gap. XXX. (f) /t^'. 
* (g) ' secondo snpplimento alla legge de’ Borgo- 

, i'it. i 3 , c“ Gregorio' di J'uors., Lib. IX, Gap. 
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Delle Leggi. Lie. XJCX. Ca?. V. 


21 . 


vacavano per la morte del possessore, ricompensare sem- 
pre , far temere le prcfererfze ; 5 colui per l.uito , che ,, , 
soprantendcva al palagio , esser doveva il Oeuerale del- 


D opo il supplicio di Bnmechilde ^ano i Prefetti sta- 
ti amministi'atori del regno sotto i Re; c qnautun- 
que avessero Ta condotta della, guerra , tuttavìa i Re 'si 
trovavanb alla testa degli eseBciti , ed» il Prefetto, eia 
iiaKÌone eombatteano sotto di. loro.'’' Ma la vittoria, del 
Duca Pipino (a) sopra Teodórico,' cà il suo Prefetto fi- 
nì di degradare i Re (/>): quella', che riportò (c) Car- 
lo Martello sojira Chilperico, cfd il suo Prefetto Rain- 
frodo , coilFermò tal degradarione. Ben .due'fiaic trion- 
fò r Aiistrasia della .Neustria ^ e la ‘ Prefettura d’.Aù- 
strasia trovandosi come unita alla laìniglhi Pipini , 
questa Prefettura s’ innalzò sopra tutte le altn^, e questa 
Casa sopra tutte le altre càsc. Temeróno i vincitori , che 
alcun uomo riputato si assicurasse della pers<y>a ^de’. Re 
per soUevarc turbolenze : ma «si li cliiusero (</) come 
prigionieri in un palagio reale Una volt.t- 1 ’ anno li mo- 
stravaao al popolo 5 ivi facevano' essi editti ..(e) , ma - 
^ questi eran quelli del Prefetto ;i'riet<ondevanb aalF am- 


orai ednetus , vel potiiis jussu»-, ex sua oelut po- 
testate redderet. 


r esercito. \ 


CAPITOLO VI. '* 

* Epoca seconda delV abbassamento de' Re 
della prima stirpe. 



fai Vedi gli Annali di Metz aU’ anno 687 , e 688". 
(b) Illis quidem nomina reguoi impeneru , ipse toti- 




Annali di Metz all’anno 719. «. 

(e) Ex Chronico Centulensi , Lib. II. Lf responso., 


US regni hahens privilegium ecr Ivi all’ anno jiqS. 

(c) Ivi all’ anno 719- 

(d) SedemqUe illi regnlem sub sua ditione concessit. 
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•sa DEtLO Sfirito 

'ia questo tempo ci parlano gl’ Istorici {/) del governo 

de’ Prefetti sopra i Re , che lor viveano soggetti^ 

Il delirio della nazione a prò della famiglia di Pi- 
pino s’ innoltrò a segno, eh’ elesse per Prefetto uno de’ 

«uoi nipóti ancor fanciulletto (g) ; ella lo stabili sopra 
XLU certo Dagobcrio,e pose un fantasma sopra un altro. » 

* 

CAPITOLO VII. 

■'Vegli ufizj maggiori , e de' feudi tolto i Prefetti 
. ' del pallaio. 

• * t ' ' 

Prefetti del palagio no» badarono a risfiihiliae l’arao- 

vibilith delle cariche , e dégU*‘. ufizj ; regnavano essi 
per la sola protezione , clTe accordavano per tal riguar- 
do’ alla, nobilt'aj 'quindi gli ufiz] maggiori continuarono 
a conferirsi vita durante , e quest' uso tic maggiormente 
^odbssi. 

Ma io debbo fare alcune riflessioni particolari sopra 
i fbii_di;._]Non ^tfìso dubitare;, che sin da quel tempo la 
maggior parte cliverluti fossero creditavj- 

JCel trattato' d’ Andelì (a)"* Gontranp^ ed il costui nipo- 
ti! Childeferio j si ‘obbligarono a conservare i doni fat- ' 
ti a’- Leudi , ed alle Chiese da’ Re loro antecessori, ed 
è permesso (i6) alle regine’, alle figliuole , ed alle vedo- 

•^(f) Amali di Metz ‘ all’ anno 691. Anro Primipatus ■ 
Pipini *s«prr T^odtt:icum . . . Annali di 'Fulda-, o di^ 
JLaurishan, Pjpinus. dux Francorum ohtinuit regnum * 
Trancorum per annos 74 eum regibu^ sibi subjcctis. 

(*g^ Postheee Xhcudoaldus flius ejvs ( G^àmoaidi ) par- 
vuìus , in Iffco ipslus cum prtediclo regi'- Dagoberlo ma- 
jor donius palata effectus est. Il continuatore Anonima 
■ di Fredegario aìV*imno 714? Gap. CIV. 

(a) Riferito òa Gregorio di Tours, Lib. IH* Vedi ati- 
che l’editto di Cloiai'io II, dell’anno f»i 5 , art. x6. 

(b) Ut si epsid de agris fscalibus , vel spechbus , 
atque prcesidio pifo arbiirii sui vMuntute facere aut 
cuiquam conferre voluerint ^ fxa stabihMe perpetuo 
cciìscrveiur. 
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Delle Leo<ìI' Dib. XXiXI. Cap.^ VII. 23 
gliuole , ed alle wdove .de'Re _il, àispo^re per te- 
stamento , e per sempre deUc cose , che ^ ht^o dal 
lìsce. " 

Marcolfo scrivea le< sue fo^tstolc . al tempo de’ 
Prefetti (c). Vct;gohscuc molte (t/),, in cui i Re 
donano ed alla persona, jgd, credi e sjcoome 
le formole sono le immagini delle ^ ordinarie azioni 
della vita,- provano,.^ come sai finire _^della ^prima- 
stirpe passava già agli credi una por^ùonte .de' feudi. 
Vi .volca mollo , che in quei tempi s’ ayes|e T ùlpa 
d’ un dominio inalienabile: qi^sta ò'*una cosa dogli 
ultimi tempi , e che allora era ignota si nella teoria , 
che pellà pratica. * > • ' 

'^Vedremo fra non guari intoruo a ciò 'prove di 
fbtto': e s'io vengo ad indicare un ^tetopo , m cui 
più non si trovarono, benefizj per 1’ armata., n^ fon- 
do alcuno pel» su<? mXitteuimeuto^ copyerra accorda- 
re , che gli antichi benefizi erano stati ^i|faati. 
Questo tempo .è quelle» di Coc/o 4 /ar/e//o .,', cHt fondò 
nuovi feudi , i quali fa di mestitòri ben distinguere 

- r 'ts,..,.;. 

.Allorché i, Re' principiarono a donar per, sempre, 

o per la corrutten iusiuuatasi nel governo , o «per lai 
stessa costituzione , la qualf facea.,. che i fosser^ 
costretti a contiouam^tc premiar^ , era , co.sa natu- 
rale , che cominciassero a donar piuttosto per sem- 
pre i feudi , che le contee. Non era gran cosa il pri%’ 
varsi d’ alcune terre ; ma era un perdere la stessa po- 
teuza il rinunziare agli ufiz] maggiori. 

O 


(cì Vedi la 24 , c la 34 del Lib. I 
(d) Vedi la Formola 14 del Lib'. I. dìe s’ a pplica 
deipari a' beni fiscali dati direttamente in perpetuo, o' 
dati prima in benefizio, e poi per sempre. Sicut a(r il- 
io , aut fisca nostro fuit possesso. Vedi altresì la fisr- 
m#la 17, ivi. 
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^4 D.*¥ 1 L O S F I R I T.ó 

* , CAPITO LO. VJJI. 

^ Come gli alloàj fos&ero mutati in feudi» 

L modo di ^mutare- un*. -allodio in- feudo ricavasi* 
da una formsla di Marcolfo ( a ). Si donava al 
ile la propria terra : egli^ reiiijevala al donatore in 
U 8 ufralio,.ò in benefizio, e (|uesti additava al Re i 
suoi credi ; ' , . » 

Per rintracciar le ragioni di,' scaiplriarc in siiTatta 
guisa il p?oprio,allpdio , fa mestieri eh’ io mi fac- 
cia ad iAvesti'gare come per entro gli - abissi le aiiti- 
P^j‘^i'^g 3 tive di quella nobiltà la quale da un- 
dici secoli è coppfHa di polvere , di ■- sudore c di 
sanme.^ 

Coloro che .. possedeano » feuefi , godeano vantaggi 
grandissimi. ^.La composizi‘one''per li > torti ', _ che eran 
loro latti, era maggiore di quella' degli uomini li- 
heii. Apparisce dalle lormolc di' Mnrcolfo come era 
«Il ppvilcgio del vassallo del Re , che colui , ' che 
I uccides^ , sborsasse 600 soldi di .cohipusizione. Tal 
privilc^o veniva stabilito dalia legger* Salica ( ) , e 
.^da_^ quella^ de Ripuarj ( c ) ,#e dove queste,» due leggi 
prescriveano .Goo sol di per la niprle dei vassallo del 
Re, non nc prescriv^ano più di dugciito ( d ) per la 
morte d, un ingenuo,. Franco , Barbaro , o uomo vi- 
■ventc sotto la legge Salica , e soli cento per quella 
d’ UD Romano. 

Non era questo il solo privilegio goduto da’ vas- 
salli del Re. Bisogna sapere, che quando (e) un 
uomo era citato in giudizio , e che non si presen- 
tasse , o ricusasse d’ obbedire agli ordini de’ Giudici , 




Lib. 

Tit. 


74 


T. Formoja i3. 

44* Vedi anche il Tit. 


Tu. 

(c) Tit. 11 . 

(d) Vedi la legge de’ Ripuarj, Tit 
»SaIica , Tit. 44* i- c 4 

(*) Salica , Tit. 5g. e 76 . > 


66 , 5 3 , e 4 , il 


la legge 
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Delle Leggi. L. XXXI. Gap. Vili. a 5 

ohinmavasi iiiiviiizi al Re ; c qualora seguitasse ad 
essere coiiiiiinacc , perdca (y) la protezione del Re , 
c ninno potea ric*:verIo in casa sua , e neppure dar- 
gli del pane : ora se costui era d’ una condizione 

ordinaria , se gli coiiliscavano i beni ' g'j j ma ciò 
non seguiva , se era vassallo del Re (/»). Il primo 
a motivo di sua contumacia voleasi convinto di rei- 
tà : non gi i il secondo. Quello (t) pel menomo delitto 
sottoponevasi alla pru(^ ^ell’ acqua bollente ; que- 
sti (/r) non vi veniva cOTdannato , se non ne’ casi d’o- 
micidio. Finalmente un vassallo del Re (/) non putea 
costringersi a giurare in giudizio centra un al- 
tro vassallo. Sillatli privilegi dilataronsi sempre piu , 
ed il (Capitolare di Carlo Magno (rn) la quest’onore 
a’ vassalli del He , che non posson esser forzati a giu- 
rare essi medesimi , ma soltanto per la bocca de’ pro- 
prj loro vassalli. In oltre , allorché colui , clic pos- 
sedea gli onori, non era andato all’ armata, il s.uoga- 
stigo consistea nel non poter mangiar carne , né licr 
vino per tanto di tempo , quanto era stalo lontano d:il 
servizio : ma 1’ uomo libero (n) , che non avi a seguito 
il Conte , pagava una crnipr.sizfoiie di ‘scssanla sol- 
di (o) , ed era servo Uro a che non as'esse pagalo. 

f adunque agesole il pensare, che i Franchi , i 
quali non erano vassalli del He . e molto più i 
Romani , procurassero di diveuir tali , e che per 
non essere spogliati^ de’ loro doniii.j , s’ immaginasse 


(f) Extra Sermonem regis. Leg. Salica, Tit. 5 q 
c 76. 

(g) /vj , Tit. 5 q, 1. 

(Il) /vi, Tit. 76, §. 1. (i) /ei, Tit. 56 , e 5 q. 

(k) Ivi ^ Th. 76, §. 1. ( 1 ) Ivi, Tit. 76, §. u. 

(m) jépud vemis palatium , dell’anno 883 , art. 4 - 
c 11. 

(n) Gap. di Carlo Maglio^ eli’ é il secondo dcH’aniio 
8»2, art. 1, e 3 . 

(o) HeriLatinum. 
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l’ uso di donare iti Re il proprio allodio , di riceverlo 
da esso il feudo , c d’ additargli i propr] eredi. Tal uso 
coutinuò sempre, cd ebbe luogo sopiattulto negli scon- 
certi della seconda stirpe , In cmi ognuno avca bisogno 
d’ un protettore , e volea far corpo (p) con altri Si- 
gnori : c por piede , per così esprimermi , nella feu- 
dal ]\lonarchia , mentre la Monarchia politica era e- 
stinta. 

Tal cosa continuò nella |crz^ stirpe, come si ricava 
da più carte (y) : o perche si ^nasse il proprio allo- 
dio , e si riprendesse coll’ alto medesimo ; o perchè si 
dichiarasse allodio , e si riconoscesse per feudo. Tali 
feudi ^ dissero Feudi di ripresa. 

Questo però non significa , che coloro , i quaii 
possedeano feudi , li governassero da buoni padri di 
famiglia 5 « quantunque gli uomini liberi molto si stu- 
diassero d’aver feudi, traUav.'ino questo genere di beni 
in quella guisa , in cui vengono a’ dì nostri ammini- 
strati gli iisufrutii. Ciò appunto indusse Carlo Magno 
Monarca il più TÌgilantc , ed il pili attento , che ab- 
biamo avuto , a fare molti vegolameuti (r) {*er impe- 
dire , che fossero degradati i feudi in favore delle sue 
proprietà. Questo prova soltanto, che al tempo suo la 
maggior p.irte da’ benefizj erano ancora a vita j e che 
per conscguente si badava più agli allodj , che a’ bc- 
Ticfì/j i ciò per altro non impedisce, che piuttosto si 
desiderasse d’ esser vassallo del Ile, che nomo lìberp. 
l’otevausi aver de’ motivi per disporre d’ ima data por- 
zione particolare d’ un feudo j ma non volea perdersi 
la stessa sua dignità. 

àli è anche nolo , che si lagna Carlo Magno in 

fp) Non injlrmis relitfuil haeredihus, dice Lamberto 
d' idrdres nel du-Cauge , voce Àlodis. 

(q) Vedi quelle citate dal du- Cange alla voce Mlo- 
dis , e la riferita dal Gallando , Trai, del Franco al- 
hello , pitg. i4- e seg. 

(r) Gap. II, dcM’ 802, art. 10, ed il Gap. VII4 dell" 
^’o 3 , .rrt. 3 , cd il Gap. I, incerti anniy art. 49 » ed'il' 
Gap. d:tr 80G, art. 7. 
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un capitolare (i) ,'clHe in alenili luoghi vi erano per- 
sone , che davano i loro feudi in pi oprictk , e li n- 
compraYono df poi inv proprietà. , Ma non asserisco , 
che pili non si desidetasse una piopripi'a , che un usu- 
frutto : asserisco soltanto , clic «piando d’ un allodio far 
potevasi un feudo , il quale passasse agli eredi , eh' è 
appunto il caso della dfi me divisata forinola, nel far-» 
lo vi erano gr àndi vantaggi. 

**rk> ^ i a -> 

,d... . . *.C'A TITOLO IX. 

Come i beni Ecclesìastiqi si cangiassero in feudi. 

L 9 unico ilestiuo.de’ beni fiscali esser doveva il servi- 
re per li donativi , che i H« far poteano per al- 
lettare i Franchi a nuove imprese , le quali imprese 
p«r altra parte aùiueiilassem i Leni fiscali médesimi ; c 
questo era, come accennai, lo. spirito della nazione: 
ma i doni presero carriera diversa; Abbiamo (a) un di- 
scorso di Chilperico nipote di dovi , il quale gilr ia- 
mentavasi , ohe quasi tutti questi beni erano siati do- 
nati aUe Chiese. 

» 11 nostro fisco è impoverito , diceva egl i , le ric- 
» chezze nostre sono stale trasferite alle Chiese (A): 

» regn.ano i soli Vescovi; essi irovansi in mezzo alla 
grandczz.i , c n^i-più non vi siamo ». 

Ciò fu pagioue , die i Prefciii , i (piali non osa- 
vano attaccare i Signori, spogliassero le Chiese i ed 
una delle ragioni (cij alh;gate da Pipano .per entrare 

(s) n V deir 806, art. 8. 

fa) In Gregorio di Tours , Lib. VI, Cap. XLVt. 
(b) Ciò lii cagione , che anmlllasse i testamenti lat- 
ti a favor delle Chiese, e per fino i doni fatti da suo 
padre: Gontrano' li ristaLili , e fece anche de’ nuovi do- 
ni. Gregorio di Tours ^ Lib. VII, Cap. VII. 

(c) Vedi gli Annali di Mete all’ anno 6 ^"]. Exàitor 
imprimis tjuerelis Saceniotum , et servoruìh Dei , ([ui 
me sàpius adierunt , ut prò sullatis injuste patrimo-. 
fìiis, eie. 
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ia Ncuslria fu , che vi era sta^o ii^viato de^li Eccle- 
siastici per arrestare le imprese de’ Re , vale a dire , 
de’ i’reteui , ohe toglv^aiio tuu' i Iieni alla Chiesp. ^ 

1 rrclelti d’ AusUasia, cioè, la'Fainiglia àc' Pipi- 
iii avea trattata la Cihiesa .con maggior moderazione 
<!i tjiiel che fosse la medesima stata trattata , in Neu- 
stria , ed in Borg ogna ; c questo si rende manifesto 
dalie nostre (Jroiiiciic (d) , in cui i Monaci non pos- ’ 
seno saziarsi d’ ammirare la divozione , e la libera- 
li f;i de’ Essi Stessi avevano occupati i primi 
posti Ecciesiaslici. Diceva a’ Vescovi ChUperico 1 : » 

)) TJn corvo non cava gli oqchiad un altrp corvo (^e). » 
Soggiogò Pipino la Pieustria , e la Borgogna : ma 

per distruggere i Prefetti, ed i Re avendo preso il pre- 
testo dell’ oppressione delle Chiese , non era più in gra- 
do di spogliare , senza smentire il suo titolo , c far 
vedere , che si prendea giuoco della nazione. Ma la 
conquista di dué gran regni , c la distruzione del par- 
tito contrario , gli somministrarono sufficienti mezzi di 
render contenti i suoi Capitani. 

‘Pipino s’ impadronì della Monarchia con proteg- , 
gore' il Clero ; ed il costui figliuolo Carlo Martello , ' 

non potò mantenervisi , senza, opprimcr’o Veggendo 
questo Monarca , che una porzione de’ bèni regj , e 
de’ beni fiscali erano «tali donati a vita , o iii pro- 
prietà a’ Nobili ; e che il Clero ricevendo dalle ma- 
ni de’ rieehi , e de’ poveri , aveva acquistata gran par- ' 
te de’ medesimi beni allodiali , spogliò le Chiese ; più 
min sussistendo i feudi della prima divisione , venne 
di boi nuovo (/’) a formare de’ feudi. Prese per se, 
c po’ suoi Capitani i beni delle Chiese , e per fino le 
.stesse Chiese 5 c troncò il corso ad un abuso , il qua- 
le , a difrcrciiza de’ mali ordinar) , era tanto più facile 
a rimediarsi , quanto era estremo. " 

(d) Vedi gli Annali 'di Mete all’anno 687. 
fé) In Gregorio di Jours. 

(f) Carolus plurima ■ juri Ecclesiastico detrahens 
'privdJa Jisno sociavit , oc ileindé militibus di^pertivit. 
Ex Clu'oiiico Ccntulensi , Lib. II. 
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Delle Leggi. Lib. XXXI. Cap. X. 
CAPITOLO X. 


^9 


V 

Ricchezze del Clem. 

T anto il Clero riccvea , che nelle tre stirpi bi- 
sogna , rhe gli fossero più fiale stati «Innati 
tutt’ i Leni del regno. IVfa , se i Re » la noLililù , 
ed i popolo , rinvennero il modo di dare al mede- 
simo tutt’ i loro beni , sepper altrcs'i trovar qm-llo 
di spogliamelo. Nella prima stirpe la pietà fece fon- 
dar lo Cbiese ; ma lo spirilo militare le fece dona- 
re alle persone guerriere , che le divisero a’ lord fi- 
gliuoli. Quante terre iisciropo dal manso del Clero ! 
I Re della seconda stirpe apersero parimente . la ma- 
no , c fecero d<jni immensi ; giungono i Normanni , 
saccheggiano , e distruggono ; perseguitano più che- 
tuli’ altro i Preti , ed i Monaci*, vanno in cerca delle 
Abazie 5 spiano óve trovinsi luoghi religiosi , come 
coloro , i quali accagionavano gli KccJcsiastici della 
«lisIruzioTic de’ loro idoli , e di tutte la violenza di 
Carlo Meglio^ che gli avea forzali gli uni dopo gli al- 
tri a rintanarsi nel settentrione. Era un odio , che 
non avea potuto amroòrzarc un tratto di quaranta in 
cinquanl’ anni. In tale stato di cose, epianti l»rni 
ebbe a ptidere il Clero ! Appfua vi erano X'.cclcsia- 
slici per ripeterli. Restavano adunque ancora alla pie- 
tà della terza stirpe molte fondazioni da farsi , e tor- 
re da donare ; le opinioni sparse , e credute in quei 
tempi avrebher pvivali i Scco);fri d' ogni loro avere , 
se mssero stati bastantemente onesti uomini. Ma se c- 
rano ambiziosi gli p-cclesiastici , lo erano anefie i Sc- 
dolari. Se il moribondo donava \ l’ erede volea ripren- 
dersi il dono. Altro non si vede , che contese fra’ Si- 
gnori , ed i Vescovi , fra' Gentiluomini , e gli Abati ; 
e bisogna , che gli Ecclesiastici fossero stretti gagliar- 
damente , mentre furono forzali a porsi sotto la prote- 
zione di certi 'Signori , i quali per un momento li di- 
fendevano , e poi oppriincvanli. 


DelloS^irito 
Vna polizia migliore , che andava stabilendosi' nel 
corso della terza stirpe , permetlea già agli Eccle- 
siastici r atìci-escere i loro averi. Comparvero i Calvi- 
nisti , c di unto r oro , e 1’ argento , die trovavasi 
nelle CJiicse , fecero battere moneta. E come mai sa- 
rebbe stata assicurala la fortuna del Clero ? Non lo era 
della propria esistenza ; egli trattava materie controver- 
se , c si abbruciavano i suoi archivj. E élie prt^il ri- 
petere da iiira nobilita sempre rovinata quclTo , che 
fion avea più , o quello , che teiiea sotto mille ipote- 
che ? Il Clero ha sempre acquistalo , Ira sempre resti- 
tuito , c seguila tuttora ad acquistare. 

■ ' * CAPI T.tO L O XI. 

Sialo deir Europe al tempo di Carlo Mìrtello. 


% 


^arlo Martello , il quale si diede a spogliare il 
Clero , trovossi in .ottime circostanze : era to- 
muto , 'ed amato dalle niib'zie , c si affaticava per 
'le medesime : aveva il pretesto d^lle sue guerre cen- 
tra» i Saraceni (o) • per quanto ei fosse odiato dal 
Clero ,'non ne aveva alcun bisogno : il Papa , ài 

J [uale era necessario , stendeagli le mani*^ ; è noto la 
àmosa ambasciata (fr) , che gli spedi Grege/rio III. 
Queste due Potenze furono sommamente unite j per- 



I O ’ • 

lo avea bisogno del Papa per umiliare i Greci , im- 
barazzare i Longobardi , rendersi più rispettabile 


fa) Vedi gli Annali di Métz. 

(b) Epiitolam quoque^ decreto Romanorum principnrh 
siiti prwdictus pnvsul^ Gregorius miserai, quod se se.po- 
pttlus Romaiuis, relieta Imperatnris dominalioné,ad siiam 
defensionem , et invictam cìementiam convertere volms- 
s'f’t. Annali di Metz anno . . . Eo pacto patrato., 
a partibus Imperatoris recedere^. Fredegario. 


\ 
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Delle Leggi. Lib. XXXI. Cap. XI. 3i 
tìcl suo reame (e) e per accreditare i titoli, che 
av'èva , e quelli , clic prender potessero esso , cd i 
suoi figliuoli. Adiiiicjue non polca andar fallilo nella 
sua impresa. Santo Eucherio Vescovo d’ Orleans ebbe 
una visione che stordì i Sovrani. Bisogna , eh’ io 
riferisca sopra tal soggetto la lettera (d), che 'scris- 
sero i Vescovi convocati in ithcims a Luigi il Gerpia- 
itjtn , (di’ era entralo neììe terre di Carlo _ il Calvo \ 
perchè è accortissima a farci vedere, qual fosse in quel 
tempo lo stato delle cose , e la situazione degli i~ 
ninii. Diceano ( e ) « che Santo Eucherio essen- 
« do stàio in piolo vide Carlo Miirlelio tormcn- 
(I tato iifir Inferno inferiore per ordine de’ Santi , 
« che assister doveano coji Gesù Cristo nell’ ultimo 
(( giudizio : eh’ era stalo condannato a questa pena 
« prima del tempo , jicr avere spogliate le Chiese 
(( de’ beni loro , e quindi per essersi renduto reo do' 
« p(^caq di tutti coloro , che le aveano dotate : 
« che il Re Pipino per tale oggetto tenne un Con- 
« cilio : che fece restituire alle Cliicsc tutto quelle 
« eh’ ci potè Vitrarre de’ beni ecclesiastici : che sic- 

« come non potè ricovrarne se non una porzione a 
« motivo delle sue contese con Vaifro Diu» d’ A- 
ti quitania , fece fare in prò delle Chiesp delle let- 
« tere precarie (y) del rimanente,, e fissò l’ affate 
s 

(c) Può vedersi negli Autori di quei tempi l’ impres- 
sione , (die fece nell’ animo de’ Francesi , Pautorilh di 
tanti Papi. Quantunque il Re*iPzpt«o fosse stato già co- 
ronato dall’Arcivescovo di Magonza, considerò l’ un» 
/ione , clic ricevette da Papà Stefano, come unà con- 
ferma di tutt’ i suoi diritti. 

(d) Anno 8511 , apud Carisiaqum. ediz. del Calazio^ 
Tomo II. pag. loi. 

(c) Anno o58. Ivi, Tom. I, art. 7 , p^ioq. s 

(fj Precaria quod precibus utendum conceditur-t di- 
ce il Cujacio , nelle sue note al Lib. I de’ feudi. Tro- 
vo iu un diploma del Re Pipvio dell’ anno terzo del 
suo regno , che questo Principe ,n.on fu il prixnp , che 
stabilissè queste lettere precarie . Nc cita una làlU 
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» in ^ìsa che i Secolari pagherebbero una decima 
» de’ beni , che possedcaiio delle Chiese , e dodici 
» denari per ogni casa ^ che Carlo Magno non donò 
» i beni della Chiesa : che au/i fece per lo contra- 
» rio un Capitolare , per cui iinpegnossi per se , 
» c pd' li suoi successori di non dounili giammai 
)) che lutto quello, che essi avanzano ; è scrino ^ 
» che anehe molti di loro 1’ avean sentito diix; da 
» ■ JAtigi il Buono padre de’ due’ Ke. « 

Il hegolaraenlo del Re Pi/'ino , di cui parlano i 
Vescovi , fu fatto nel Concilio ( g' ) leriuto in Le- 
■ptines. Nc ritraeva la Chiesa ipicsto vantag,'io, che coloro 
i quali aveano ricevuti questi- beni, non li possedeano 
pili , se non in forma nreearia , e che in oltre essa ne 
ricevea la decima , e (iodici dcnr.ti per ogni casa di 
sua pertinenza. TMa (piesto era un rimedio palliativo , 
e restava- perpetuamente il male.. 

Questo stesso ebbe ad incontrare della contrad li- 
zione , e Pipino si vide costretto a fare un altro 
Capitolare ( b ,) , in cui ordinava a coloro , che p<)S- 
sedeano questi benenzj , che pagassero (]tieste decime, 
e questo tributo , c che altresì maiiteuessero le case 
del Vescovado , o del Monasu-ro sotto pena di perde- 
re i beni donali. Carlo Magno {i) rinnovò i regola- 
menti di Pipino. 

Quello poi , che dicono i Vescovi nella stessa let- 
tera , che Carlo Magno promise per se e per li suoi 
successori , di non più dividere i beni delle Giiesc 

dal Prefetto Ehroino,.c poi continuata. Vedi il diplo- 
ma di questo Re' nel Tomo V degl’ Istorici di Francia 
de’ Bcncdetiirii, art. 6. ' 

(g) L’ anno 743 . Vedi il Lib. V de’ Capitolari, art. 
3 , ediz. del Calazio , pag. 8 - 25 . 

(h) Quello di Metz dell’ anno 7-’>6, art. 4 > 

(i) Vedi il suo Capitolare dell’ anno 8 o 3 , dato in 
Worms , ediz. del Calazio, pag. 4 ii> in eui regola il 
cònUatto precario; quello (li Franefort dell’ anno 794, 
pag. 276, art. a4i sopra le ripaijaiioni delle case ; c 
quello dell’ anno pag. 33 o. 
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alle milizie , s’ accorda col Càpitolarc di questo So- 
vrano em.aiiato in Aquisgrana f anno 8o3 , fatto per 
calmare i terrori degli Ecclesiastici per tal motivo; ma 
stettero sempre in piedi le donazioni {k) giU fatte. Ag- 
giungono i ^ esc'ovi , e con ragione, olié Luigi il Buo~ 
no segui la condotta di Carlo Magno , e non donò i 
beni della Chiesa a’ soldati. 

Ciò non ostante tanto innoltraronsi gli antichi abusi , 
che sotto i figliuoli \l) di Luigi il Buono i Secolari 
stabilivano nelle loro Chiese i Ercti ^ o ne li cacciava- 
no, senva il consenso de’ Vescovi. Le Chiese (m) si di- 
videano Ira gli eredi ; c quando erano tenute in una 
maniera indecente , non restava a’ Vescovi altro ripie- 
go , che levarne le reliquie (n^. 

Il Capitolare di Compiegne (o) stabilisce , che 1’ In- 
viato regio potesse far la visita col Vescovo di tutt’ i 
Aloiiaslei’j con saputa (p) > e colla presenza di chi l’oc- 
fcupava ; e questa regola generale e una prova , che 
generale era V abuso. 

Non è gih che tìianeassero leggi per la resliluzio- 
toc de’ beni delle Chiese. Avendo il Papa rimprove- 
rata a’ Vescovi la negligenza loro intorno al rista- 
bilimento de’ Monasteri , essi scrissero (^f) a Carlo il 
Tom. IT. C 


(l) Cpme apparisce dalla nota pretedcnle , e da’Ca-r 
titolari di Pipino Re d’ Italia , in cui si dice , che il 
Re darebbe in feudo i Monastèri a coloro , che si rac- 
coman dertbbero per feudi. E’ aggihnto alla legge de* 
Longobardi, Lib. III. Tit. r. §. 3o , ed^alle leggi Sar- 
lidie : collezione delle leggi di Pipino presso Echardy 
pag. igS, Tit. 26 , àrt. 4- 

(1) Vedi la costituzione di Lotarió I, bella legge 
de’ Longobardi y lib. III. Leg. I. 43* 

{m) Ivi, S.. 44 . (n) Ivi. 

(oj Dato r annó Ventottesimo del regno di Carlo il 
Calvo , r abno 868 , ediz. del Balusio , pajg. 2o3. 

* (p) Cani Concilio ' , et consensu , qui locum. tetinet. 

1.^) Lioncilium apiid Bonoilum anno dccimosesto di 
Carlo il Calvo 5 Tguno 856 , edig,* del Balunio, pag. 78 . 
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Calvo ^ clic non glì'avra mossi un tal rimprovero , per-» 
cliè non erano rei , e lo certificarono di ciò , clrera 
stato promesso , e risoluto , c stabilito in tante assem- 
blee della IN azione. ' In fatti ne allegano nove di nu- 
mero. ' ' ■; 

' DiSputavasi sempre. Giunsero i Normanni , ed accor- 
darono tutto. 

’ CAPITOLO XII. 

Stabilimento delle Donne. 

I Regolamenti fatti al tempo del Re Pipino avean* 
data alla Chiesa piuttosto speranza d’ essere solleva- 
ta , che l’avessero sollevala in reallh ; e siccome Carlo 
'Martello trovò tutto il pubblico patrimonio in potere 
dogli Fcc'esiastiei , cosò Carlo Magno trovò i beni tutl^ 
d< gli KccJesiastici nelle inani de’ Militari. A questi non 
poteasi far restituire cip, ch’era stato donato ^ e le 
cinmstanze di quel tempo rendeanò meno eseguibile la 
còsa di quel che già lo fosse di per se. Per altra parte il 
Cristianesimo perir non dovea per mancanza di mini- 
stri (a) , di Chiese , c d’ islruziuni. 

Da ciò nacque che Carlo Magnp stabilisse {ìi) le 
decime , nuovo genere di beni , il quale produsse al 
Clero questo vantaggio , eh’ essendo dato sin-'olarmente 
alla Chiesa , fu più agevole in progresso il riconoscerne* 
le usurpazioni. , ' 

S nosi a.ssegnate veramente à tale stabilimentè 
date assai più remote ; ma le autorità , die vengo- 
no citate , mi sembrano piuttosto testimoniairze cen- 
tra quegli stessi , che le citano. La costituzione di 


• (a) Nelle guerre civili , che sorsero al tempo dì Car- 
lo Martello, i beni della Chiesa di Rheims furono di- 
stribuiti a’ Secolarr. Si lasciò , che il Clero suajs iste asm 
come pótrebhe. Leggesi nella Vita di S. Rerrtigio. Sum 
rio , Tomo I, pag. 379. 

(b) Legge de’ Longobardi , Lib. III. Tit. 3 , 1 . c 
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Delle Leggi. Lif. XXXI. Cai». XTI. .35 
dotarlo (c) dice soltaatd , che non si esigerebber» 
eerte decir ' ra i beai della Chiesa : adunque 


tutto ciò che pretendea , consistea nel farsene esentare. 
Il secondo Concilio (e;jdi Macon convocato Tanno 5d5 , 
il quale comanda , che si paghino le decime , dice ve- 
ramente , che ne’tempi antichi eransi pagale : ma dice 
altresì , che al tempo suo più non si pagavano. 

E chi dubita , che prima di Carlo Magno non fosse 
stata letta la Bibbia , e non si fossero predicati i doni ’ 
e le offerte del Levitico ? Ma io asserisco , che prima! 
di questo Monarca potevano essere state predicate le 
decime , ma che non erano state fissate. 

Dissi , come i regolamenti fatti al tempo del Re 
Pipino aveano soggettati al pagamento delle decime 
ed a’ risarcimenti delle Chiese coloro , che possede- 
vano in feudo i beni Ecclesiastici. Era molto T ob- 
bligare con una legge , la cui giustizia esser non po- 
tea contrastata , a dar T esempio i principali .della Na- 
zione. 

Di vantaggio fece Carlo Magno , c si ricava dal 


-(c) E’ quella, di-cui'ho tanto parlato qui 'innanzi 
nel Gap. IV , che si tfova nell’ eaizone de’ Capit. del 
Baluiio , Tomo I. art. it. pag. 9. 

(d) jigraria , et pascuaria , cel decimas porcorum 
Ecclesiae concedimus , ita ut actor , aat decimator in re- 
bus Ecclesiae nuUus accedat. Il Capitolare di Carloma% 
gno dell’anno 80Ò, edizione del Baluzio , pag. 336, spie- 
ga a inai aviglia , che si fosse questa specie di decime, 
da cui Clotario esenta la Chiese : ella era la decima 
de’ porci, che si' metteano nelle regie boscaglie ad in- 
grassare : e Carlomagno vuole , che i suoi Giudici la 
paghino come gli altri per dare esempio. Si vede che 
era un diritto di Signoria , o economico. 

(cì Canone V, ex Tomo /. Conciliorum antiquorwn 
GaUiocj opera Jacobi Sirmundi. 


anzi che 



Chiesa decime in quei tempi , 


36. DÉtt« Sptutt» 

Capitolare di fVìllis (y) , che obbligò allo aborto delta 
decime i suoi fondi proprj , e questo era un grande e* 
sempio. 

Ma il minuto popolo non è gran fatto capace d' aln 
bandonare a fronte d’(sempj i proprj interessi. II Sino- 
do di Franefort {g) gli offerse un motivo più efficace 

1 )6r ir.durlo a pagare le decime. Vi si fece un Capito- 
are , in cui vien detto, come acir ultima carestia (ò), 
si erano trovate vote le spighe del frumento : eh' erano 
state divorate da' Demonj , e eh' crasi udita la voce 
loro che rimproverava i popoli di non aver pagata la 
decima ; cd in con.seguenra venne ordinato a lutti co- 
loro , i quali possedeano beni Ecclesiastici , che pagas- 
sero la decima , ed in conseguenaa ciò venne ordinato 
ad ognuno. 

' l>a principio il progetto di Carlo Magno andò' a 
voto: sembrò che questo peso fosse gravoso (r). Il 
pai? amento delle decime presso gli Ebrei era entrato 
nel piano della fouda^ioue della loro Repubblica : 
ma quivi era il pagamento delle decime un peso in- 
dependente da quelli dello stabilimento della Monar- 
chia. l'uò vedersi •nelle disposizioni (l) aggiunte alla 
legge de' Lonauliardi la difficolta , che incoiitrossi nel 
fitr ricevere dalle leggi civili le decime : possiamo ar- 

, (f) Art. 6 , edìz. del Bdluxio , pag. 33 a , emanato 

Tanuo 800. I 

(g) Convocato sotto Carlo Magno 1 ' anno 794* 

. (Il) Experimento enini diJicimus in anno , cfuo illa 
valida fames irrepsit , ebullire vacuai^ annortas a dae- 
monibus devoratas , et vocex exprobrationis auditas etc. 
tdiz. del Baiuzia ,.pag. 267 , art. 2?. . 

(i) \ edi fra gli altri il Capitolare di Luigi il Buo- 
no dell' anno 829 , c<liz. del Baluzio , pàg. 663 , conira 
coloro , j quali colla mira di non pagare la decima , 
non coltivavano le loro terre : ed art. 5 . Nonis <juidem^ 
Ci decimis , un de et genitor noster , et nos fre(fuenter 
in diversis plarjtis admonitionem fecimiis, 

(k) Fra le altre quella di Lotario, Lib. III. Tit. 3 . 
Cap. 6. ... , ' 
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gomentare da’ differenti Canoni de’ Concilj di quelle , 
che s’incontrarono d farle ‘ricevere dalle lefgi Eccle- 
siastiche. • . !.. 

Alla per fine acconsenti il popolo di pagar le deci- 
ine a condizione però ; eh" fi potrebbe riscattarle. La 
costituzione di Luigi il Buono (/)', c c|uelia dell’ Ina* 
perador Lotario (/n) suo hgliuolo non lo ijermisero. 

Le leggi di Carlo Magno intorno allo stabibiiieiito 
delle decime erano lavoro della necessita • vi ebbe’ par- 
te la sola religione , senza ebe vi &’ impacciasse d’ un 
menomo 'che la Supersiizione. • . ; 

La famosa divisione .ch’ei fece delle decime in 
quattro parli , per la fabbrica delle (ihicse , per li po- 
veri , pel Vescovo e per li Chcrici ■ prova . evidente- 
mente , eh’ ci volea dare alla Chiesa quello stato fisso^' 
e permanente, che avea perduto;. u..i 

Fa vedere il suo< (cstameulo. (t>) , oh’ «i volle finir 
di riparare i mali fatti dall’ avo si*o Carlo Marlclio^ 
Divise i suoi beni mobili in Ire parti uguali ; volle , 
die due di queste partì fossi ro divise . in ' ventuno per 
le ai Metropoli del suo Impero, (igni p;irle esser do- 
vea suddivisa fra la Metropoli , ed i V“esCoA'adi da quel- 
la depeudenti. La terza , che rimaner, la divise ii» 
quattro parti : una assognolla a’suoi Ugliurdi , ed, a'suof 
nipoti , un’ altra fu aggiunta a’ due terzi giìt! assegnati ^ 
le altre, due vennero impiegate iti Ofiejc’di pietà. Parcav 
eh’ ri ccMisiderasse l’ inamenso dono che ; fistio. avt;a alle* 
Chiese , nou tiiuto come un’ azliune pift } quanto eomu 
una polìtica dispeusazioue. .. > -i ■ 


. I, . , 


(l) Deir anno 829, art. j, nel Baluzto^ T. Iv pagv. 663 ., 

(m) Legge' de’ Longobardi, Liti. HL Tk. 3 . §. 8. 

(n) Joi 4- 

(o) £’• una specie di codicillo riferito »dairE^in6u!if',^ 
e eh' è differente (lui testaiiieutb medesimo, oIÌb 

tra nel GoldastOie aét %aiuMo>. ‘.i (i- - • 

i ' ' ,i ' - 
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CAPITOLO xni. 

DelV elezione a' Vescovadi , ed alle Abazie^ . 


I^ssendo le CLiese diventate povere , i Re abbandona-t 
Tono (a) reiezioni a’ Vescovadi, ed agli altri Ecclesia- 
litici benefizj. I Principi meno s' ingerirono nel nomi- 
narne i Ministri j icd i competitori meno reclamarono la 
loro autorità. Quindi veniva la Chiesa a ricevere una 
specie di’ compensazione per 4i beni , che -se 1’ erano 
tolti. . 

£ se Luigi il Buono {h') lasciò al popolo Romano il 
diritto d' eleggere i Papi , fu un efietto dello spirito- 
, generale del suo tempo ■: rispetto alla Sede di Roma» 
si tczme lo messo sistema , che . osservava si rispetto alle - 
altre. ■ 

CAPITOLO xiv. 

De' feudi di Carlo Martello. ' 

N on dirò se dando Carlo Martello i beni delja Chie- 
sa in feudo , li desse vita durante , o in perpe- 
tuo. Tutto quello , eh’ è a mia contezza, si è,<;l>e ak 
tempo, di Carlo Magno , (oj e di Lotario I , (A)i vi ’e— 
rano di queste specie di beni., che passavano agli ere- i 
di, e che essi si divideano. • ' ; ‘ ’ 

(a) Vedi il Capitolare di Carlomagno dell’anno 8b3, 
art., 2 , ediz. del Calazio.,, pag. 879, e l’ editto di 
Luigi il Buono deli’ anno 884 > nel Coldasto Costitu- 
zioni Imperiali , Tomo I. 

(b) Questo è detto nel famoso Canone , £g^ Ludo- 
vicus , che ò senza dubbio apocrifo. Ediz.. del Baluxio^ 
pag. 5q I , anno 817. ' 

/ j(a) Come ap^risce dal suo Capitolare dcU'anno 801, 
art. 17, nel Baluzio Tomo I , pag. 86o^ ' 

(b) Vedi la sua costiUizione ? inserita , nd codice cltì^ 
Longobardi, Lib. HI, Xit. t,'5- 44- 
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Delle Legg|. Lniy XXXI. Gap. XIV. ^ 
Kinvcngo fli più , die uuU p jrzione ( e) fu data io 
allodio, c l’alira porzione iu feudo. Dissi j che i ]>ro- 
prictai'j degli allodj erano soggetti al servizio , reme i 
possessori de" feudi. Qi4vstp Ì’u seii/.a dubbio iu paitc 
cagione , che Carlo ' Murtfillo .desse del pari in allodio , 
«d'iu feudo. 

>• 

t ' ^ . 

, . ‘C A P I T O L O XV. ù 

- ■ Continuazione' del medesintà soggetto. •.* 

-■>. „ A... . : . , >. , è. ’ 

F a' uopo osservare , eh' essendo i fcudi, si ali cangiaii 
iu beni 4 i Cj^'sa , ■ ed i beni di ■ Gbiesa essendo 
stati cangiati iu feudi, i feudi ed i beni di Ciiie.sa cb^, 
bcro a prendere m;eipr9caincAte qualche^ cosa, della na- 
tola deir uno c dell’ altro. ,, Quindi, j beni di Chiesa 
acqiustarouo i privilegi de' feudi , ed -i feudi i privilegi 
de' beili di Chiesa ; t di furono i diritti, onoriiìd nelle* 
Chiese , che si videro,.nasceie ,,i«..qùei ..tempi (a). - E 
siccome, tali-, diritti sono stati .sempre anuossii all'olla, 
giustizia., in prefercui*'' di ciò , die .ai preselle ebia-. 
miatuo feudo,: ne stolte ^ clic ie> gùi^liuc jpiatriDio^ali. 
fossero stabilite nel tempo stesso, chu questi diritti. ^ . 

J; I.!,.. . - ■ -, •. I > I... * 

'1 ■ .* J . ’ . * < ‘ M d i ■ . ■ • , 

.... ...p • '• -i-' » 

.... .. • . 

(c) Vedi la .stessa Costituzione, *d,,il Capitolare d»' 
Carlo il CaÌA’0 dell'anno 846 Cali. XX , in rjUa SpavT . 
naco , edia. del tìaluzio ^'£omy if , .p»g 3 -t.,, «■ quello» r 
deir anno 853 , Cap. Ili, OiV nel Sinodo di .Sai-sons, \ 
ediz. del Baluùo,^ fVtiho U pag. .54 , e quello dcU’au- 
no 854, apud /ittinìttcum ^ Cap. X*^ ediz. del B<slutitt^y , 
Tomo il, pag. 70, Vedi altresì CjqjiloJare I ,. di.Cdr- 
lornagno incerti anni, art. 49 ? * ^^ ? ediz. del .ifiwto»*., 
zio Tomo I , pag. 519. 

(a) Vedi i Capitolari I.ih.- Jif , art. 44 ^? editto 

di Fisti dell* anno IKitì , art. 8 , c 9 , in cui vc;:goust 
i diritti onorifici de' Signori stabiliti quali si Uovaun.al 
presente. , . / , ^ ... . 
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: CAPITOLO XVI. 

Confttiione della Regia dignità ^ e della Prefetture^ ' 

! Seconda stirpe- ^ ‘ 

P er osservar 1’ ordine delle materie mi è oonvenulo 
abbandonar q^uello de’lempi “sicché ho fatta parola 
di Carlo Magno , prima d’aver parlato di quell’ epoca 
famosa del trasferimento della Corona iCnHovingi se- 
guito a tempo del Re Pipino : cosa , la quale , a dif- 
ferenaa degli ordinar] avvenimetiti , è per avventura più 
rimarchevole a' d'i tiOstri , di quel che essa fosse allor* 
chè accadde. 

Non avevano "i Re alcuna autorità , ma avevano 
un nome: il titol# di Rej era ereditario, e quello 
di Prefetto era elettivo. Tuttoché i Prefetti negli alti-' 
ipi tempi avesser posto sul trono colui àt' Meronhgi y 
eh’ essi voleano , non aveano preso Re da altra fami-' 
glia : e la legge amica , la quale dava’la Corona ad'' 
una Certa famiglia , non era dal cnor de*. Franchi can- 
cellata. Nella Monarchih la persona deb Re era, 'quasi 
dissi , ignota ; ma non lo era la. dignità Reale. Pipino ’ 
figliuolo di Carlo Martello pensò che tornasse conto il. 
confondere questi due titoli : confusion , che lasccrebbe 
•empre dell’ incertez^^a , "se la nuova dignità Reale fos- 
se, o non fosse ereditaria: e questo basterebbe a co- 
lui , che unisse a tal dignith un gran potére. Allora 
l’autorità di Prefetto si trovò unita- alla Réale auto-* 
tfità. Nel mescuglio di queste due autorità se;;ui una ' 
•fspecie di conciliazione.; * Il ‘Prefetto era stato elettivo , 
ed il Re ereditario : ' la Corona sul principiar della scj> ' 
conda stirpe' fu elettiva , perché désse' il popolo : fa ‘ 
ereditaria , perché elesse perpetuamente nella famiglia , 
medesima {a.y ■ , * 


/a) Vedete il te.stamento di Carhmagao-^' e la divi- ’ 
siepe fatta da Luigi il Buono a’ suoi llgliupli nell’-asr '• 
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Il Padre !,e Cvinte ad oiila della fede d< tuU’i inonu- 
menti ( 6 ) nega (c) , che il Papa auloriz^assé lal cain- 
biauieuto : una delle sue ragioni si è , che avrebbe falla 
un'ingiustizia. J^d i mirubile il vedere un Islorieo giu- 
dicare di ciò , che hanno fatto gli uomini , jier ciò che 
avTtbbcr dovuto fare. Con tal foggia di ragionare non 
avremmo piu istoria. ‘ . 

Comunque esser si voglia , è indubitato , che sin 
dal momento della vlltoria del Duca Pipino , la sua 
famiglia regnò ^ e che piu non regner quella de’ Me- 
rovingi. Allorché venne coronalo Re suo nipote Pin- 
na , fu una semplioc cerimonia di più , ed un fanta- 
sma di meno : altro 'con ciò non v'enn .' ad acquistai e .> 
ciie I Reali oniainenti ; nulla si un tò nella nazione. Ho 
detto questo per ilssare il moinenio della rivoluzione , 
perché altri non s’'hii'amii , prendendo per una rivolu- 
zione ciò, che era soltanto una conseguenza della me- 
desima. 

Ailorchè Ugo Capoto fu coronalo Re sul principio 
della terza stirpe, segui cambiaineiUo più grande ; av- 
vegnaché lo Stato pas.sò dall’ Anaroiiia ad un Governo 
qualunque : ma quando a.ssuuse la corona Pipino , da 
uu Governo si passò ad uno stesso (roverno. 

Quando Pipino fu coronato Re cambiò soltanto no- 
me ; ma quando Ugo Capoto fu cor-uiato , cangiò la 
cosa stessa , poiché un gr.au feudo unito alla Corona 
fece cessar 1 ’ Antfrchia. 

Allorché venne coronato Pipino , il titolo di Re fu 
unito all’ uffizio più , r ride ; ma qunndo lo fu Ugo 
Capoto , fu unito il titolo di Re ad un più gran fendo. 


semblea degli Stati tenuta in Quiercy , riferita dal Gof- 
dasto ; Quem pofulus cligere velit , ut patri suo sue- 
cedat in regni luiercditate. ^ 

(b) L’anonimo alPanao 762 , c Cronic. Contai . all’ 

anno 754. - 

(c) Fabella , qiiae post Pipini mortem esecogitata esty 
aequitati ac sanctitati Zarhariae Papae plurinium ad- 
ttfrsatur. Annali Jtccfcs.‘Fra»ee?i, Temoli, pag. 3 i|[> 


4^ Dello Sfixit«^ 

CAPITOLO XVII. 

Cosa particolare ncìt elezione de' Re . 

della seconda stirpe. 

I 

N ella formula (a) della consagra/.ione di Pipino si 
vede , die Carlo e Carlo Magno furono parimente 
unti , e benedetti , e che i Signori Francesi &i obbli- 
garono sotto pena d’interdetto, c di scomunica di nott 
elegger mai alcuno d’ altra stirpe (6). 

Da’ testamenti di Carlo Magno , e di Luigi il Buoho 
apparisce , che i Franclii scegliono tra i ugliuuli del 
He : la qual cosa combina egregiamente coll’. esposta 
clausola. £ quando passò i’ Impero in un’ altra casa 
diversa da quella di Carlo Magno.., la facoltà d'elegge- 
re , , cU’ era ristretta c condisiouale , divenne pur.t , e 
semplice ; e si allontanarono dalla vecchia costitudonc., 
^■Sentendosi Pipino al termine de’ giorni suoi con- 
vocò (c) in San Dionigi i Signori Lcclesiaslici , c 
secolari c divise il pro|nio regno a’ suoi due lìglin 
uoli Carlo.,' e Carlo Magno. Ci mancano gli alti di. 
quest’assemblea: ina ricaviamo ciò, che vi avvenne,, 
dall’ autore dell’ aulica collc/iione isterica pubblicala 
dal (d) come alues'i in quello degli. 

nali di Metz, siccome ha osservato il J?fl/ui/o 
Io poi vi veggo due cose in qualche modo contea-, 
rie , .vale a 'dire , eh’ ci fece la divisione col conden- 
so de' grandi ^ o poscia , eh’ ci la fece per diritto pa- 
terno. Prova questo ciò , che ho detto , vale a di- » 
re , che il diritto del popolo in questa stirpe era ,d’e- 


fa) Tomo V. degl’ Istorici di Francia, de’ PP. ,Bc— , 
nedettini , pag. 9. 

(I)j Ut ttunifuam de nlierius lundiis regem in tavo- 
praesumanl eligrre , sed ipso'ruin , ivi, pag. 10. ^ 

^ /c) L’ anno 768. , , . . 

(dj Tomo II , Lectionis antiquae. 

(e^ Ldiz. de' Capitolari , Tomo I , pag. i88. 
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leggere lidia Famiglia : ciò era , a propriamente 

esprimerei , piuttosto un diritto di csdiisione , clic un 
diritto d' eiezione.’ 

Questa specie d> flirilto d'elezione la reggiamo con- 
fiTiiiata d.i' monujneiìti della seconda stirjie. lalesièil 
Capitolare delia divisione dell’ Impero latta da Garin 
Magno fra' suoi tre figliuoli, in cui, dopo d’aver 
l'orinata la loro divisionè , dice (y) che , se uno de* 
» tre fratelli ha un figliuolo , che il popolo voglia 
j) eleggerlo per successore del padre suo , i suoi zii 
)> vi dovraiiiio aeconseutire ». 

Questa medesima disposizione, si trova nella divi- 
sione Qr) , che Luigi il Buono fece Ira* shoi figliuo- 
li , Pipino cioè , Luigi c Carlo 1’ anno 837 , nell’ 
assemblea d’ ^quisgrana 5 ed aiiclie iii un’ altra divi- 
' sione (/>) dell’ Imperatore medesimo fatta venti- anni 
]iriina fra jAUano Pipino e Luigi. Può anche con-t 
salta. si il giuramento fatto da Luigi il Balbo in Com-< 
picgiu' nella sua Ineorimazionc. » Io Luigi -(i) co-; 
» slituifo Ile per divina -misericordia , c per 1’ clezio- 
« Ile del iMDpolo , jiroiueito .... » La mia asser- 
zione viene conferiuata «dagli alti del Concilio di' 
A^alcnza ( h ) convocato 1’ ramo bpo , per 1’ elezione, 
di Luigi , figliuolo di Basane per Ile di Arles. Vi' 
si elegge Luigi , e si adducono jier principali mòfi-t 
vi di sua clezioiie , chimera della famiglia Imperiale 
(/) che Carlo ii Grosso aVcagli conferita la dignilkr 

(f) Nel Cajiilolarc I , dell’ anno bofi , ediz. del .5o-' 

luzio , pag- ■> 5. , 

(g] iNcl Gol da.Ho CosWXuz. Imperi.nle Tomo II, p. i<>.* 

(Il) Edizione del Baluzio , pag. 574- art. 14. Si ve—' 

TO aliqnis ìllòrum decedens legitinios JUìos relii/uerit, noU; 
inter eos poiastas ipsa dividatur^sedpotìus popiilus pariter-- 
eonveniens, nnani iis , quem:, dorninus voluerit , re/t- 
gat-.et huncr .'enior fralcrin locofratri.s, et Jìliì suso ipiat. 

(*) Capitolare dell’ anno ^77, edizione àe\ Balusf.o 
pag. 272. 

( k ) Kel Dutnont ., Corpo diplomatica , Tomo I , arti-' 
colo 36. ' ^ 

( 1 } Da f'arte di fÀrniDise. 
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Reale , e che l’ Imperadore Arnoldo avevaio investUo, 
collo scettro e col ministero de’ suoi Atiabasciadori- 
11 regno di Arles , come gli altri smembrati o depen* 
denti dall' Impero di Carlo Magno , era elettivo iosìe- 
»e , ed ereditario. 

CAPITOLO xvni. 

( ' ■ • ' ' ' 

Carlo Magno. 

P ensò Carlo Magno a contenere cnfro ì sooi limi- 
ti la potestà de! Kobili , e ad impedire 1 ’ op- 
l^essione del Clero, c degli uomini liberi. Intro- 
dusse negli ordini dello Stato temperamento si fat- 
to , che i medesimi trovarorisi equilibrati , cd esso 
rimase il padrone. Con la forza del suo genio uni 
tutto. Condusse egli sempre la Nobiltà da una spe- 
dizione in altra spedizione; non le diede agio di for- 
mar disegni , e tcnnela tutta occupata a seguire i 
suoi. La grandezza del Capo quella tu, che con- 
servò r Impero ; il Monarca era grande , ma lo era 
di più r uomo. I Re suoi figliuoli furono i suoi pri- 
mi sudddi , gl’ istrurai liti di sua potenza, e gli esem- 
plari dell’ obbedienza. Fece prodigiosi regolamenti ; 
fccé di vantaggio , fecegli eseguire. Il suo genio si 
diffuse sopra tutte le parli dell’ Impero. Nelle leg- 
gi di questo Monarca si vede uno spirito d’ antive- 
dimento,, che tutto abbraccia , ed una certa forza , 
che tutto attira. I pretesti (a) per eludere i doveri , 
}on dileguati ; corrette le negligenze , riformati , o-. 
prevenuti gli abusi. Sapea punire , ma sapea meglio, 
perdonare. Vasto no' suoi disegni , semplice nell' esc- 
* gwirli ; non vi lii mai chi ad un grado più eminente 
possedesse 1 ’ arte di faro le più grandi cose con faci- 
lità , e le difficili con ^prontezza. Sconca continua- 

fa) Vedi il suo Capiloiare III, dell’anno 8 ii , pag. 
4^6, art. 1 , 2 , 3 , 4 5 5’, 6 , 7 , e 8 , il Capitolare I, 
dell’ anno 8 ii , pag. 49® j 1 cd il Capitolate dcU’^ 
aafto st^ssio , pag. 494 , art. 9 , ed altri 
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knente il suo vasto Impero , accorrendo a sostenerlo 
ovunque mostrasse di caflere. Insorgeaiio per ogni dove 
gli aflari , ed egli in ogni luogo li terminava. Non vi 
lu Principe , il quale miglio sapesse far fronte a’ pe- 
ricoli ; nò vi fu Principe più addestrato nello schivar- 
li. Si rise d’ ogni pericolo , e di quelli singolarmente , 
pile provano quasi sempre i conquistatori più grandi , 
cioè , le congiure. Questo prodigioso Monarca modera- 
to era in estremo ; dolce era il suo carattere , semplici 
le sue maniere ; prendea piacere di vivere co’suoi Cor- 
tigiani. Fu egli per awenfura sovercliio portato per le 
femmine : ma un l’riucipc , il quale governò sempre 
per se stesso , e menò una vita laboriosa può esserue 
più agevolmente compatito. Regolò in g 'isa maraviglio- 
ga le proprie spese: fece valere con p;ud..nza , con at- 
tenzione , con economia i suoi dominj : un padre di 

famiglia (fc) imparar potrebbe nelle sue leggi a gover- 
nare la propria casa. Si vede ne’ suoi Capitolari la 

K upa e sagra sorgente , onde cavò le sue ricchezze. 

on dirò di vantaggio , che una sola parola : coman- 
dava che SI vendessero le uova de’ polli de’ suoi doraip 
nj , e r erbe superflue de’ suoi giardini (c) : ed avea 
distribuite a’suoi popoli tutte le ricchezze de’ Longobar- 
di , cd i tesori immensi di quegli Vnni^ che spogliato 
aveano l’Universo. 

CAPITOLO XIX. 


Continuazione del medesimo soggetto. 



aria Magno , cd i 
lero , clic coloro 




primi successori di lui temet» 
che da essi fossero collocati 


(b") Vedi il Capitolare di Willis dell’ anno 800 , 1] 
suo Capitolare II, dell’ anno 8i3 , art. 6, e 19, ed 
il Libro V de’ Capitolari , art. 3o3. 

(c) Capitolare ai TViilis , art. 3p. Vedi tutto questo 
Capitolare , eh’ è im capo d* opera dì prudenza ^ di 
buona ammiuìslrazionc , c d' economia. 
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in dilungate regioni , non fossero portati alla^ ribellionej 
si fecero a credere , che avrebber trovala docilità mag- 
giore negli Ecclesiastici : quindi eressero nell’ Alcraa- 
gna (a) numero grande di Vescovadi , e vi unirono 
gran feudi. Apparisce da alcune carte , che le 
clausole , le quali contcneano Ip prerogative di questi 
feudi , diverse non fossero da quelle , che d’ ordina- 
rio si ponevano in queste concessioni (ft) , quantunque 
veggiamo presentemente investiti della Sovrana potestà 
i principali Ecclesiastici dell’ Alemagna. Comunque ciò 
sia , erano monumenti , che eglino antecedeutementé 
metteano confra i Sassoni. Quello , clic non si poteano 

E romedere dall’ indolenza , o dalle li ascuraggini d’ no 
eudo , si fecero a credere , che l’otterrebbero dal zelo 
e dall’ operativa attenzione d’un Vescovo : oltredichò uri 
tal vassallo , anzi che servirsi confi’ essi de’ popoli sot-* 
torneisi avrebbe per lo contrario bisogno d’ essi per 
sostenersi contra i suoi. - • 

* • 

C A P I T O L O XX. 

LUIGI IL BUONO ^ 

i 

E ssendo Augusto in Egitto fece aprire il sepolcro 
d’ Alessandro : se eli dimandò f se volea , che si 
aprissero quelli de’ Tolommei : rispose , che avea vo- 
luto vedere il Re , e non i morti ; cosi nell’ Istoria di 
questa seconda stirpe si cerca Pipino , e Carlo Magno\ 
vorrebbon vedete i Re , t non i morti... 

Un Principe giuoco delle proprie passioni , ed ingan- 
nato d;dle sue stesse virtù : lin Principe , che non sep- . 
pe mai conoÉcerc , nò la propri» forza , nè la propria 
debolezza : che non seppe cattivarsi nè il timore , 

(a) V’edi fra gli altri la fondazione dell’Arcivesco- 
vado di Brema nel Capitolare dell’ anno 789 , ediz. del 
Baluzio j pag. ■> 

(bj Per e.sempio , la proibizione a’giudici Regp d’en- 
trare nel territorio per esigere i freda, ed altri diritti. 
Ne parlai a lungo nel libro precedcule. * 
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Delle Leggi. Lib. XXXI. Ckv. XX. 4 ? 

■è r amort- , H qu.ilc con pochi vi/j nel cuore , 
avoa la mente piena d’ ogni sorta di difetti , pre- 
se in mano le redini dell’ impero , gih rette da Car- 
lo Magno. 

Menlre T Universo piange la morte del padre^suo; 
in queir istante di stordimento , in cui lutto il .Mon- 
do chiede C ,10 , c più noi trova : menlre affretta il 
passo per portarsi a rimpiazzarlo , spedisce innanzi a 
se persone fide per arrestar coloro , i quali aveano 
contribuito allo sconcerto della condotta delle proprie 
sorelle. Ciò diede motivo a sanguin- se tragedie 
In fatti' eran quelle imprudenze molto precipitate. 

Cominciò egli dal vendicare i domestici delitti prima 
d’ avere posto piè nella reggia j e ad irritare gli animi 
prima d’ essere il padrone. 

Fece cavar gli occhi a Bernardo Re d’ Italia suo I 

nipote , il quale era venato per implorare la sua cle- 
menza 5 e cessò di vivere indi a pochi giorni ; questo 
fatto gli accrebbe i nemici. Il timore , ch’ei nc conce- 
p'i , delerminollo a far tosare i proprj fratt Ili : e quest’ 
azione gliene acquistò nunaero maggiore. Molto rinfacciali 
gli vennero qmsii due fatti (ò): non si lasciò di dire, 
aver egli violato il suo giuramento e le solenni pro- 
messe , che avea fatte ,a suo padre il giorno stesso 
della sua incoronazione. 

Morta che fu l’ Impcradrice Trmengarda , della 

J jualc avea tre figliuoli , sposò Giuditta , e n’ ebbe un 
igliuolo ; c non fra guari mescolando le compiacenze 
d’ un vcccliio morto colle debolezze tutte d’ un vec- 
chio Re , pose nella famiglia sconcalo tale , che tirò 
seco la caduta della Monaicliia. 


(a) L’ Autore incerto della vita di Luigi il Buon» 
sella raccolta del Duchesne , Tomo II j pag-- 2C,5. 

(h) \ ei'gasi il processo verbale della sua degradazione 
nella raccclta dtl Duchesne , Tomo II. , pag. 333 . 

(c) fili ordinò , che avesse per le sue sorelle , pc’ 
suoi fi aitili , c per li suoi nipoti un’ illimitata clemen- 
za , indtjìcicntem, niisrricordiani. Tegantf nella raccolta 
dal Duch esne , Tomo li. pag. 27(1, 
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Cangiò continuamente k divisioni , che falté 
a’ suoi figliuoli : e pure queste stesse divisioni erano 
state volta per volta confermate co’ suoi giuramenti , 
con quelli de' suoi figliuoli , e con quelli de’ Signori, 
l'ira questo un voler tentare la fedeltà de’ proprj 
Sudditi • era un procurare di porre ucH’ ohbedieuza ,, 
confusione, scrupoli, ed equivoci : era un confondere 
i diversi diritti (le’ Principi singolarmente in un lem- 

f »o , in cui raro essendo le forte/./e , il pi ii c’pal ba-' 
uatdo deir autorità consistea nella promessa , e nella, 
ricevuta fede. 

I ugliuoli dell’ Imperadore , per conservare le lo- 
ro divisioni , sollecitarono il Clero , e gli conferirono 
diruti fino a quel tempo non più uditi. Speciosi erano 
colali diritti ; lacerasi entrare il Clero mallevadore 
d’ una cosa , la quale si era voi ilo , eh’ esso mede- 
simo autorizzasse. Jgiyhardo (J) rappresentò a Luigi 
il Buono , eh’ egli avea spedito a Koma Lotario per 
farlo (heluarare Imperadore : che avea fatto delle 
divisioni a’ suoi figliuoli dopo d’ aver consultato il 
Ciclo con tre giorni di digiuni , e d’ orazioni. Che 
far mai poteva uii Principe superstizioso dalla stessa 
super.slizu)i:c investito ! Si comprende quale scossa 
ricevesse ben due fiate la sovrana autorità dalla peni- 
tenza. Si era preteso di degradare il Re , e degradossi 
la rcal dignità. 

Si stenta alla bella prima' a comprendere , come 
un Monarca, il quale era dotato di molte buone 
qualità , che non era seii/a cognizioni , che per na- 
tura amava il bene , e per dir tutto in una paro- 
la , ìL figliuolo di Carlo Magno , aver potesse (e) nu- 
mero così grande di nemici sì violenti , tanto irre- 

~ cen- 

fd) Vedi' le sue lettere. 

■(e) Vegg.asi il processo verbale dell.'» sua degradazione 
■nella raccolta del Duchesne , Tomo If pag. 33 i. V fig- 
gasi anche la sua vita scritta del legano ; tanto enirn 
odio laborabat ^ ut taederet eoi vita ipsius , dice l'aulo- 

re incerto nel Duchcsne , Tomo II , pag. 307. . 

* • » <» 
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^nciliabili, SI impegnali a fargli dd male, nella sua de* 

one tanto insolenti , si risoluti di rovinarlo : e ben 
f. ^ «'^•‘bbeio irreparabilmente perduto , se i suoi 
bgliuoli m sostanza pili onesti di coloro , avessero potuto 
seguire un progetto , e venir d’accordo a qualche patto. 
capitolo XXL 
Continuazione dello Uesso soggetto. 

T a for/}i , che posto avea nella Nazione Carlo Masno^ 
sussistette molto nel regno di Lui^ i il Buono Xrx- 
che potè' lo Stato conservarsi nella sua gran Iczza , ^ ed 
esser rispettato da^^li stranieri. Debole aveva il Princi- 
pe )o spinto ; ma guerriera crasi la Nazione ; perdevasi 
internamente 1 automa , senza che apparisse al di fuori 
scemata la potenza. 

Carlo Martello Pipino e Carlo Magno , Vum dopo 
1 altro governarono la Monarchia II primo lusingò l a- 
varizia de mditan ; gli «lui due, quella del Cltio Luisri 
" disgusto gli uni , e gli altri. ^ 

Nella Francese costituzione il Re , la Nobiltà , ed U 
acro lima po^deana la potenza dello Stato. Carlo 
^«r/c//o , e Carlo Ma^no , talora si unirono con una 
delle due parti per tenere a segno 1’ altra , e 

tutt e due qu.^, corpi. Disgustò i Vescovi con ,e- 
goaimnti clic loro p.arvero severi , pcrchò andava 
pu in >a di quel che andar volesse ro essi medesimi Vi 
sono ddle ottime leggi fatte fuor di luogo. I Vescovi 
«SI lu quei tempi a portarsi alla guerra contra i Sara-* 
ceni [a) « contra i Sassoni si trovavano iroiipo diliui- 
gat, ^allo spmto mouastico. Per P altra pm-i avendo 

lom. iP'. j) 


(a) « Allora i Vescovi, ed i Chierici cominc;.iro»io a 
lasciare le cinture, ed i budrieri d’oro , i pugnali gioici- 
» lan , che VI erano appesi , il vestire del pii? fino culto 
1 ‘=be‘>Pl>«‘w«cano le calcagli con la loro rici 

„ ddl’uman genere non comnor- 

to siffata divozione, poiché eccitò contra la medesi- 
« ma gli Lcclesiastici di tutti gli Ordini, e fece la gucr- 
V? » se «edesiina. • L’Autore incerto della vita dì 
Lui^i a Buono, mdla raccolta del Duclusne, T.n,p.ay$. 
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gli peHuta ogni confìdeaza*'per la sua>Noliillà y 'innala» 
persone da nulla (/;) . privolla de' suoi impieghi ,>^ ,la 
bandi dalla Corte (e) ^ < vi chiamò de' i'orestierù lìrasi 
da questi due 'Corpi separato , ed essi gli voltarono io 
spalle, f ■■ i ■ ■ ■ ' - r • Ki i r 

• C A P I T O L o xxn. * 


. . .\ . ^ 4 

Conùnuatione del medesimo soggetto. 


f 
. i 


Q uello però , clic' singoiar mpnie ebbe ad Indebolire 
la Monarchia , si fu' l’av'cme questo Monarca dis» 
sipati i domini (")- Appunto in questo luogo dee darsi 
orecchio a Ritardo , uno dc'nostri più assennati Istori* 
ci: a. Nitardo nipote di Carlo Magno ^ il quale era par- 
tigiano di Luigi il Buono ^ ciche scrivea- ristoria' per 
commissione di Carlo il Calvo.- ‘ • « » 

^ Dice egli per tanto :■ « -Come un certo Adelardo 
ài -aveva avuto per un dato tempo tale impero sull’ a- 
» QÌmo dell' lm|i>eradarc che questo Principe seguiva 
» la sua volontà hi tutte le cose : che ad istigazione di 
)> questo favorito avea donati -iirbeni.fìscali (b) a tutti 
» quelli , ebe iie avean voluti , c per siAatto modo as- 
» vea distrutta la Repubblica,» (c). Quindi ei fece m 
tutto ]' Impero ciò che dicemmo aver' egli fatto (li) 
in Aquitania : cosa riparata da Carlo -Magno , c che 
ninno rimediò più. • ... . 

« Lo Stato" venne < ridotto a quello sposmmento. , in 

^ . M I 1 ■ ■ l-* •* f % 

(b)'Diee Tegano , ciic ciò che di radissimo accadea 
'sotto Carlomagno fecesi comunemente sotto Luigi. 

(c) Volendo tenere a segno -la Nobilt'a prese per suo 
cameriere un t*rto Bernardo , «he &iVdi farla disperare., 

• ' (a) f'Ulas regias , (iuae‘ crani sui , et avi., et tritavi, 
fidelihus sùis traJidil tas in poesessjhnes'sempilernas’.fecit 
enim hoc diu tempore. Tègan ,* de gestii Ludovici Pii. 
^ (b) Ulne libertaUi , hine>]mblien in propriis usibus 
■disìribuerc .suOift.-r Nitardo ,■ Lib. 'IV sul nne. • ' 

■^•fdy-RempUblieatn peàiluS annullavit.tlvi. «.u- 
V (d) Vcdi ijl Lib. Xigti Gap. XHL - - t 

<r -K» i mr ■» e-, A- « . W.r 'Àt ». • -.f 
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Ì)eli.i:*1<e<i6V III». XXXI. Gap. XXII. 5|i 
cui .'twvoUo Carlo Martello , aUorclu^ fu creato Prei'etr 
.fo:..e'.ie cose^craoo in. tali circoslan/.e v che^per -rico* 
vrarlo non > vi.*volea' più>un tratto d'autorità. r % 
a irt povero si trovo il Fisco , che sotto Caflo il Cai*’ 
vo non maiitencvasi {e') alcuno negli onori, a uiuno-ao 
eordavasi la sicurezza-, se ^on a forza d’oro: quando 
poicansi distrugt;erc i Normanni si lasciavano fug- 

srire per danaro ; <‘d il primo consiglio , che diede Ino- 
maioy a Luigi il Jinlbo^ si- lii, eli' ei chiedesse in un’as* 
scuiblca di modo di mantener le spese della sua casa. 

« j,-. itv • .'..r M V "• ' ■ ^ 

wc i-T ■ ’'k.C" A P I T* O L O XXIII. . 

. ♦ - V. .1 . . • . 

Continuazione dei medésimo f oggetto. 

..... A. ^ '■ - .. 

E bbe Motivo il f lero di pentirsi della ' protezione cni 
esso -accordala a figliuoli di Luigi il Buono. Non 
avea iqne.stio Sovrano ,^- come dicclnmo .y dato raai '(«) 
preceziooi- di beni di Chiesa a' làici ‘.'^nia non andò'gn>- 
ri ,• che Lotario -in Italia , e Pipino ncU'Aquitauià ,.al>. 
baodonasscro il piallo di Cario Magno ^ e tpiello riassu*- 
messero di Carlo' Martello. Ricorsero gli flcclesiaotici 
oir Imperadcsre*contra i suoi figliuoli : ma essi stessi 
avevano indebolita:qucll’ autorità , 'chc imploravano. In 
Aquitanìa si ebbe qualche condiscendenza , ma in Italiìi 
Bou si ubbid'er «r ^ • f 

< Le gnerre civili che^aveano tenuta inquieta U 
vita 'di ' U Buono.,' ftirotìo il germoglio di quel> 
le, che insorsero -dopo la sua raorlu.' I tre -fratelli ; 
Lotario ,o Laigj^Y ^ Carlo si • studiarono ciascuno di 
guadagnare È grandi ai pfoprio partita, e dì farsi 
delle creature.* Donarono a quei tali , che seguir li 
vollero , "piecczioni di beni di' Chiesa^' e per guad»^ 
!L ' 1 D 2 .* f 




' , 4 


■•(e) Btemaro. Lettera. I, a Luigi il Bcdhar ' 
-^f) Vedi 'frammento della Cronica del Monastero 
drA". Sergio d’Angers, iiel Ducheane, Toirt. II. pag. 

- (a) Veggasi ciò, -'ohe dicono i Vescovi nel' Sijjodt» 
dell' anno ©45, cipud Ttudonis'oiUam, , àrt. 4* * • 


W i' 1 
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T)eli.oSfi«ìt*' 
giinrc la ' Nobiltà , «sai gli diedero in mano il> Cle- 
ro. Ricavaci da’ Capitolari ' ft) , che questi 'Principi 
furono' costretti a cedere all’ importunità! delle istan- 
te , c che assai fiate si t'arpi loro ciò , che bob a- 
VTcbbcr voluto accordare : vi si vede ^ conae il Cle» 
ro credevasi oppresso più ^a’Nobili , clic da’ Re. Ap- 
parisce altresì , che Carlo il Calvo (c) fii quegli , 
che più d’ ogni altr^ investì il patrimouio del Cle- 
ro , o perchè fosse più d’ opai »llro sdegnato contr' 
esso , come che aveva , a sua occasione , degradata 
il padre suo ; o peicliè più ne temesse. CasDum^ue 
ciò sia , veggonsi ne’ Capitelari contiuui contrasti 
(d) fra il C|ero , il quale ridomandava i prtqirj be- 

(b) Vedi il Sinodo dell’ anno 845 , apud Teodonit 

art. 3, e che descrive egregiamente lo sta* 
to delle cose : come anche quello deli’ anno medesimo 
tenuto nel palagio di Vernes, art. la , cd il Sinodo di 
Beauvais pure dello stesso anno , art. 
fJapilolare in Prilla Sparnaco , ch'il’ anno H4t> , art, 20, 
e la lettera, che i Vescovi convocati >in Kheiius soris- 
«cro r anno 858 , a Luigi U Gennanioo , art 8. . 

(c) Vedi il Capitolare in f^iHa Sparnaco dell’' anno 
841». La Nobiltù aveva irritato il Re oonlra i Vescovi 
A seguo , che li cacciò dall’ Assemblea : si scelsero al- 
cuni canoni dc’Siiiodi , e si fece loro mèeBslere , che sa- 
rebbei'o i soli , che si osserverebi^ero : Si accordò loro 
qiidl solo , che .-non si potea loro iu modo - alcuno n<^a- 
ro. Vedi gli Art. 20 , 21 , e 22. Vedi anche la lette- 
ra , ebe scrissero i V’eseovi convocati l’anno 858 , a Lui- 
gi il Cerm>'i<ììco , art- 8 , e i’ editto di Pisti dell'anno 
bJ/j , art. 5. 

. fd) Vedi lo stesso Capitolare deiratìiio 846 , in Vil- 
la Spurnaco. Vedi alircsì il Capitolare dell’ As.semblea 
tenui.-i apud Marsuam l’anno 84" , art. 4 > 'n cui il 
Clero si ristrinse a chiedere d’< .ssTr rimesso in possesso 
di tulio quello I, che, corica sotto Luigi il Buono. Vedi 
ancJie il Capitolare dr-ll’anno 85 1 , apud AJarsnam , ar- 
Rc. (i , e 7, rììc sostiene 'a NobilV'a, ed il Clero ne 'lo- 
to possessi ; e quello Bonoilum dt li'anno 856, che 
h uust rimostranza de’ Vescovi al Re, dd non esseiit 
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Delle Les«i. Ihb. XXXI. Cvp.' XXIII. ». 
■i , e la \x>biltà , cl>e, ricusava , che eludeva , o che 
di&riva a rendergli : ed il Re tra qid^sti due. 

E.' uno spt tiacolu degno di compassione il vedere lo 
stato delle cose di quei (empi. Aleutrc che Luigi il 
Buono faceva alle Ciliicsc immensi doy( de’ proprj do- 
minj , i costui tigUuuli distribuivano a Secolari i beni 
del Clero, Con frequenza quella stc.ssa mano , ciré fon- 
dava 'nuove Abazie , spogliava le auliche. Il Clero a- 
Tcva uno stato vagante. Se gli lógliea , riacquistava , 
ma sempre la Corona perdea. 

Verso il line dd regno di Carlo il Calvo , c dopo 
di questo regno , non. vi fu briga rispetto a’ cmilrasti 
del Clero , e de' Secolari intorno alia restituzione de' 
beni della Chiesa. Non lasciarono i di tuttora 

lagnarsi nelle loro rapprosenlanze a Carl<* il Calva , 
come ricavasi dal Capitolare deli’ anno 856 , e daHli 
lettera scritta (e) da’ medesimi a Luigi il Germanico 
i’ atinn 858 ma essi propoueiuo con; tali , e doman- 
davano promesse tante volte andate al vento , che ap- 
parisce, che non si .promette ino punto di ottenerle. 

D' altro pili non si Irattò (y*) , salvo che di riparare 
in generale i torti fatti nella Chiesa , e odio Stato. 
S’impegnavano i Re di non thgliere a’I.eudi i loro uo- 
mini' liberi , e di non accord.tr più i la.'ui Ecclesiastici 
con prccezioni (g)t di modo die paryc, che il Clero , 
ed i iMobili avessero interesse reciproco. 

Le strane devastazioni fatte da’Normaui, come additai, 
-jnolto coDtribuiroiio a far cessare siffatti coatrasU. 

■V 


dopo tante leugi latte , riparali i m;di , e finalmente la 
lettera che scrissero a Luigi il G ruuuiico i V ese<>vi ra- 
dunati in Rheim^ 1’ anno S58 , art. 8. (e) Art. 8. 

(f) V.edi il Capitolare dell’ .a imo Rii, Art. ti, e 7, 

(g) Carlo il Calvo y ne! Sinodo di S-<-is.'.ous dice, die 
,, avea promesso a’ Vescovi >.li se/ii dar pi 1 prccezioni 
,, di beni ecclesiastici. ,, Capitolare dell’ ani. o 85J , 
•art. Il , edi4, del Baluiia, Tomo li, pag. 
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I Re ogni giorno piìi meno accreditati , e per li* 
molivi già esposti ^ e per quelli , 'che andrò esponen- 
do, s'immaginarono di non aver altro partito , a cui ap- 
pigliarsi , che eli porsi nelle mani degli EcclesiasliciV 
Ma il Clero avea indeboliti i Re , ed i Re avevano 
indebolito il Clero. i. 

Indarno Carlo il Calvo , ed i successori di lui 
chiamarono il Clero per sostenere lo Stato ed im- 
pedirne la caduta ( A ) : indarno servirousi del ri-t 

spetto (i) avmto da popoli per questo corpo, per 
conservare queUo , che aver si doveva per ess> ; in- 
darno cercarono di dare dell’ autorità alle lor'leg^i 
(k) coll’ autorit'a de’ canoni : indarno unirono le pe- 
‘ ne ecclcsigstichc (1) alle civili : indarno per contrap-' 

i ' 

(h) Vedi in Nitardo Lìb. IV, come “dopo la fuga di 

J.otarlo , i Re L^igi , c Carlo consultarono i Vescovi 
per sapere , se polcsser prendere e- dividere il regno , 
che aveva abbandon ato. In fatti siccome i Vescovi for- 
mavano fra essi un corpo pili unito de’Leiuli , tornava 
conto a questi Principi d’assicurare i loro diritti con una 
risoluzione de’Vcscovi , i quali potessero iinpeenare tut- 
ti gli altri Signori a seguirli. ^ 

(i) Veggasi il Caplloiare ài Carlo ài Calvo apud Sa- 
ponarias , deli’ anno H3f) , art. 3. « Venillnn^ cheto 
» avea fatto Arcivescovo di Sons , mi ba consagrato ; 

ed io non doveva esser cacciato dal regno da vcru- 
3) no , salteni sine audicntia , et judicio E pi scoporum , 
» quorum ministerio in Rrgcni sum consecraUis , et qui 
j) Tìironi Dei sunt dicti , in quibus Deus scdtt , et per 
ìt quos sua decernit judicia : quorum paterni^ correctio~ 
» nibus et casti gatoriis judiciis me suhdere fui para- 
3) tus , et in praescnti sum subditus. » 

(k) Vedi il (iapitidare di Carlo il Calvo de Cari- 
siaco , deir anno U57 , ediz. deì-Baluzio , Tomo II, 
p. 88, art. 1, a, 3, 4? c 7- 

(]) Vedi il Sinodo di Pisti ^ dell’anno" 8€a , art. 4, fd 
il Capitolare di Carìomagno , c di Luigi II , a:pud 
Verais palatium^ dell' armo 883, art.'* 4 , c 5. 
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pesare l’autoriUi del Conte, dicrono /m) a ciascun Vc--‘ 
scovo la qualità di loro Le-gato nelle provincie ; riuscì 
iuipossibilc al Clero ii rimediare al male da se fatto \ 
ed una strana sventura, 'di cui farò fra poco parola.} 
gettò a terra la tiorona. 

CAPITOLO XXIV. ' , 

, Che. gli uomini liberi divenner capaci di •> ; 

.. . , . • * 1. posseder feudi. - 

D icemmo , elie gli uomini liberi -si portavano alla 
guerra sotto il loro Conte ] ed i .vassalli sotto il lo,- 
ro Signore. Questo fa<:ea,-chc ji^li'ordini dello -Stato si 
bilanciassero gli uni gli altri j e tutto che i tendi avesr 
aero sotto di se de’ vassalli , potevano esser tenuti a se^ 
guo dal Conte , il quale trovavasi^alla testa, di tutti gli 
uomini liberi della Monarchia. ^ x- - ^ v 

Da principio (a) questi uomini liberi . non -poterono ^ 
raccomandarsi per un feudo , ma loro venne permesso 
in progresso di tempo ; cd /io rinvén^ ,^clie lai cambia- 
mento segui nel tempo , che scorse dal regno di Gon- 
troiio fino a quello dix Carlo Magno.' Lo provo , col 
confronto che può farsi del Trattato di Andely (b) se- 
guito fra Gontxano ^ Childeberto , e la regina Brune- 
childe , e colla divisione -fatta da Carlo Magno \ c) a’suoi 
figliuoli , c con una siniiglianlc divisione l’alta da Lui- 
gi il Buono. Contengono questi tre atti disposiiionK a 
un di presso simili rispetto a' vassalli ; e siccome vi «i 
risolano i punti medesimi, e presso a -poco nelle pie- 
desimc circostanze 5— cosò lo spirilo , e la lèttera di que- 

<f . ■ 

. - • » . ' c 

(ra) Capitolare dell’anno 786 , sotto Carlo il Calva 
in Synodo Pontigonensi , edit,. dei. ' Baluzio , art. 12. 

(a) Vedi il da me detto qui innanzi nell ultimo Gap. 
del Lib. XXX, verso il fine. ^ 

Ih) Dcir.arino 587 in Gregorio di Toitrs , Lib. IX. 
(c) Vedi il Capitolo seguente , dove ho, p.arlalO' più 
a lungo <di queste divisioni , -e le note i^'uiute. 


\ 
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W DeiiO^pistt* 

•ti tre IrelUti , sì trovano a tal riguardo presso che I 
tac'lesimi 

^ Ma rispetto a ciò, che riguarda gli uomini liberi vi 
Ai osserva una differenza formale. Non dice il trattato 
d’ ^ndely , 'che potessero raccomandarbi per un feudo , 
dove per lo contrario nelle divisioni di Carlo Magno , 
e di Luigi il Buono si trovano alcune clausole espres> 
•e , perchè vi si possano raccomandare : il che fa ve- 
d(‘TC , come dopo il trattato d’ Andely s’ introdusse un 
uso nuovo , pe.r cui gli uomini liberi erano divenuti 
capaci di questa grande prerogativa. 

Ciò dovette seguire allorché Carlo MarlMo avendo, 
distribnitù a' suoi soldati i beni delle Chiesa, e dati a- 
veudoli parte in feudo , e pacrte in allodio , segui una 
specie di rivoluzione nelle leggi feudali. E’ virisimile 
«he i Nobili , i quali giìi possedeaoo feudi , ti'ovasscro 
più vantaggioso il ricevere i nuovi doni in allodio , e 
che gli uomini liberi si riputasseiu anche più forluuati 
a ricoverici ia feudo. , , r 

Capitolo, xxv. 

CaClOSE rlttKCn>Al,E DBEL* I3fDBBOJ.IUi:»TO DELLA 
feCOHDA bx»PE. 

Cambi amento negli allodj. 

• f 

C ABLO Magno nella divisione-, di cui ho fatto pa- 
rola (a) mi precedente Capitolo , dispose , che 
dopo la sua morte gii uomini di ciascuu Re riceves- 
sero benefizi nel regno del loro Re , e non in quello 
d' un altro (fe) : e che per lo contrario si conserve- 
lebbcra i suoi aUodj in qualunque regno. Ma egli ag- 


(a) DeH’anno 8oG, fra Carlo Pipino, e Luigi. E’ ri- 
ferito dal Goldatto, e dol Balutia. Toiqo I, pag. 439. 

(b) Artic 9, pag. 44^- Qticsto s’ uniforma al Trat- 
tato d' Andely in Gregonip di Toues y Idb. IX, 
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ginti|;e (r) , cbe ogni uomo libero , dòpo la morte del ' , 
Si^or suo potrebbe raccomandarsi per un feudo in 
quello de' tre. regni , in coi egli volesse non altrimenti 
che quel tale ^ che -non fosse stato mai addetto ad al-^ 
cuu Signore. Le stesse disposizioni si trovano nella di- 
visione (d) , che fece a'suoi figliuoli l'anno 817 Luigi 
a Buono. 

Ma sebbene gli uomini liberi si raccomandassero per 
un feudo, non ne veniva però .indebolita la milizia del 
Conte. Bisognava, ohe l'iiomu libero perpetuamente con- 
tribuisse pei proprio allodio , e che preparasse perso- 
ne , che ne faceisscro il servigio , a ragione d'un uomo 
per ogni quattro abitazioni: o pure, ch'ei preparasse 
un uomo , il quale pei essO servisse il feudo : ed es- 
sendosi inlofno a ciò introdotti alcuni abusi , vennero 
corretti, come si ricava dalle costitùzioni di Garin 
Magno (e\ , e da quella di Pipino Re d’Italia (/”) : 
die a vicenda si spieerano. - 

Verissimo si è , che la battaglia di Fontenay ca- 

S ioiiasse , come hanno detto gl' Istorici , la rovina 
ella Monarchia : ma mi si permetta di dare un' oc- 


(c) Art. lo. E non si parla di questo nel Trattato 

d’ Àndely. < 

(d) Nel Beduzio Tomo I, pag. 174- Licentiam ha~ 

heat uniquisque liber homo , qui seiiiorem non habue~ 
rit , cuicumque ex his tribus frairibus voluerh , se com- 
mendandi \ art. 9, vedi anche la divisione fatta dal 
medesimo Imperadore l'anno 887 , art. 6, edizione del 
Baluzìo ^ fi86. ■ . 

(e) Dell’anno 811, ediz. del Balutio , Tom. I, pa». 
486, arf. a , e 8 , e quella dell’anno 8 ia pag. 490, 
art. 1 . Ut omnis liber homo , qui quatuor niansos ee- 
Uiios de proprio suo , sive de euieuius benejlcio , habel^ 
ipse se praeparet , et ipse in hoslem pergat , siVe cum 
seniore suo , eie. Vedi anche il Capitolare dell’ anno 
807, ediz. deì Bahtzio, Tomo I, pag. 4 ^ 1 ^- 

( 1 ^ Dell’ anno 798 , inserita nella legge de’ Longo- 
bardi , Lib. Ui ^ Xit. 9f Cap. IX. < 


Dlgitized by Google 


5H^ F) E'T, L 0 S P i'r 1-T’d •< * 

chiesta alle funeste consef'nenze di quella gioriiiita.^ v 
Alcun feiupo dopo di lai 'battagli. a i tre fratelli Lof 
tariti^ Luigi, c t7«r/o -fecero un trattato -(g-) , in cui 
trovo- alouue clausole > le quali dovettero cangiar pres- 
so i Francesi tutto lo Stato politico. ' , • 

IVeir annunciazione (Al , che Carlo fece al popolo 
della parte di questo trattato , che spettava ad esso, 
«lice, c/ie ’i) ogni uomo libero potrebbesi eleggere per 
Signore cJiinnque voksse , o il He , o gli .^allri Signori. 
Piàma di questo trattalo p»tea 1’ uomo --.libero racco*^ 
mandarsi per un feudo : ma ià suo allodio restava seme 
nre sotto T imrhedi.-Ha potestà del He, vale a dire soUo 
la giurisdizione del Conte; nè depeiidea dal Signore 
a cui crasi ^Taccomaadalo , se non per ragione del leu- 
dò , che Ite aveva ottenuto. Dopo questo trattalo fu in 
arbitrio d’ ogni uomo libero di aottopore il proprio aL- 
Joilio al Re, o ad altro Signore a suo senno. J\on si 
parla di coloro, i quali si raccomandavano per un feti- 
do , 'ma bensì di quelli ,-dhe mutavano in feudo il lo- 
ro allodio, ed usoivanu , per dir cosi , della giurisdi- 
zione civile per entrare sotto la potestà del Re, o dii 
quel tal Signore , che volessero scegliersi. 

Quindi quei tali , che prima si trovavano meramen- 
te sotto la Re^ia |M>testk , come -uoraini'. liberi sotto il 
Conte , divennero insensibilmente vassalli gli uni degli 
altri , avvcguacltè ogni -uomo libero sceglier potesse per 
.Signore cniimque volesse , . o il Re , o uno degli altri 
Signori. '■ • . -> 

2 . C-he >se un uomo cambiasse in feudo una ter- 
ra , ch’ei possedeva in perpetuo questi nuovi feudi 
non potessero più essere a vita. Cosi v veggiaino im 


l'g) Nciranno' S49 , riferito da Auhrrto le Mire o dal 
£atuz;o, Tom- II, pag. 4^. Cenventus apud Marsnam. 
Hi) Àjiììitiatio. ' -s 

(i) Ut vnusKftiis'fue liher homo in -nostro regno se- , 
iKi^ran , qt:em voluerit , in nobis-, et in noslris Jìdeli- 
occifdat ^ art* 2 .* dell’ annunciaziope «li Cario. . . 
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Delli! Legsi.' Lib. XXXI. Gap. XXV. 5c)' 
istante dòpo una le>.gc generale ( k ) per dare i feudi 
a'figliuoli del possessore 5 Si rpiesta di CaHo it Calvo^ 
uno de’ tre Sovrajii ,• che contrattarono. 

Quello , che dreemmo della liberta , eli* ebbero lutti 
pii nomini della Monarchia , dopo il trattalo de’ tre 
iValelli , d’ elegger per Signore chi essi vole.ssero -, o 
il Re , o gli altri Signóri , rieii confermato dagli atti 
seguiti dopo quel icinpo. 

•Sotto Carlo Maerto ( / ) ,'-Idlovchó, un vassallo ricc^ 
rnfo aveva ima cosa da nin Signore , fosS* ella ben 
anche del valore d’ un soido : non potea più abban- 
donarlo. Ma sotto Carlo Calv<r poterono i vassal- 
li (m) impiineinenlo . seguire i loro interessi , o il ’lo-^' 
ro capriedo ; c' questo Principe spiegasi inlcriio a ciò 
con tal forfa ^ che sembra, eh^^ gl’ inviti pinttostof 
a godere siffatta liberta, che a ristringerla. Al icm^ 
po di Carlo Mcfgno erano i beitefir.j più personali , che 
i-ealir in pregresso divennero più reali, che perse- 
sali. . > 

i.\V . ^ V - • ** * . • ’ • 

•* **. • . *1 ' • ^ 


(^) Capitolare 'dell* anno 1 Ì 77 ’, 'Tit. 53 , art. c), e io; 

npitd Carhiacum : Siììnliferetde'noslrisvassallhfani^f-- 
dum' est ^ etc. Questo Capitolare si riferisce ad ai altro 
dell’ iiinio stesso , C dello stesso luogo ,‘ art 3. 

(l) Capitolare d’ Aquisgrana deiraimo Hi3 ,*£irt. i 6 . 

Quod niilhis srnhrern svum dimittat , postf/uan: ab ca 
dccepeiit mleiife Sididiirrt unum. Ed ' il Capitolare di, 
Pipino deir anno 783 , 'art: 5. ' ' . 

(m) Vedi'il Capitolare de Carifiaco dell’ anno 856, 
art. IO , c i3 , rdiz. del lìaltnin , Tomo H, png. H3. ih 
cui il Re , ed i Signori T' cclesiastici , e Secolari conyeii- 
rierò' di questo. Kt si cetiquis de vohis sit \ cui stiiis se- 
niorafus non placet , rf illi simulaT , ad aìntm senio- 
rem , meliiis (/nani ad illuni acaptnre possit , venial od 
illuni , et ipse tranijuille , et pacifico animo poiiet UH 
commea(um'*t .''.' '.'■'et quod DeusHlli cupierit ad alitfrK 
scìiiorcm ncaplare potuérit , pacijicétlwbe^l' 


\ 


» 
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6ò' l)EtLO S^rxiTO 

, CAPITOLO XXVI. 

" Cambiamento ne' feudi. 

N on seguirono minori cambiamenti ne’ feudi , che 
negli nliodj. Ricavasi dal Capitolare ( a ) di Com- 
pit-gne l’aOr> soUn il Re Pipino , che quegli stessi 
a’ quali dava il Re un beneii io, davano mia porzione 
del bencilzio medesimo' a diversi vassalli , ma tali 
porzibni non erano distinte dal tutto. Il Re le togliea , 

S uando toglieva il tutto: ed alla morte del Leudo , 
vassallo veniva pure a prendere il suo suReudo : 
veniva un nuovo beneficiario , il tjuale stabiliva del 
pari nuovi suR'eudatarj. ignudi’ il sufiendo non depeadea 
dal feudo; ma nc dependea la persona. Per una parie 
il sotlovassaRo ritornava al Re , perchè non era ad> 
detto per sèmpre al vassallo ,e tornava del pari al Re 
il suifeudo , poiché era il suifeudo stesso , e’ non gih 
una depeudeuiia del feudo. 

Tale <*ra il soUovassailaggio , allorché t feudi erano 
amovibili : tale era altren , mentre i feudi furono a 
vita. Questo ebbe a cangiatsi quando i feudi passarono 
agli credi , c che vi passarono nel modo stesso i sufteu- . 
di. Quello , che de|>CDdea dal Re immediatamente , 
dependeate soltanto mediatamente ; e la potesti regia 
trovossi , per cosi esprimermi , .irrctrata d^ un grado , 
talora dà due , e con frequenza di vantaggio. 

Si vede ne’ libri feudali (6) , che quantunque i vas- 
s.illi del Re dar potessero in ièndb , cioè m sufl'eudo 
del Re, nulladimeno uesti suRcudatarj, o sottovassnlli , 
non poteano nel modo medesimo dare infeudi; di 
modo che si poteano sempre riprendere ciò che arcano 
dato. Per altro concessione siffatta non passava a’ fi- 
gliuoli , come i feudi , percliè non era reputata fatta 
secondo la legge feudale.. 

________ \- 

(a) D.iir anno 757 , art, 6, ediz. dcl.6«/Hxio , pag. iRi. 
^>) Lib. I , Giin, t. 
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Drlle Lecci Lib. XXXI. Cài». XXVI. St 
Se paragonisi lo stato , in cui trovavasi il sol Io- 
vassallaggio nel tempio , in cui i due Senatori Mi- 
lanesi scrive ano questi libri , cou quello , in cui m 
trovava al tempo del Re Pipino , troveremo , che 
i suilèudi conservarono più lungamenle (c) che i feudi 
la lor natura primitiva. 

Ma quartdo scrissero questi Senatori , si erano po- 
ste ecce/.iuni sì generali a qnesta regola , che avoan- 
la , quasi dissi , distrutta. Imperciocché se quel tale 
( d ) , che area ricevuto in feudo dal piccolo sotto- 
vassallo , r avesse seguito iu Roma in una spedido- 
ne , veniva ad acquistare tutt’ i diritti de! vassallo ; 
del pari , se avesse dato del danaro al piccolo sotlc- 
vassallo per ottenere il feudo , questi non giiel polca 
togliere , né impedire eh' ci lo lasciasse al figliuolo 
sino a che non gli avesse restituito il suo danaio. 
Finalmente questa regola (e) nel Senato di Milano 
non era piu osservala. ^ 

CAPITOLO XXVII. 

, eamkiamento seguito tu' feudi. 

A l temp» di Carle Magno (a) era altri obUi. 

gate sotto gravissime pene a portarsi alla coa- 
vocar.ibuo per qualsivoglia guerra: non si arametlea- 
no scuse \ ed il Conte stesso , ohe ne avesse esenta- 
to alcuno sarebbe stato punito. Ma il Trattato de' 
tie iisiteUi pose sopra di ciò tal restriÀtoae (c) ^ 


(c) Almeno in Italia , ed in Germania. 

(dì LiJb. I de' feudi, Cap. I. (e) Ivi. 

(a) Capriolare dell' anno S02. art. 7 . dell' ediz. del 
Saiusio , p«g. 36 ’ì. 

('b) yépùd Marsnam 1 ' anno 847 y ediz. del Balusioy 
pag. 4a. 

(c) Vobimus , ut ci^utcumfue nostrum homo in cu^ 
Juscumgue regno sity cum seniore suo in hostem , ve/ aliit 
fuis lUilitatihus pergat , nisi taiis regni inyasio , fuam 


ói V • / i) fi -r, p I R -li-rio . r,-f 

che lolsc ,» per dà- cosi ,i-dnlle mani .del: Ile la No- 
biltà: altri non fu più fermio .^a- scg-uirc il He allft 
guerra, se non , se, quando qut)»ta fosse dii'eusirA 
Nelle altre era liberemo sepuiret il« suo r Signore o 
accudire a’ suoi affari. . Questo Trattate si rilerisce 
ad un altro fatto [d) cinque anni -prima- fra i -due 
fratelli Csirh il Cait>o , e Luigi Re • di (jertnania 
in vigor dal quale dispensarono questi due fratelli >ì 
lóro vassalli del seguirgli- alla, guerra-, in ;eveuto che 
l’uno coirtra - r altro -vlcutasscro alcuna -impresa: cosa 
che giurarono i due Principi ,»c. che giarur fecero al 
due' eserciti. . .•-> > r o, v,.. ^ 

La morte -di ceatomiUi '; Francesi nella bntiaglià 
di Fontenay fece pensare a quella Nobikli< (e)'; che' 
ancora restava-, .die per le ]«rivate-> risse de’ suoi «Re 
intorno alla ler •-divisione i,- < sarebbesi •alla'* per- fine 
distrutta c ‘‘ che ' la loro' ambisione e- gekfsia' fa* 
jybbc versare tutto quel sangue, che t* pure rimanetr.' 
Fu fatu quesu legge , clic la Nobiltà non. verrelsbe 
aslretia a segiiirer i Frihcipi*allà -gnerp!i ; se non se 
quando si trattasse di difender lo Stato da . una stra- 
niera invasone. Questa fu -ìh vigore -(/’j per più 
secoli. 

■■ l" -?■•' k' - ' 5-1 * t « 

• "'I ' < j' '• ' •{ ■ un .4 ' 

» •••• ' 1 • K - J,H -■ C- ■ » ■ -.-jf-y 

- "i* '•* >V."- n.4 • lÈ-t- ...t-- 'S 

^ ‘ V '-/Vi . ■».•*.< t,- t 

. • -«y'----! .. • ,..^4 j,,... , -i e, 

9 * 

i . ^ •« 

Lamtuvcri dicunt , tjuod ulmt y acciderit , ul omnis po- 
pulus ilUus rogiti ad eam rapellendttin eommuniter per- 
gat , All. 5% IV/ , pag. ■4J4*'* * ' r * 

'\d)'l^pnd Jrgcìituratum , !^' BaluzÌ9*y Csqiitotari , 
Tomo II, pag. -dg. 

-v-s(e)-ln falli la Nobiltò fef'-qnctìa", ‘che fece questo 
trattato. Vedi Niiardo , Lib. IV. «■' - 

Vedi la legge di ,de’ llom?rni fra quel- 

le ," che llaroBO aggiunte ‘alla ‘•légge 1Saiice , c*% quella 
de’ Longobardi , Itit; H -, nell’ Mchardr 
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CAPITOLO XXVIII. 
^Cambiamenti seguiti' ne' grandi ujffiup^ne'JèudL 


f 

le 


P arca , che tutto fosse investito da un vizio par- 
ticolare , e nel tempo . medesimo si coiTompessc. 
Jmssì , come ne’ primi tempi molli Ibudi venivano 
alienati in perpetuo ^ ma erano questi c.asi particola- 
ri , ed i feudi fiseneralmente cónservavan sempre la 
propria loro natura-: e se la Corona avea perduti de’ 
feudi , uc aveva sostituiti de’ nuovi., Dissi parimciv- 
te-, che la Corona non aveva mai alienati i grandi 
uCzj in perpetuo (n).-. 

Ma Carlo il Calvo fece un regolamento, generale., 
che rie nardo ugualmente ed i grandi ulivi, ed i feudi: 
stabili egli ne^ suoi Capitolari , die le Contee ver- 
rebbero conferite a’ figliuoli del- Conte ; e. volle clic 
tal regolamento avesse vigore anche per li feudi. 

Vedremo pur ora come questo, regolamento rice- 
ves.se una maggiore estensione , di modo che i gran- 
di ufizj , ed i feudi passarono a’ parenti più lontani. 
Da ciò avv'enne , òhe la .m^gior parte de’Si^oii, 
I quali dependevano immediatamente dalla Corona 
Ile di-pendessero mediatamente. Questi 'Conti , che 
amministravano un tempo la giustizia ne’ tribunali 
del Ite ^ questi Conti-, che conducevano alla guer- 
ra gli .uomini liberi -, trovaronsi fra ij Ke , ed i suoi 


(a) Alcuni Scrittori hanno detto , che la Co,ntea di 
Tolosa era stata donata da Carlo ' Martello , c che pas- 


sasse da erede in erede fino all’ ultimo Raimondo ; ma., 
se è vero Ih questo efiétto d’ alcune ciroostanze f che 
jiotcrogo impelare 'ad eleggere i Conti dì Tolosa fra i 
figliuoli dall’ uliiino possessore. 

;(h) .Vedi J 1 suo Capitolare dell’ anno 877 , Tit.- 53, 
art. 9 . c lo i apud Carisiacum. Questo Capitolare 'si ri- 
finisce ad un altro dell’ anno stesso , e del medesimo luo- 


go , art. 3, 




. i 


■ t 




ólgitized by.Cooglt ’ 


64 BÉtLO Spirita 

uomini liberi ^ e la potestà trovossi ancora arretrata «Tun 
grado. 

Vi è di vantaggio: apparisce da’ Capitolari ( c ) , 
che i Conti aveauo de' bencH j annessi alle lovo Contee, 
6 de’ vassalli sou' essi. Quando le Contee furono ere- 
ditarie , (ptesti Vassalli del Conte non furono piu i 
vassalli iiiimediaii del Ite , ed i beuelìzj auiicssi al- 
le Contee non furono più i beneiizj del fic : piu 
polenti divennero i Conti , po'clii i vassalli'^ che 
già av0ano , li misero in istato d’ac<|ui$tariK degli altri. 

Per _ coiupi-endere ti dovere 1’ indebolimento , che 
nè segui sid (ine della seconda stirpe , basta vedere 
ciò clic avvenne sul principiar della terza , in cui 
m se in disperazione ì grandi vassalli la mohiplicazìone 
de’ siiffcmii. 

Lll' era un’ usanza del re^’iio (d) , che quando i 
pi'imo"Cuili avevano assegnate delie porzioni a’ loro 
cadetti , questi tie rendessero omaggio al primogeni- 
to , di modo du: i} Signor dominante non li teues- 
ae più , che in suffeudo. Filippo Aulito , il Duca di 
horgo^na , j Conti di Nevercs , di Bologna , di San 
Paolo , di Jlampierrc cd altri Signori dichiararono 
(ej che qiiitidi innanzi , o che il 'feudo fosse divi- 
so per successione , o in altro modo il lutto depen- 
deiebbe sempre dal medesimo Signore , senz’ alcun 
Signore intermedio. Questo editto non fu osservato 
generalmente •; imperciocché , come " dissi altrove , in 
quei tempi niisciva impossibile il fare editti generali : 
ina molle delle nostre costumanze sopra questo si 
regolarono. C A- 

^c) Il Capitolare III , dell’ anno 812. art. 7 ? e tpiel- 
lo deli’ anno gi 5 > art. 6, sopra gli Sp.vgimoli : la rac- 
•colta de’ Capitolari , Lib. V , Art. 220 , cd il Capitola- 
, re deli’ aimo 869 , Art. 2 , c quello deiraiiuo 877 , Art. 
l 3 , ediz. del Baluxio. 

(d) Come apparisce da Ottone, di- Frisinga , delle ge- 
sta di Federico y Lib. li, Gap. XK.IX. 

(^e) Vedi l’editto di Filippo Augosto dell’ anno 1209. 
BeUa nuova raccolta. .. 
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CAPITOLO XXIX. 

Della natura de'Jeudi dopo il regno di 
Carlo il Calvo. 

D issi come volle Carlo il Calvo , che quando il 
possessore d’ un grande ufizio , c d’un feudo la- 
sciasse , morendo , un figliuolo , gli fosse assegnato l’ ufi- 
zio , o il feudo. Sarebbe malagevole il tener dietro 
al progresso degli abusi, che nè nacquero, e dell’ esten- 
sione , che venne data a questa legge in ciascun paese. 
Trovo ne’ libri (n) de’ feudi , clic sul principio del re- 
gno dell’ Imperadore Corrado II , i feudi ne’ paesi del 
SUD dominio non . passavano a’ nipoti : passavano sol- 
tanto a quello fra i figliuoli {h) dell’ ultimo possessore, 
ohe fosse stato eletto dal Signore ; cosi i feudi furono 
dati per una specie d’ elezione , che fece il Signore 
fra’ suoi figliuoli. 

Nel Capitolo XVII , di questo libro spiegai , come 
nella seconda stirpe la Coroua si trovasse per certi ri- 
guardi elettiva , e per certi altri ereditaria. Era eredi- 
taria , perchè sempre si prendevano i Re da questa 
stirpe : lo era altresì, perchè succedevano i figliuoli : 
era poi elettiva , perchè il popolo scegliea fra i figliua ; 
li. Siccome le cose vanno sempre di prossimo in pros- 
simo , e che uua legge polìtica ha sempre rapporto ad 
un’ altra legge politica , si osservò (c) per la suceessio- 
ne de’ feudi lo stesso spirito , che si era osservato per 
la successione alla Corona. ' Quindi ì feudi passarono 
a’ figliuoli e per diritto di elezione , e per diritto dì 
successione , ed ogni feudo ebbe a trovarsi , come la 
Corona , elettivo , ed ereditario. 

Simiglianle diritto d’ elezione nella persona del 
. Tomo IF. E 


(ai Lib. I , Tit. 1. 

(h) Sic progressunt est, ut ad Jìlios deveniret , in. 
^uem dominut hoc vellet beneficium conjlrmare , ivi» 
(c} Almeno in Italia , .ed in Germauia, 
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GÙ DelloSpiriio 

Signore non siissislea (J) nel tempo degli Autori (c) 
de' libri feudali, vale a dire, sotto il regno dell' Ij«> 
<j»cradore Federico 1 . 

CAPITOLO XXX. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

L egnosi jic’ libri de’ feudi , ch« quando (a) l’ Impfr- 
rador Corrado parli per Boma , i fedeli , che ti 
trovavano al suo servigio, lo pregarono di fare una 
legge , perchè i feudi i quali passavano figliuoli , 
passassero anche a' nipoti , e che colui il fratello d^ 
quale fosse morto senza credi legittimi., succeder po- 
tesse al feudo , che fosse appartenuto al padre loro * 
comune : tutto ciò venne accordato. 

Vi si aggiugne , ( e convien ridursi a memoria ^ 
«he quegli i quali parlano , vivevano (i) al tempo 
dell’ imperadore Federico /. ) » Che gli antichi giu- 
» riseonsulil (e) aveano sempre tenuto , che la succes- 
» sioue de' feudi in line? collaterale non passasse piìt 
» in là de’ fratellt germani ; tutto che in tempi mo^ 

» derni si fosse innoltrata hno al settimo grado , co- 
» me pel nuovo diritto era stata innoltrata in linea di- 
)) reità fino all’ infinito «. In questa guisa appunto ri- 
cevè tratto tratto dell’ estensioni la legge di Corrado. 

Supposto tutto il divisato sinora , la semplice lettu- 
ra dell’Istoria di Francia farà vedere , come la per- 
petuità de fendi si stabili piuttotto in Francia , che iu 
Germam*a. Quando cominciò a regnare l’ Imperado- 
re Corrado II . F ance 1024 > Germania le cose 


(d) Quod hodie ita stabilUum est, ut ad omnts ae- 
(Jiialiter veniat. Lib. I , de’ feudi , Tit. I. 

(e) Gerardus Niger , et Aubertus de 'Orto, 

(a) Lib. I, de’ feudi , Tit. I. 

(bj 11 Cujacio r ha provato ottimamente. 

<c) Lib. I , de’ feudi , Tit. I. 
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Delle t.EG«t. Li«. XXXÌ. Cap. 6^- 

lì trovavano , com' erano gik in Francia nel regno icU 
Carlo il Calvo ^ il quale cessò di vivere l’anno 877. 
Ma in Francia dopo il r^gno di Carlo il Calvo se-' 
gnirono mutazioni tali , ehe Carlo il t^emplièe non 
potè disputare ad una fiaraiglia forestiera i suoi incon-» 
trastabili diritti all’ Impero e ebe finalmente al temp» 
d’Ugo Capete Ila Famiglia regnante spogliata di tuli’ i 
suoi datninj non potò neppure sostener la Corona. 

La debolezza di mente di Carlo il Calvo mise ià 
Francia un’ egnal debolezza nello Stato. Ma siccome 
Luigi il Germanico suo fratello , cd alcuni di coloro , 
che gli succedettero , furono dotati ^ più eminenti 
qualità , così ebbe a sostenersi più lungamente la for- 
za del loro staio^ 

. Che dico io mai ? Può darsi , che il flemmatico 
temperamento , e se oso dirlo , 1’ immùtabilith di men- 
te della Nazione Alemanna resistesse piu lungo tempo 
dU qnclla Nazion Francese a quella disposizione di co- 
se , la quale iacea , che i feudi come per una tenden'^ 
za naturale si perpetuassero nelle famiglie. , 

-, Aggiungo, che il regno d’ Alemagna non fu deva- 
stato , e quasi dissi distrutto , come lo fu quello di 
-Francia da quel genere particolare di guerra, che gli 
fecero i Normanni , ed i Saraceni. Vi erano in Ger- 
mania meno ricchezze , meno Cilth da saccheggiare ; 
meno spiagge da scorrere , più paludi da superare , 

r boscaglie da penetrare. I Principi , che non videro 
Stalo vicino a cadere ad ogni istante , ebbero menu 
bisogno de’ loro vassalli , eh’ è quanto dite , ne depen- 
detteru mòno. Ed è probabile, che. se gl’ Imperadori 
di Germania non fossero stati obbligati d’andare a far- 
ti incoronare a Roma , e di fare continue spedizioni 
nell’ Italia, ì feudi a'vrebbero couservata presso di lo* 
ro più lungo tempo la loro natura primiUya- 



Digilized by Google 



f 


W 1)e'i.i.oS»irito 

CAPITOLO XXXI. 

Come uscisse /’ impero della Famiglia di 
Carlo Magno. 

1 ^ impero , il quale in pregiudizio del tamo di Car- 
J lo il Calvo era già stato conferito a’ bastardi (<i) 
di quello di Luigi il Germanico , passò ancora in u-, 
na famiglia forestiera coll’ cleiione di Corrado Duca 
di- Franconia l’anno 912. Il ramo, che regnava in 
Francia e che a stento disputar polca- villaggi , trova- 
vasi mollo meno in grado di disputar l' Impero. Ab- 
biamo un concordato seguito fra Carlo il Semplice , 
e r Impcradore yirrìgo I , eh’ era succeduto a Corra- 
do. Addimandavasi il patto di Bonn.- (ò). I Principi 
si portarono , sopra una nave , che si era posta nel mez- 
EO del hcuo , e si giurarono un’ eterna amist'u. Fu a- 
doperato un mezzo termine molto buono. Carlo as- 
sunse il titolo di ile della Francia occidentale , ed Ar- 
rigo quello di He della Francia orientale. Cario con- 
trattò col ile di Germania , c non coll’ Impcradore. 


(al Arnoldo , ed il figliuolo di lui Luigi IV. 

(b; Dell’ anno 926 , riferito da Auberto le Mire , 
Cod. donationum piarum ^ Cap. XXVIL 

, •* 


I 
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Delle' Leggi.- liiB. XXXI, Gap. XXXD. .;6^ 

CAP I T O L O XXXII. 

Cerne passasse la Corona di Francia nella Famiglia 
r d’UGQ GapETO- , 

L I ere<Iitk ,dc’fcudi , e *lo stabilimento genciaFc de' 
sufieudi estiiisoro d governo j»c!ilieo , e vennero 
a lormarc il governo tendale. In vece di quella inmi- 
, mcrabil turtia di vassalli , clic avevano avuti i Ile , 
n’ ebbero soltanto alcusi , da’ «fuali gli altri depeudet- 
tero. I He non ebbero quasi più autori 'a diretta : una 
potestà , che dovea passare, per tante altre potcstii , e 
per potestà cosi granrli , si fermo , o dilcguossi prima 
d arrivare al suo termine. Vassalli cosi polenti più 
non obbedirono , e per non più obbedire servironsi aa- 
ebe de’ loro soUovassalli- I He spogliali de' domi a j lo- 
ro , ridotti alla Citta di Rlieiins , c di Laon , rimase—, 
ro alla loro discrezione. L’ albi ro dilatò soverchio i 
suoi rami , ed il tronco s’ inarid'i. ' Trovossi il regno 
senza dominio siccora’ è al presente I’ Imucro. Si eou- 
fèrt la Corona ad' una de’ vassalli più potenti. 

I Aormaui devastavano il remo : venivano so- 

pra specie di zattere o sopra piccole barche , entra- 
vano per l’imboccatura de’ fiumi , li rimontavano , e 
devastavano da ambe le parti il paese- Le Citta d’ Or- 
leans (a) , e di Parigi troncavano il corso a que- 
sti malandrini , sicché non potevano iunoltrnrsi nè 
per la Senna , nè per la Loira. Ugo Capoto y. che. 
queste due Citt'a possedea , teneva in mano le due 
chiavi degli sventurati avanzi' del regno : se gli con- 
ferì una Corona , eh’ egli solo era m grado di diicn- 


( 

(a) Vedi il Capitolare di Carlo il Calvo dell’ anno 
®77 1 ttpnd Carisiacum , intorno all’ importanza di l‘a- 
rigi , di San Dionigi , t de’ castelli posti sulla Loira iu 
quei tempi. 
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dere. In questa guisa appunto venne di poi conferita, 
r Impero alla F amiglia y che ' tiene immobili le iron- - 
ticre de’ Turchi. 

Uscito era 1’ Impero della Famiglia di Carlo Magno 
nel tempo , che 1' eredità de' feudi non si stabiliva se. 
non come una condiscendcn 2 a. Anche più tardi venne 
in uso la medesima fra’ Tedeschi (fr) , di quello pres- 
so i Francesi, ciò fece, che l’Impero considerato co- 
me un feudo si rendesse elettivo. Per lo contrario , 
quando la Corona di Francia usci della Casa di Car- 
lo Magno , in questo regno i feudi erano realmente e- 
redilarj : lo fu anche la Borona come un gran feudo. 

Del rimanente assai male si fece a rigettare sul mo- 
mento di quella rivoluzione tutt’ i canahi^tuenli , eh’ e- 
rano seguiti , o che di poi seguirono. Tutto si ridus- 
se a due aw'enimenti : si mutò la Famiglia regnante , 

< la Corona fu unita ad un gran feudo. 





(h) Vedi qui sopra U Gap. XXX. 
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Delie Leggi. Lib. XXXI. Gap. XXXIIL 71 


C A P I T O L O- XXXIIL 

dtlcune conseguenze della perpetuità de* f iitdt. 

S ei^ui dalla perpetuità de’ fendi , che il diritto di raa- 
jorascalo , e di primogenitura si stabilisse pressò i 
Francesi. Nella prima stirpe non se ne aveva idea («): 
divideasi la Corona tra’ fratelli : gli allodj nel moda 
stesso 'dividevansi 5 ed i feudi amovibili , o vita du- 
rante, non essendo oggetto di successione, esser nom 
potevano oggetto di divisione. 

Nella seconda stiipe il titolo d’ Imperadore , che- 
avea Luigi il Buono , e del quale onorò Lotario suo 
primogenito , gli fece immaginare di attribuire a que- 
sto Principe una specie di superiorità sopra i suoi ca- 
detti. I due Re [b') dovevano ogni anno portarsi a 
trovare l’ Imperadore, presentargli de’ donai i-vi e da 
esso riceverne de’ maggiori ; doveano conferir coir es- 
so intorno agli affari comuni. Questo appunto fe- 
ce nascere in Lotario qucllt pretensioni , che gli riu- 
scirono SI male. Allorché Agoberto scrisse per que- 
sto Principe (e) , allegò la disposizione dello stesso 
Imperadore , il quale associato avea Lotario all’ Im- 
pero dopo d’ aver consultato Dio con tre giorni di 
digiuno , colla celebrazione de’ santi sagrifiz) , con 
preci , e con elemosine ; che la Nazione gli avea fat- 
to giuramento , nè potea diventargli spergiura : ch« 
avea spedito a Roma Lptario per esser dal Pontefi- 
ce confermato. Fa egli fòrza sopra le cose divisate , 
« non già sul diritto di inaiorasco. Dice bensì , che 


(a) Vedi la legge Salica , e la legge de’ Ripuarj al 
Tit. degli alledj. 

(b) Vedi il Capitolare dell’anno 817, cjie contiene 
la prima divisione , che fece fra’ suoi figliuoli Luigi 
il Buono. 

(c) Vedi le sue due lettere su tal oggtHto , ut^ 
delle quali ha il titolo de divisione Itnperii^ 
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P Imprradoie avca destinata per li cadetti una porzio- 
ne , e che aveva anteposto il primogenito ; questo era 
un dire ad un tempo stesso , che avrebbe potato ante- 
porre i cadetti. 

Ma allorché « fendi furono ereditar] , si stabilì -nel- 
la successione de’ feudi il diritto di primogenitura ^ 
e per la medesima ragione in quella della Corona , 
eh era il feudo grande- Più non ebbe vigore P an- 
tica legge , che formava le divisioni , annesso essen- 
do a’ feudi un servizio , bisognava , che il possessore 
ai trovasse in grado di farlo. Si stabilì un diritto di 

f trimogenìtura ; c la ragione della legge feudale vio- 
entò quella della legge politica , o civile. 

P.nssando i feudi a’ iìgliuuli del possessore , i Signo- 
ri pcrdcano la liberta di disporne ; e per compensar- 
sene stabilirono un diritto , che fu denominato il di- 
ritto di riscatto, di cui parlano le iiostie Costuman- 
ze , il quale da prima pagossì in linea diretta , c die 
|ier. uso più non pagossi , se non se in linea collatera- 

Non fra guari i feudi ti;asferirsi poterono agli stra- 
nieri qual bene patrimoniale. Ciò fece nascere il di- 
ritto di laudemio , stabilito in quasi tutto il regno. 
Da principio questi diritti furono arbitrar] \ ma al- 
lorché divenne generale la pratica d’ accordare que- 
ate permissioni , vennero fissati in ogni contrada. 

Il diritto di riscatto dovea pagarsi in ogni, cam- 
biamento d’ erede , c su i princip] pagossi anche ia 
linea diretta (d). La più generale costumanza avear 
lo fissato aiP entrata d’un anno. Questo riusciva gra- 
voso e d’ incomodo al vassallo , ed investiva , per co- 
sì esprimermi , il feudo. Accadde cuu frequenza (e) 


\ f 

(d)'Vedi l'editto di Filippo Augusto del i 2 og, so- 
pra i feudi. 

(c) Trovansi nell* Carie parecchie convenzioni , co- 
jue nel Capitolare di Vandomc,, ed in quello della Bar 
dia di S. Cipriano nel Poitou, di Sui ilf. Gallantìs^Civ- 
vaii gli esliaui alla pag. 55. . , l 
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Dblle Leggi. Lib. XXXT. Gap. XXXIIT. 75 
nell’ alto d’ onlaggio , che i! Signore piò non clxicdes- 
st , pel riscatto , clic una data suinina di danaro , 
la (juule pe’ cambiamenti seguili nelle monete è di- 
venuta di iiiuu momento : ([uimli al presente il di- 
ritto di riscatto trovasi quasi ridofio al nulla , nien- 


servato. Questo diritto non ris^ . ^ 

ni i suoi eredi , ma essendo un caso acci Iciilalc , die 
non doveasi nè prevedere , uè aspettare , non si fèoero 

Q ueste specie di stipulazioni , e si seguitò a pagare uua 
ata porzione del prezzo. 

Allorché i feudi erano a vita , non polca darsi una 
porzione del proprio feudo , per tenerla per sempre ia 
suffeudo ; sarebbe stata cosa incoerente , che un sem- 

{ dice usufruttario avesse disposto della proprietà dd- 
a cosa. Ma poiché divennero perpetui , fu ciò per- 
messo con alcune restrizioni , die vi misero le 
Costumanze (^) j *c questo chiamossi smembrare il pro- 
prio feudo. 

Avendo la perpetuità de’ feudi fatto fissare il di- 
Tiilo di riscatto , le donne poterono succedere ad un 
feudo ili mancanza de’ maschi. Coiiciossiacliè dando il 
Signore il feudo alla propria figliuola , veniva a niol- 
tipli<(are i casi del suo diritto , poiché il marito pagar 
lo dovea come la moglie (h). Tal disposizione non po- 
teva aver luogo per la Corona ; inipcrciocché siccome 
questa non depcndea da alcuno , non polca sopr’ essa 
esservi diritto di riscatto. 

I-a figliuola di Guglielmo V , Conte di Tolosa non 
succedette alla Contea. In progresso Eleonora succe- 
dette all’ Aquitania , Matilde alla Normandia ; ed 
il diritto delia successione delle figliuole parve si bc- 


(f) Ma non potevasi accorciare il feudo, cioè, •estin- 
guerne una porzione. 

(s) medesime fissarono una porzione, di cui si po- 
lca disporne a talento. 

(h) Per ciò appunto il Signore costriiigca la vedova 
a rimaritarsi. 


tre quello di iaudemio si é lu' 



il 


74 D K f t O S ? I R I T o 

ne assodato in que' tempi , che Luigi il Giovane «To- 
po Io scioglimento del suo malrimuuio con Eleono- 
ra, non esitò a restituirle la Guienna ; Siccome que- 
sti due ultimi, esempj scguiiono di pochissimo tem- 
po il primo , forz’ è , che la legge generale , che chia- 
mava le femmine alla successione de’ feudi siasi .in- 
trodotta piu tardi (/) nella 'Contea di Tolosa , che 
nelle altre provincia del regno. 

La costituzione di diversi regni dell’ Europa se- 
gui 1() stato attuale , in cui si trovavano i feudi 
ne’ tempi , ne’ quali questi regni furono fondati. 

Le femmine non succedettero nè alla Corona di 
Francia , nè all’ Impero : perchè nello slabilimcufo 
di queste due Monarchie le femmine non potean suc- 
tedere a’ feudi : ma succedettero ne’ regni , il cui sta- 
bilimento segui quello della perpetuità de’ feudi , co- 
me avvenne in que’ regni , fondati dalle conquiste de’ 
Kormauni , e quelli fondati dalle conquiste fatte sopra 
i Mori : altri nnalmenta , che oltre i confini della Ger- 
mania , ed i tempi assai moderni , presero in qualche 
forma una seconda esistenza collo stabilimento del Cri- 
stianesimo. 

Quando i feudi erano amovibili si conferivano a . 
persone , che fossero in isfato di servirli , uè si *tr.at- 
tava di minori ; ma (A) poiché «livennero perpetui 

(i) La maggior parte delle grandi Famiglie aveanole 
loro leggi particolari di successione. Veggasi ciò, che di- 
ce intorno alla Famiglia <2/ Serry i7 Je /o Thaumassiere. 

(k) Vedi nel Capitolare dell’anno 877, apud Cari- 
siacum , art. 3, ediz. del Balusio, Tomo II, pag. 269, 
il momento , in cui i Re fecero amministrare i feudi 
per conservargli a’ minori ; .esempio , che venne seguito 
da’ Signori e diede 1’ origine a ciò, che dicono i Fran- 
cesi fa garde nohle , il che significa il diritto , ehe ha 
un padre , od una madre sopravvivendo f uno alV al- 
tra , di godere de' beni de'loro figliuoli, pervenutigli da 
uno di essi già morto , ^no ad una certa età, col peso 
di pagare i debiti , e di alimentarli, stnxa esser obbl r- 
geui a rendente conto. 
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i Signori presero il femio sino alla maggiore età , 
e 'per aumentare' i loro proventi , o per lare alleva- 
re il pupillo 'nell’ esercizio delle armi. Questo è ci^ 
appunto , cLe le nostre Costumanze chiautano la 
garde noble , quale è Ibiulala sopra lutti altri prin- 
cipj , che quelli della tutela , e n’ è totalmente di- 
stinta. 

Quando i feudi erano a dila , altri raccomanda- 
vasi per un feudo ; e la tradizione reale , che facea- 
si collo scettro , confermava il feudo in quella éles- 
sa guisa , che fa preseuleintiitc 1 ’ omaggio. Non 
veggi.Tnio , che i Conti , ed anche gl’ Inviati Rcgj 
ricevessero nelle prov'thcic gli omaggi ; e siffatta 
funzione non tiovasi nelle commissioni di questi U- 
fiziali , che. ci hanno conservati i Capitolari. Facea- 
no bensì tal ora i medesimi prestare il giuramento, 
di fedeltà a tutt' i sudditi : ma tal giuramento a- 

avea che far s'i poco con un omaggio della natura di 
quelli, che furono di poi stabiliti , ohe in questi 
secondi il giuramento di fedeltà era un alto (zn) u- 
nito all’ omaggio , che ora veniva dopo , ora prece- 
dea r omaggio , che non avea ^uogo in tutti gli omag- 
gi , che fu meno solenne dell’ omaggio , e n’ era luti’ 
^tra cosa. 

1 Conti , e gl’ Inviati Regj faceano paripaente 

( l ) Se ne trova la formola nel Capitolare II , dell’ 
anno Boa. Veggasi anche quello deli' mino B 54 ) t 3 
ed altri. 

(m) Il Du-Can^e alla voce homhiium,jìag. ii 63 ,ed 

alla voce Jldclitas , pag. 4 ; 4 i carte degli anti- 

chi omaggi , in cui si trovano queste differenze , e nu- 
mero grande d’ autorità , che si possono consultare. Nell’ 
omaggio il vassallo panea la mano in qncHa del Signo- 
re , e giurava : il giuramcnio di fedeltà faceasi col giu- 
rare sui Vangeli. L’ omaggio si facea ginocc.hioue ; irt 
piedi il giuramento di feschi». II sólo Signore ricever 
potea 1’ omaggio; ma i suoi Ufìzìali potean prendere il 
giuramento di fedeltà.* Vedi Litleton , sezione 91 , 0 
92. Fede ed omaggio ^ cioè fedeltà , ed omaggio. 
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»ile occasioni («) dare a’ rassalli , la o«i fedeltà er» 
sospetta , una siciirlà , clic cliiamavasi FirniUas ; ma 
(}uesta sicurtà'non poteva essere un omaggio , mentre 
se la prestavano (o) i Re Ira di loro. 

Che se r Abate Suger (p) parla d’ una cattedra di 
Dugoberto , in cui secondo le antiche memorie , sole> 
vano i Re di Francia ricevere gli omaggi de’ Signori, 
è evidente , eh’ ei la uso in (juesto luogo delle idee, e 
del linguaggio del tempo suo. 

A 11 ore li è passarono i feudi agli credi , . la ricogni- 
zione del vassallo, la quale ne’ primi tempi era scm- 

f ilicemente cosa occaaiouale , divenne un allo rego- 
ato : lu fatta in guisa più slrepilosa , se le aggiiMise- 
ro più lonnalit'a , perche dovea contener la memoria 
de’ vicendevoli doveri del Signore , c deR vassallo iu 
tutte r età. 

Folrei credere , che gli omaggi cominciassero a 
(tabilirsi al tempo del Re Pi/ìfno , eh’ i appunto il 
tempo , in cui dissi , essere stati ilali in perpetuo 
molli lieuefizj ; per altro lo crederci con del ris,uardo , 
e colla sola supposizione , che gli Autori degli anti- 
chi annali (y) de’ Fr iu^ihi non fossero ignoranti , i 
^ali scriviaido le cerimonie dell’ aito di fedelth dà 
Tassilon Duca di Baviera latto a P/'/iw..), parlassero /•) 
secondo^ gli usi, cJie vedevano al tempo loro praticarsT, 


(n) Capifòlare di Carlo il Calvo dell’ anno 860, post 
reditum a Conjluenlihm , art. 3, ediz. dd Calazio pag. 

145. 

(o) Ivi , art- I. 

(p) Lib. de administratione sua. 

fq) Anno 757 , Cap. XVII. 

j(tj Tassiìlo venie in vassatico se conttnendans per ma~ 
nus sacrunie.iia juravit milita , et innumerabilià reli- 
quiìs Sanctorarn manus imponens , et fidelitatem pro- 
misit. Pipino- Parrebbe , elio in v|ucste p.irolc s’ inclu- 
desse un omaggio , ed un gim&mento di fedeltà. Vedi 
qui sopra la nota. '‘■' 
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Lecci, t-i*. XXXI. Cap. XXXIV. 

CAPITOLO XXXIV. 

Conlinuatione del medesimo soggetto. 

Q uandi) amovibili , o vita durante erano i feudi , 
apnartcncano soltanto alle leggi politiche ; e per 
questo appunto si poco si parla delle leggi feuda- 
li nelle leggi civili di quel tempo. Ma allorché diyen- ' 
nero ereditar] , che si poteron donare , vendere , Iarde 
uh legato, appartennero ed alle leggi politiche , ^d al* 
le leggi civili. H fcuflo considerato come un obbligo 
' al servigio militare , spettava al diritto politico ; consi- 
derato come un genere di bene esistente nel commei^ 
■ciò Y apparteneva al diritto civile. Ciò tecf nascere le 
4eggi civili sopra i feudi. _ ... 

Lssendo i feudi divenuti ereditar] , le leggi nsguarr 
dami r ordine, delle successioni dovettero esser' rdauve 
alla perpetnith de’ feudi. Quindi mal grado la disposi- 
zione del diritto Romano , e della legge (a) Salica , si 
stabili quella regola del diritto Francese , le cose pro- 
vrle non rimontano (fc). Bisognava, che il feudo fos- 
se sei;vito 5 ma un avo , un fratello dell avo sarebbero 
stati pel Signore inetti vassalli : cosi una tal regola val- 
se da prima per li soli feudi, come ci addita il Bou- 

tillier (c). _. . . 

Lssendo i feudi divenuti ereditar] , i Signori , i 
quali invigilar dovevano al servigio del feudo , prete- 
sero, eh? le femmine (<i) le quali succeder dove- 


fa) Al Tit. degli allodj. 

(b) Lib. IV. de feudis , Tit. 5 q. 

(c) Somma rurale , Lib. I. Tit. 76 , pag. 447 * 

(d) Secondo un editto di San L^igi del 1246, per 
connfermare le costumanze d Angio , e del Maine , 
quelli ohe avranno, cura d’ una fanciulla erede d un 
feudo , daranno sicurtà al Signore , che non si mari- 
terà , se non se 'di suo consenso. 
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vano al feudo , e credo talora i maschi , non potttsc'' 
ro unirsi in matrimonio , senza il consenso di quelli : 
di modo che i contratti matrimoniali divennero per li 
Nobili una disposizione feudale , ed una disposizione 
civile. In un allo somigliante fatto sotto gli occhi del 
Signore si fecero alatine disposizioni per la successione 
avvenire colla mira che il feudo potesse esser servito 
dagli eredi: quindi i soli nobili ebbero da principio la 
liberti di disporre delle successioni future per contratto 
matrimoniale , siccome osservarono (c) il Boyero , e 
r Aufrerio {J). 

E’ inutile tl dire, che 1’ azione di ritrarre per ragio- 
ne di parentela fondata sopra T antico diritto de’ pa- 
renti , che un mistero della nostra vecchia giurispru- 
denza Francese , eh’ io non ho agio di sviluppare, non 
può valere rispetto a’ feudi , se uun quando divennero 
perpetui. 

Ilcdiam , Ilaliam ...... (g) Io termine il Tratta- 
to sopra i Feudi , ove lo comiuciarono quasi tutti gli 
4i.utori. 


Fine dello Spirito delle leggi. 


fe) Decisione i55, n. 8, e ao4 > n. 38. 
ffj In capell. Thol. Decis. 

(g) Eneide Lib. HI, verso 5a3, 


I 


Digilized by Google 



f 


{ 


DIFESA 

DELLO SPIRITO 

DELLE' LEGGI 


P A R'T E PRIMA 
« 




i 

Digilized by Google 



Digitized by Google 



. «I ■ 


DIFESA*' 

DELLO SPI^l ITO 

DELLE LEGGI- 

♦ * • 

all\ quale sonosi aggiunte 

• ALCUNE DILUCIDAZIONI. 

» é 

' PARTE PRIMA. ’ \ 

S i è divisa la presente difesa in tre parti. Si è ri- 
spgsto nella prima alle accuse generali fatte all’ 

Autore dello Spirilo delle Leggi. Nella seconda si ri- 
sponde alle accuse particolari. La ter/.a abbraccia alcu-' 

BC riflessioni riguoi'danti il modo , col quale si è at- 
taccalo. Coiiosceudo il 'pubblico Io-, stato delle cose ^ 
sarà. in grado di giudicare. 

*t- 1 ' ‘ X. - * 

S ebbeue è lo Spirito delle Leggi un’ òpera di pura 
politica e' di mera giurisprudeura , ba tuttavia 
frequenta occasione 1 ' Autore di larvi parola della Cri- 
stiana religione: ha ciò egli fatto per modo, che alui 
possa cotnpicudeme tutta la grandezza ; a se suo ogget- 
to non è stato lo studiar^ di farla credere , ha peri 
^ procurato di larla amare. 

Ad Olila di ciò , in due periodici fogli (a) , pub^ 
blicati r tin dopo J' altro , se gli son latte le più ne- 
re imputazioni. Non si tratta di cosa minore che di 
sapere , s’ ei sia .Spinosista , o Deista ^ e tutto che que- 
ste due accuse .per sé stesse si contraddicano , viene 
«aricato incessantemente dell’ una , e dell altra'. Es- 
Tom. ly, ... F 

•* ^ 

; .-4 

(a) Uno del 9 Ottobre 17 vy , 1 ’ altro del iG del- 
la stesso mescj 


N. 
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scodo tutte e due incompatibilr , noi postQn reo se 
non se d' una sola ; ma tuU' e due render lo possono 
più odioso. .. 

1 gli è adunque Spinosista , egli , il quale fino dal 
primo articolo dd suo Libro ha distìnto il mondo 
materiale dalle spirituali intelligenze ? 

Lgli è dunque Spinesisia , ei.li, il cjuale nel secondo 
articolo ha contraslato 1’ Ateismo. ( olvm , che dìs~ 
sero , avere una cieca fatalità prodotti tutti gli ef- 
fetti che vr^^ianio nel mondo , pronunsiarono un gran- 
de assurdo : c di vero t^uale assurdo maggiore , che 
una cieca fatalità avesse prodotti esseri intellig enti? 

Fgli è adunque Spinosi sta , et li , il quale na con* 
timiato con queste parole ; Dio ha del rapporto coW 
Universo come Creatore , e come Conservatore ( 6 ) : 
le leggi , a norma de Ile tfuali et £ ha creato , stut quel- 
le , secondo le quali e.i lo . conserva : opera egli secon- 
*do queste regole , />ercjià le conosce ^ e le conosce per- 
chè le ha fatte ; le ha fatte perchè sen- relative alia 
sua sapienza , ed alla sua potenza? 

Egli è adunque Spinosista , egli , che ha atggitisi- 
to : •S'zt'come veggiamo , che il mondo [c) formato dal 
movimento della materia , e privo «f intelligenza ^ peiS- 
petuamente sussiste ? ec. ' 

Lgli è adunque Spinosi.sta , egli , ih quale|ha dime- 
ttrato ( d ) contro Hobbes , e Spinosa , che i rapporti 
di giustizia , e d'equità erano a tutte le leggi positive 
tuileriori I - ^ ' 

Egli è adunque Spinosista , egli che La detto sul 
principio del secondo Capitolo’ : Questa legge , la qua- 
le con imprimere in noi stessi 1' idea tT^un Creatore ci- 
porta inverso di lui , per la sua importanza fra le 
leggi naturali è la primal » 

ngli è dunque Spinosista , e^i , che ha combattu- 
to con tulle le sue forze il paradosso del Bayte , eh’ 
k meglio esser Ateo <, che Idolatra ? Earaù^o , dai 


, c. 1 . 


(b , Lib. 

(c) Ivi. 
^dj Ivi. 
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<|Bale tiravano gli Atei le conscguen 2 e più pericolose T 
«/ -E che si dira dopo passi Cosi l'ormali ? E vuole la 
naturale equità , che il grado di prova sia sempre alla 
«gravezza dell- accusa proporzionato. 

PRIMA OBIEZIONE. 


Cade r tutore al primo passo. «Zc leggi nel piit am- 
pio significato die’ egli , sono i necessari rapporti-, che 
deridano dalla natura delle cose. Le leggi di rappor- 
to ! si sa egli che voglia dir ciò ^ , 

£ .pure l' Autore non ha mutata la definizione ordi- 
.naria delle leggi sema il suo fine. Quale è dun'jue il 
suo fine ? Eccolo. Secondo il nuovo Sistema , fra tutti 
gli esseri , i quali formano ciò che il Pope chiama il 
I Gran Tutto , vi ha un incatenatnento s\ necesfario', che 
•il minimo scomponimento produrrebbe la confusione sino 
al trono dell' Ente primo. Questo appunto fa dire al 
Pope , che le cose non hanno potuto essere diverva- 
menle da quel ehe esse sienò , e che tutto va bene\ 
come attualmente esiste. Ciò'posto , si comprende il 
-signijicato di questo nuovo linguaggio che le leggi so- 
no i rapporti nccessarj , che derivano dalla natura delle 
cose. A questo si aggiunge , che in questo senso tutti 
t gli esseri hanno le leggi loro : ha le sue leggi la Di- 
• vinità : il mando materiale ha le sue leggi : le intel- 
ligenze supt riori all'uomo hanno le loro leggi : hanno 
le lor leggi le bestie : ha V uomo te sue leggi. 

é 

• R I S P O STA 


Tutto ciò è più oscuro delle tenebre stesse. ‘ Ha 
-il Critico udito dire , che Spfriosa ammetteva un 
principio cieco , e necessario , il quale governava 1’ u- 
niverso : egli non ne vuol di più ; ovunque trovi 
la parola necessario , per lui sarà subito Spinosismo. 
L’ Autore ha detto , che le leggi erlino un rapporto 
necessario ; ecoovi dunque dello Spinnsismo perchè 
vi è del neeessaric. E quello , che 'fà e maraviglia si 

F a 


1 
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■è , «he r Autore nella testa del Ciitico è Spìtfosìsta & 
motivo di questo articolo , tutto che questo articolo 
stesso impujfni espressamente i sistemi pericolosi , L’Au- 
tore ha inteso investire il sistema di Ilobbes : sistema 
terribile , il quale depcnder facendo tu<Je le virtù , c 
tutt' i vÌ7j dallo stabilimento delle leggi , che gli uo- 
* «lini si sono fatte, e provar volendo, che tutti gli uo- ‘ 
mini nascono in isiato di guerra , e che la prima legge 
naturale è la guerra , di tutti coutra tutti , rovescia , 
come Spinosa cd ogni religione , e tutta la morale. 
Intorno a ciò ha 1’ Autore primieramente fìssalo , che 

f irima dello stabilimento delle leggi positive esisteano 
cggi di giustizia, e d’equità : ha provato che tutti 
gii esseri aveano leggi : che anche prima che fossero 
creati , aveano leggi possibili : che Uio medesimo avea 
letigi , vale a dire , le leggi, ch’egli si avea- fatte. Ha 
dimostralo (e) esser falso, che gli uomini nascessero ia 
isiato di guerra : ha l'atto toccar con mano , come lo 
stato di guerra non era principiato , se non dopo che 
si, erano stabilite le Società , e sopra di ciò ha pianta- 
ti chiari principj.- Ma ne risulta perpetuamente , che 
r Autore ha investiti gh' errori d’ Jlobbes , ed insieme 
le conseguenze di quei di Spinosa ; e che è stato inte- 
so si poco , che sono state prese per opinioni di Spi- 
nosa le obiezioni da esso fatte contra lo Spinosisino. 
Prima dì farsi a d'sputar bisognerebbe cominciare dal . 
porsi al fatto dello stato della quistione ; ed almeno 
sapere , se (colui , che vuoisi attaccare , aulico sia , o 
nemico. 

' SECOJfDA OBIEZIONE. 

4 . 

Continua il Critico. Intorno alla aual cosa cita V Au- 
tore Plutarco , il IfutUe dice , che la legge è la regi- 
na di tutt' i mortali ed initnorlali. Ma^ si ha ciò^ da un 
Pagano , ec. j > < 

\ ■ - / . 

*(e) Lib. I , Cap. IL ... . 1 
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< 

t E’ verissimo , che l’Autore ha citato Plutarco^, it 
qtiale dice , ctie la legge è la rcgiua di tutt’ i motuli >. 
ed immortali. • . 

TERZA OBiEZIO»E. 

f V 

Ha detto T Autore , che la creazione , la (piale ap~^ 
farisce essere un atto arbitrario , suppone regole così 
invariabili , conu la fataliià degli Atei. Da queste 
espressioni il Critico conclude , che l' Autore ammette 
la iatalità degli Atei. 

R I S P O S T A. 

. Poco prima ha l’ Autore distratta quest» mcd'esima 
iàtalita ■ con questi termini : Col oro , che dissero , che 
una cieca fatalità governa l'universo pronunziarono un 
^ande assurdo : e di vero quale assurdo maggiore , 

che una eie (xi fatalità avesse prodotti esseri iàtelli gen- 
ti ? In oltre nel passo , che vien censuralo , non si puà 
far parlar I’ Autore se non se di quello , di che egli 
parla. Non (parla egli' delle cagioni, nè confronta le 
cagioni , ma parla degli eflètti , e confronta gli elfelti. 
Tutto I’ articolo , quello , che gli va innanzi y e quel- 
lo , che lo segue, fanno vedere , trattarsi quivi soltanto, 
delle, reiToh» del moto , che 1’ Autore asserisce essi ra 
state stabilite da Dio ; sono invariabili queste regole ,* 
e tutta la Fisica con esso lui rasseriscc: sono esse inva- 
riabili , perchè Dio ha voluto conservare il mondo. 
Egli non dice nè più , nè meno. / 

lo non cesserò 'di dire , che il Critico non compven-^ 
de mai il senso delle cose , e che si ferma sulle sola 
espressioni. Quando ha detto l’Autore , che la cicazio- 
s ne , -la quale semlsra che sia un alto arbitrario , sup- 
ponea regole cosi' invariabili , come la fatalità degli A- 
tei 5 non ha potuto intenderlo , come s’ ei dicesse, che 
la «reazione fosse. un atto necessario , come la fatalità, 
degli Atei; mentre ha già impugnata questa fatalità. In 
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oltre i dae membri d' una comparazione debbono rilc' 
rirsi : cosi bisogna assolutamente , che Tesprcssioiie vo> 
glia dire : La crea<:ioiie , la quale a prima vista sem- 
bra , che debba produrre regole di moto variabili , ne 
ha delle così invariabili , come la fatalità degli Atei. 

11 Critico , ip lo ripeto , non ha veduto^ nè vede , sé ^ 
ncQtfe le parole. 

II- 

1 

4 

A dunque non- vi è Spinosismo nello Spirito delle 
leggi. Passiamo ad un' altra accusa , e veggiamo 
se sussista , clic 1' Autore non riconosca la religion r1- 
% velata. Sul fine del primo Capitolo parlando 1' Autore 
dell' uomo , che è un’ intelligenza finita , soggetta all’i- 
gnoranza , ed all’ en ore , ha détto : Un esser di tal 

tempra potrebbe dimenticare il suo Creatore ad ogni 
istante ; Dio F ha richiamato a se colle leggi della 
religione. 

ZVel primo Capitolo del Libro XXIV , ha detto , 
JVo« mi' farò io ad esaminare le diverse' religioni del 
mondo , se non rispetto al bene che se ne ritrae nello 
stato civile , o faccia io parola di epiella , che ha nel 
. ciclo là sua radice , o di eptellé , che Hanno la loro 
sopra la terra. 

Non vi vorrà che pochissima equità per rilevare , 
non aver io preteso di far cedere gFinteressi della re- 
ligione o’ politici interessi , ma d' unirgli ora fa d'uo- 
~po unirli per conoscerli. La Cristiana religione , che 
prescrive agli uomini P amarsi , vuole certamente , che 
, ogni popolo abbia le migliori leggi politiche , e le 
migliori leggi civili 5 perchè son esse dopo di lei il 
bene maggiore , che dar possono gli' uomini , c rice- 
vere. • 

£ nel secondo Capitolo dei medesimo Libro : Un 

Prìncipe , che ami la religione , e la tema y è un 
leone , il quale piega aHa mano , che lo liscia , o 
alla voce , che lo placa. Colui y che teme la religio- 
ne , e che l' odia , i come le bestie selvagge , le cjpiaH 
mordono la catena , che /« impedisce dalF avventarti 
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a'pafxeggpri- Colui , che non ha rrligione , è qurt 
terribile animale , che non conosce la sua libertà , se- 
non quando sbrana , e dioora- 

Nel Capiioio «>r?.o dello stesso Libro. Mentre i Prin- 
cipi Maomettani danno perpetuamente la morte , e la 
ricevono , la religione preséo i Cristiani rende i Pr:n- 
'cipi meno timidf, , e perciò mena crudeli. Cuuìn it 
Principe sopra i sudditi , e questi sopr' esso. Cosa ma- 
raeiglio.<ia l La Cri.^/rana religione., che par non ubbia 
altro og;>etto , salvo la felicità dell' altra vita , J'ormu 
ancora la felicità della presente. 

Nel (iapitolo quarto del Libro medesimo. 'Rispetto al 
carattere della religione Cristiana , e quello della Mao- 
mettana ^ seni altro esame deesi abbracciar la prima , 
e rigettar la .seconda. Si pretta a continuare. 

Nel Capitolo sesto : Dopo tT avere il Jiayle insulta- 
te tutte le religioni , investe la Cristiana ; ardisce di \ 
pronunziare , che sussister non nofrebbe uno Stato for- 
mato da veri Cristiani. E perchè no* Sarebbero essi 
cittadini injinitamente illuminali rUpetlo a' loro dove- 
ri , e che avrebbero un zelo ^ranit’ssimo per adempier- 
li • comprenderebbero ottima.nen(e i diritti della na- 
turai difesa: e quanto si credessero di dovere alla ri- 
ligione , tanto piìt •penserebbero di dovere alla patria. 

1 principj del Cristianesimo beip> impressi nel cuore , 
avrebbero forza infinitamente maggiore de' falsi onori 
delle Mouarchi e , delle virtù umane delle Repubbliche , 
e del servii timore degli Stati Dispotici. 

Ala è da stordire , che quel grand' uomo distinguer 
non saoesse Mi ordini per lo stabilimento, del Cri»liu- 
nesimo dal Cristianesimo stesso , e che possa essere uc- 
.^cagionato d'aver mal compreso lo spii'ito della sua pro- 
pria religione. Quando il Legislatore in vece di dar 
leggio ha dati consigli., è stato perché ha vtdulo , che 
i Suoi consigli , se fossero cotn.e leggi prescritti , sa- 
rebbero contrarj' alio spirito delle sue leggi. 

Nel Capitolo decimo : Se potessi per un momento 
lasciar di pensare , di esser Cristiano , non potrei fare 
a meno di porre nel numero delle sciagure dell uuuin 
genere la distruzione della setta di ifcuoue , ec. si pre- 
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scinda per un momento dalle verità rivelate ; si cerchi 
in tutta la natura , non vi si rileverà oggetto più gron- 
de degli Antonini , ec, 

Nel Capitolo deciinoterzo : La pagana religione , 
la ejuale non proibiva se non se alcuni grossolani de- 
litti , che legava la mano , ed abbandonava il cuore , 
aver patta de delitti inespiabili. Ma una religione y 
la quale inviluppa tutte le passioni : che non è pià ge- 
losa delle azioni che de' desiderj , e de' pensieri ; che 
non ci tenne attaccati con alcune catene , ma con se- 
rie inhumerabile di fila : che si lasci a dietro le spal- 
le la giustizia umana , e principiane un altra ; eh' è 
fatta per guidar dal pentimento all amore , e dallamo- 
re al pentimento : che pone f ra il Giudice , ed il reo 
<?« gran mediatore : fra il giusto , ed il mediatore 
un gran Giudice : una religione di tal tempra non 

dee avere delitti inespiabili. Ma quantunque dia la 
medesima a tutti de' timori , e delle speranze , fa 
comprendere pei^ quatUo basta , che se non vi ha.: 
delitto , di sua natura inespiabile , pub esserlo tutta 
una vita : che sarebbe sommamente pericoloso il tor- > 
mentare sempre la misericordia con nuovi delitti , e 
con nuove espiazioni : che inquieti rispetto d vecchi 
debiti , non mai soddisfatti col Signore , dobbiamo 
temere di contrarile de' nuovi , di porre il colmo alla 
misura , e A innoltrarci fino a quel puntò , ia cui ter- 
mina la paterna bontà.... 

Nel Capitolo diciaHQovesimo sul fine-, dopo d’ ayer 
r Autore fatto vedere gli abusi delle diverse Pagane 
religioni intorno allo stato delle anime ncH’ altra vita , 

I dice : Non basta pe'r una religione , eh' essa pianr- 
ti un dogma è necessario altresì , che lo diriga : ciò 
appunto ha fatto in guisa .ammirabile la Cristiana re- 
ligione rispetto a' dogmi , de' quali parliamo. Ci fa 
essa sperare uno stalo , che noi credi timo , non uno 
stato , che comprendiamo e conosciamo : (ulto , e per 
filo la risurrezione de' corpi , ci guida ad idee spiri- 
uali. ^ 

t £ nel Capitolo ventesimo sesto , sul- fine : Quindi 
segue, esser, quasi sempre dicevole , ^che una rtligione 
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<Abì» de' dogmi paeticolari , ed un culto generale ^ 
Af//e leggi , che ri^guardano le pratiche di culto , v£ 
vogliono poche cose particolari : a rag ion tT esempio , 
delle morlijìcaziani ^ e non una data mnrtifcaùone. Jt_ 
Cristianesimo è pieno di buon senso : l''astinen^ è il 
diritto divinai ma una particolare astinenza è di di^ 
ritto di polizia, e si può mutare. 

KcJr ultimo Capilojo del Libro vcnteshmoquinto ; 

AW ne risulta pi rò , che una religione portata da 
paese sornmumenle •lontano ed affatto diverso di eli- ^ 
ma , di leggi , di ecsturni , e di usanze , vi faccia 
quella riuscita , che prometter le dovrebbe la sua san- 
tità. 

E itfl .Capitolo terzo del Libro ventesimoquarto ; 

La rei gione ( ristiaua è quella , la quale ad onta della 
grandezza deir Jnipero , e del vizio del clima, ha im- ' 
pedito , che il dispotismo si stabilisca in Etiopia , ed 
ha pattati nel cuor deiP Àfrica i costumi deW Europa , 
e le sue leggi ec. . . . Accanto a questo vedesi il Mao- 
mettismo Jar richiudere i figliuoli del Re di Senar : 
alla costui morte , il Consigli^ ve li fa scannare in 
prò di colui , che monta sul trono. 

Ponghinmoci innanzi agli occhi le stragi continue 
de' Re , e de' Capi Greci, e Romani per una parte, e 
per l' altra Ip. distruzione de' popoli , e delle Città 
fatte da questi medesimi Capi -, Thimur e Gengis-Kdn , 
che hanno devastala VÀsia ; e vedremo , come dobbia- 
mo al Cristianesimo , e nel governo un certo dirit- 
to politico , e nella guerra un certo diritto delle 
genti, che non potrebbe mai riconoscere quanto basta 
C umana natura. Si prega a ' leggere 1’ intero Capì- 
tolo. ^ 

Aeir ottaro Capitolo del Libro ventesimoquarto ; In 
un paese , ove si ha la sventura di professare una re- 
ligione , che Dio non ha data , ■ è sempre necessario 
che s' accordi con la Morale , avvegnaché la religio- 
ne , anche falsa , è il miglior mallevadore , che gli 
uomini aver possano della probità umana. 

Questi son passi fottnali. ■ Vi si vede uno Stviuorc , 
il quale non solo crede , ma il quale ama altresì 
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Cristiana relij^one. E che si dice per provare il »cor>- 
^ario ? £ si avverte di bel nuovo , come lor^’ è che 
le prove sieno propor/ionate all’ acc isa : tjucsL’ accusa 
tjon è lieve y le prove noi debbon essere : c siccome 
queste prove vengon date in guisa assai strana , essendo 
sempre mezze prove , e mezze ingiurie , e trovandosi 
come^ sviluppate nella serie d’un discorso assai va'^o , 
io mi fo ad investigarle. ^ 

. P R I M A O B I E Z,I O N E. 

Ha r Autore lodati . gli §ioici , i quali ammette- 
vano ima cieca fatalità, un incatenainento necessario , 
•c. E’ questo il fondamento della religion naturale. 

B I S P O S T A. 

Suppongo per un momento , che sia bupj^a questa 
rea tbggra di ragionare. Ila egli I’ autore lodala la. 
sica , e la Metafìsica degli Stoici. Ila lodala la foro 
Morale . ha detto , qhe i popoli ne aveano ricavati 
beni grandi : questo ha detto , e nulla piu: ma io m’in-, 
ganno , erfi ha detto di piu ; poiciii lino dalla prima 
pagina del Libro ha impugnata quesU Stoica falalità 
adunque non 1’ ha commendata , allorché ha lodati gli 
Stoici. 

SECONDA OBIEZIONE. 

Ha r Autore lodato il Bayle (§•) col chiamarlo un 
uomo grande. 

RISPOSTA. • 

Suppongo pure per un islanlc , che generalmente 
parlando , questa foggia di ragionare sia huftpa ; non 


(0 Pag. i65. del secondo foglio del i6 Ottobre 1749- 
(si Pag, ib5. del secondo foglio. 
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Io è tale per lo meno in questo caso». ^ oro si h , die 
l’Autore ha detto, che il jjaylo ò un uomo <^00 0(10, 
ma ha impugnate le sue opinioni ; se le h.t Impugnate» 
non le approva. L mentre ha egli disi rotte le see opi- 
nioni , noi chiama un grand'uomo a motivo di quelle: 
Ognun sa , che il Bayle era uu uomo di gran mente » 
di cui fece abpso ^ ma possedeva egli (|uesla gran men- 
te , di cui abusò. Ila rÀuiore impugnati i suoi so.isini» 
e compiange i suoi sviamenti. Non amo coloro , che 
sovvertono le leggi della loro patria , ma stenterei a 
credere , che Ciesart ■, e Crorawel fo.ssero piceiole teste. 
Ron amo i conquistatori 5 ma non mi si potrà dare ad 
intendere , che Aless.rndro , Gengis-Kan sicno stali gcuj 
mezzani. Non avrebbe avuto bisogno l’ Autore di gran- 
de ingegno per dire , che il Bayle era un uomo abo- 
minevole , ma pare che non sia gran fatto vago d’ iu- 
ginriares altrui , o perchè tale sia il suo temperamento, 
o perchè segua i dettami della sua educazione. Ho mo- 
tivo di credere , che se si ponesse • à scrivere , neppure 
ingiurierebbe coloro , che hanno procurato di fargli 
uno de’massimi ma i , che uomo far possa ad altro uo- 
mo , collo studiarsi di renderlo odioso a quei , che 
noi conoscono , e sospetto a tutti quelK, che lo cono- 
scono. 

In oltre , ho osservato come le decl.imazioni degli 
uomini furiosi non soglionp fare impressione che in al- 
tri furiosi. La maggior parte do* lettori sono persone 
moderate : non si suol prendere un libro se non coll’ 
animo tranquillo : chi è ragionevole ama le ragioni. 
Quando 1 ' Autore avesse dette mille ingiurie al Bayle , 
non né sarebbe risultato , uè che il Bayle avesse ragio- 
nato a dovere , nè che avesse mal ragionalo ; tutto 
quello , che se ne sarebbe potuto concludere , sarebbe 
stato , che 1 ’ Autore sapesse ingiuriare. 




L 
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TERZA OBIEZIONE. 

Questa è dedotta dal non aver T Autore parlalo ne 
•no primo Capitolo <kl peccato (h) originale. 

RISPOSTA. 

• ¥ 

• Dimando ad ogni uomo asseupato , se rpiesto Capi^ 
telo è un trattalo Teologico? Se T Autore avesse p.ar- 
lato del peccato originale , sarebbesi potuto nel modo 
stesso accagionare di non aver fatta parola della reden- 
zione : e COSI d' articolo in articolo in infinito. 

QUARTA OBIEZIONE. 

E’ dedotta dall’ avere il Signor Domai cominciata 1» 
sua Opera diversamente dall’Autore , e dall’ aver subito 
parlato della rivelazione. « 

^ f 

R I S P O S T A. 

E’ vero , che M. Domai ha cominciata la sua Opera, 
diversamente dell’Autore , e che ha subito parlato delht 
rivelazione. 

/ 

QUINTA OBIEZIONE. 

Ha 1* Autore seguito il sistema del poema di Pope. 

• RISPOSTA. 

P"" 

In tutta l’opera non vi si vede una parola del siste.- 
ma di Pope. » ■ 


(b) Fog’io del 9 , Ottobre 1749, pag. i6a. 
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SESTA OBIEZIONE. 

I 

Dice P Àutore , che la legge , la quale prescrive 
all' uomo i suoi doveri verso Dio , i la più importan- 
te , ma nega , che sia la prima : pretende , che la 
prima legge della natura sia la pace : che gli uomi- 
ni abbian cominciato dalP aver paura gli uni degli 
editi , ec. che sanno i Jahciitlli , che la prima leg- 
ge è iV amar Dio , e la seconda d' amare il suo 
prossimo. 

i 

RISPOSTA. 

Eccovi le parole dell’ Autore : Questa legge ( i) y 
la (fuale con imprimere in - noi stessi P idea dP un Crea- 
tore , ci porta inverno di lui , per la sua importan- 
za , e non già per P ordine di queste leggi , fra le 
Leggi naturali è la prima. Duomo nello stato di na- 
tura possederebbe piuttosto la facoltà di conoscere , cha 
avere delle cognizioni. E' chiaro , che le prime sue 
idee non sarebbero idee speculative : penserebbe a 
conservfsre la sua esèstenza prima cP ^vestigar P ori- 
gine di quella. Ln tal uomo alla bella prima senti- 
rebbe la sola sua fralezza : la sua timidità sarebb» 
estrema , e se intorno a ciò ci bisognasse P esperienzay 
sonasi trovati nelle boscaglie uomini selvaggi ; di tutto 
tremano ; tutto li pone in fuga. Adunque La detto 
r Autore che Ja legge , la quale coll’ imprimere ia 
noi medesimi l’ idea del Creatore , ci porta a lui , 
era fra le Lggi naturali la prima. Non 'gli è stato 
vietalo più di quello slato a’ Filosofi ; ed agli Scrit- 
tori del diritto naturale , il considerar 1’ uomo sotto 
diversi rispetti : gii ò stato permesso il suppore un 
uomo come venuto giù dalle nuvole , lasciate in sua 
balia y e scn/a educazione prima , che stabilite fos- 
sero le Società. , Lb bene ! La detto 1’ Autore , cLe 
la prima legge naturale la più importante , e persie 

(i) Lib. I , Cap II. , . ^ 
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la capitale , .«arebbe por esso come per tutti pii uo* 
mini , il portarli verso il suo Creatore : è stalo al- 
tresì permesso all’ Autore 1’ esaminare , quaic sareb- 
be la prima impressione , che si farebbe sopra quest’ 
uomo , ed il vedere l' ordine , col quale queste im- 
pressioni verrebbero accolte nel suo cervello ; ed ha 
creduto , che prima di fare delle rifìcssioui , avrebbe 
de’ sentimenti : che il primo nell’ ordine del tempo , 
sarebbe la paura ; quindi il bisogno d’ alimentarsi ec> 
Ila detto r Autore , che la legge , la quale cou impr^ 
mere in noi 1’ idea del Creatore , ci porta a lui , è la 
prima fra le leggi naturali : il Critico dice , che la 

prima legge nalurale è d' amar Dio. Non sono divisi 
se non se per le ingiurie. 

, s E T T I M A O B I E Z I O N E. ' 

\ • ^ 

£’ dedotta dal primo Capitolo del primo Libro , 
ove r Autore , dopo d’*aver detto , che l' uomo era 
ente limitato , ha aggiunte i un )tnte di tal tempra 
■potrebbe dimenticare il suo Creaiote ad ogn' istante. 
Dio /' ha richiamato a se colte leggi della religione. 
Ora , si dice , quale è questa religione , di cui parla 
r Autore ì Certamente egli parla della rcligion na- 
turale dunque ei non crede , se non se la religion 
' naturale. < 

B I S P O S T A. . 

Suppongo pure per un istante , che tal foggia di 
.ragionare sia buona', e che dal - non aver parlato in 
quel luogo 1’ Autore se non della religion naturale, se 
/ne potesse concludere ,♦ eh’ ei non crede se non quel- 
,la , e che escluda la religion rivelata. Io dico , che 
•in questo luogo egb ha parlato della religione rive- 
-lata , e non già, della religione naturale:* impercioc- 
ich«^ se parlato avesse della religion naturale , sarebbe 
.un idiota: sarebbe come $’ ei dicesse; 'un tal 'ente 
potrebbe facilmente dimenticare il suo Creatore : 
vale a dire la religion naturale : Dio 1' ha richiama- 
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tó a se colle Icg^i della religion naturale , di modo 
che Dio gli avrebl)e data la nligion naturale per 
perfezionare in esso la reli'5'on naturale. Così per 
disporsi ad inveire contra 1 ' Autore , si comincia dal 
togliere alle sue espressioni il più chiaro senso del 
mondo , per dar loro il senso del mondo il più oscub 
ro ; e pV poterlo malmenare a talento , si priva 
del senso comune. 

O T T A V A O li I E Z I O N E. ' 

L’Autore ha detto (A-) parlando dell’ nomo: Un 
essere di ta/ tempra potrt bhe dimenticare il suo Crea^ 
tòre ad ogn' istante: Dio l'ha richiamato a se con le 
leggi della religione : un essere di tal tempra ad ogn' \ 

istante potrebbe obbliare se stesso 5 i Filos<Ji ne V han<- 
Ho avvertito colle leggi della morale. Fatto per vi- 
vere in società , ‘ vi potrà dimenticare ^li altri : c’ 
proprj doveri f han richiamato i Legislatori delle 
leggi politiche , e civili. Duntfue , dice., il •Gitico (/),' 

Secondo l' Autore , il governo del mondo è diviso tra 
Dio , t Filosoji ed i Legislatori ec. Donde i Filosofi 
hanno apprese le leggi della morale? donde haa veduto 
ciòcche bisogna prescrivere per governare le società { 
Con ‘ equità ? 

R I S P O S T A, 

Questa risposta è facilissima. Essi l' hanno appre* 
so nella rivelazione , se essi sono staji molto telici 

S er questo . o pure in questa legge , che in primeu- 
o in noi r idea del Creatore , ci porta verso di luj. 

L’ Autore dello Spirito delle leggi , ha detto come 
Virgilio: Cesare divide C imjìero con (riove. Di© 
che governa i’ U niverso non ha egli dati a certi uer- 
mini più lumi , ad altri più' possanza? Voi direte ' 
che l’Autore ha detto, che perchè Dio lia voJmc 
che uomini governassero uo/iiini , egli, non ha voluto 

rV) Lib. I. Cap. I. ' " ' ’ ' 

{1) Pag. i6s , del foglio de’ 9 di Ottobre 17^^ 
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che essi gli obedissero , e che si è spogliato dell'IntperOt 
che avca sópra di essi ec. liceo ove son ridotti quei y 
che essendo molto deboli per ragionare , hanno mol- 
la fona per declamare. 

NONA OBIEZIONE. , 

» 

‘ n Critico segue , osserviamo altresì , come r jéutorey 
il quale trova che Dio non può governare gli enti li- 
beri del pari , che gli altri -, poiché essendo liberi , fon' 
è che operino di per se ( osserverò di passaggio , che 
r Autore non si serve in vermi modo di questa, e- 
spressione -, che l)io non può ) , non ripara tal disor- 
dine , se non se con leggi , che possnn ben dimostrare 
aW uomo ciò , eh' ei dee fare , ma che non gii danno 
da farlo , quindi nel sistema dell' Autore Dio crea en- 
ti , de' quali nè può impedire , nè può riparare il di- 
sordine Cieco , di' egli si è , che non vede co- 

me Dio fa do che egli si vuole di quegli stessi , i qua- 
li non fanrio ciò , eh' egli vuole ! 

RISPOSTA. * . 

' Ha gil^ il Critico ripreso T'Anlore per non aver 
fatta parola del peccalo originale , io riprende anco- 
ra sul fatto , nou ha latta . p.uoia della grazia. E’ 
una disgrazia 1’ avere a far con uii uomo , che si po- 
ne a cénsurare tutti gli Articoli d’un Libro , c che 
non ha se non se una sola idea dojuiiiant( . EU' è la 
novella di quel Pan'oco di campagna , ai i|oaIt certi 
astrouomi mostravano la Luna in un tehswoplo , c 
che non vi supea vedere altro che il suo cainpanile. . 

Ha creduto 1’ Autore dello Spirito delle ìegei di 
dover cominciare dal dare alcuna idea delle leggi gc- 
ner.ali , e del diritto della natura e delle genti. 

Questo soggetto era immenso , ed egli h, h i tratrato 
in due Capitoli t egli è stato forza 1' omettere m .Itissi- 
me cose spettanti al suo see getto : ora muìto' p.ii ha 
dovuto tralasciar quelle , che non vi avevauo alcuna 
relazione. , 

D E- 
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DECIMA OBIEZIONE. 

Ha detto r Autore , che io Inghilterra il Suicidio 
, era efTetto d' un' inferrai là , e die non potea punir» 

Tisi più di quel che si puniscono gli effetti della pazzia. 

Un seguace della rcligiou naturale non discorda, che' 
r Inghilterra è la cuna della sua Sella : suppris^ tuH’i 
delitti', che vi ravvisa. • 

RISPOSTA. 

> ' « t a 

Ignora l'Autore se l' Inghilterra sia la Cuna .della' 
relig iou naturale ; ma sa bene , che l' Iiigìiiltcrra noti 
è la sua cuna, l^crchè lia parl<:lo d’ un elletto lisico , 
die si vede in Inghilterra , ei non pensa irilorau- alla 
religione come gl’ inglesi : come appuu'o un 'Inglese ^ 
il quale parlasse d' un effetto iisico seguito in Francia, 
non pensereblic intorno alla- religi /uc , come i France- 
si. L’ Amore dello Spirito delle leggi non è in verim 
modo seguace della rcligiou naturale: ma Vorrebbe', 
che il suo Critico lo fosse della logica naturale. 

Mi lusingo d’ aver già fatto cader di mano dei Cri- 
tico Tarmi orribili, delle quali ha fatto uso : ora {len.- 
co di dare uu' idea del suo esordio , il quale ò siffat- 
to , che io temo , che altri pensi eh' io ne &ocia in' 
questo luogo parola per derisione. 

Dice egli alla bella 'prima , e queste son le sue pa- 
scle : che il Libro dello Spirilo delle lep^i è una di 
quelle irregolari produzioni ... le quali non si so/io 
tanto muliiplicate , quanto dopo la pubblicazione dellé 
Bolla Unigenitus. Ma il far pubblicare 1 q Spirito del-* 
le leggi a motivo della pubblicazione della 'Bolla ^ 
Unigenitus , non è egli uu voler muovere a riso F La 
Bolla Unigenitus non è la causa occasionale del Li- 
bro dello Spirito . delle leggi ; ma la Bolla I/ni-» 
genitus ed il Libro dello Spirilo delle leggi so- 
no state le cause occasionali , che hanno fatto fa- 
re al Critico un raziocinio s'i puerile. Egli conti- 
nua : dice V Autore , che ha molte volte dato princi^ 
pio' alla sua opera, ed abbandonatala .... J£ pure 
Tom. jy. G 
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xiìL r’chè geliate sul fuoco le sue prime produsioni ^ 
ircvavasi meno dilungato dalla verità di tfucl che lo 
fosse , (juando principiò ad esser contento del suolavo^ 
ro. E che uo sa egli ^ Aggiunt-e : Se l' Autore avesse 
voluto camminare per una strada battuta, la suaope- 
ra ^li sarebbe costata minor fatica'. Torno a ripete- 
re , e che ne sa egli ? Quindi prominiia quest’ ora- 
colo ; iVon vi vuol molta penelraùone ver comprende-- 
re , che il Libro dello Spirito delle leggi è fonda- 
to sul sistema della religion naturale . ... Si è di- 
m. strato nelle lettere cantra il Poema di Pope intito- 
lato Saggio sopra Y nomo, come il sish ma della religion 
naturale ha luogo in quello di Spinosa : questo basta 
per inspirare ad un Cristiano delP orrore pel nuovo 
libro , dì cui diamo contezza. Rispondo , che non 
solo basta , ma che sarebbe anche troppo. Ma io ho 

J )rovato, che il sislenia dell’ Autore t.on é quello del- 
a religion naturale ; e Concedendogli , cho il sistema 
della religion naturale avesse luogo in quel di Spi- 
nosa , il sistema dell' Autore non avrebbe luogo io 
quello di Spinosa , poiché non è quello della religion 
naturale. 

Aduuqne ei vuole inspirar orrore prima d’ aver pro- 
vato . che si dee avere orrore. 

Queste sono le due formole de’ raaiocinj sparsi nel- 
le due scritture alle quali rispondo : L’ Autore del- 
lo espirilo delle leggi è un seguace della religion na- 
tur.'de ; adunque forz’ è spiegare ciò , eh’ ei dice in 
questo luuso co’principj della religion naturale : ora 

se ciò, ch'ei d/ce , è fondato sopra i principj della 
rolìgion naturale , egli è un seguace della religion na- 
turale. 

L’ altra formola è questa ; 1’ Autore dello Spirito del- 
le leg'ii è un seguace della religion naturale : adun- 

que ciò , eh’ ei dice nel suo Libro in prò della rivc- 
Jszio e , è unicamente per occultare a essere un se- 
guace della religion naturale ; ora se egli si occulta 
in questa guisa , egli é un seguace della religion na- 
turai' . ’ ' 

I rima di por fine a questa prima parte mi verreb- 
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Dello Spirito delle LEoeri 
he la' ténfazionc 'di fare un’ obiezione a colui , che 
ne ha fette tante: egli ha tan^o assordate le orec* 
«hie coir espressione di seguace della religion natura- 
le , che io , il quale dilciiao 1’ Autore , non ardisco , 
quasi dissi , di pronunziar questo non è : tuttéivia mi ' 
io cuore. Le sue due scritture non ricercherebbero 
forse maggiore spiegazione di quella , eh’ io difendo ^ 
Fa egli bene , parlando della religion naturale c del- 
la rivelazione , a piegarsi sempre da una sola parte , 
ed a fare smarrire le tracce dell’ altra ? Fa egli bene 
a non distinguer mai coloro, che riconoscono la so- 
la religion naturale , da quelli , che riconoscono e la . 
religion naturale , e la rivelazione ? Fa egli bone a 
apaventarsi ogni volta che 1’ Autore considera 1’ uo- 
mo nello stalo della religion naturale*, e che spiega 
alcuna cosa intorno a’ principi della medesima ? Fa 
egli ' bene a conf(^dcre la rcligiou naturale coir Atei- 
smo ? Non ho io sempre udito dire , che tutti ave- 
vamo una religion naturale ? Non ho io udito dire 
che il Cristianesimo era la perfezione della religion 
naturale , per provare la rivelaeione con tra i Deisti ^ 
e che facevasi uso dalla stessa religion naturale per 
provare contra gli Atei 1' esistenza di Dio ? Dice , che 
gli Stoici erano seguaci della religion naturale : ed 
io gli dico , che erano (m) Atei , mentre credeano , 
che r universo fosse governato da una cieca fatali- 
tà ; e che appunto colla religion naturale sono gli 
Stoici impugnati. Dice , che il sistema della religion 
' G 2 * 


(m) Vedi la pag. 165 de’ fogli del 9 Ottobre 1749- 
Gli Stoici non amrnetteano che un Dio-^ ma questo Di» 
altro non era , che l' anima del mondo. F’oleano, che 
tutti gli esseri Jino dal primofossero necessariamente in- 
catenati gli uni con gli altri: una fatale necessità trar^ 
scinava il tutto. -Negavano V immortalità dell' anima , 
e facean consistere il sommo bene nel vivere a norma 
della natura. Questo è il fondamento del sistema della 
religion naturale. 


l 


Digitized by Google 



D I F I s U 

kialurale (n) ha luogo in quel di Spinoli : ed ìo' gU 
dico , che si contraddicono , e che il sistema di Spi- 
nosa distruggesi appunto colla religion naturale. Gli 
dico , che il confondere la religion naturale coll’ Atei- 
smo ^ un confondere la prova colla cosa , che vuol 
provarsi , e 1 ’ obiezione contra 1 ’ errote collo stesso er- 
rore , e che è un disfarsi delle forti armi , ehe si han- 
no contr' esso errore. Dio mi guardi dal voler accagio- 
nare il Critico d' alcun reo disegno , nè eh’ io voglia 
far valere le conseguenze , che dedur si potrebbero da’ ' 
suoi principj : tutto che usi egli s'i poca indulgenza , 
io voglio usarne con esso. G i dico semplicemente, che 
' nel suo capo si trovano in estremo connise le idee me- 
tafisiche , che non ha il dono di separare : che dar 
non può retti giudizj , perchè fra le cose varie , che 
bisogna vedere , ne vede sempre una sola. £ questa 
stesso noi dico per fargli delle riprensioni , ma itnica- 
nieute per distruggere le sue. 


’ , della Parti Prima. 

i . 


) 


/ 


(n) Vedi pag. t 6 t del primo foglio del ^ Ottobre del 
1749 > sul bue della prìnaa colo^jaa. 
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DIFESA 


•DELLE LEGGI. 




k * 


PARTE PRIMA. 
IDEA GENERALE. 


H o posto al coperto il Libro dello Spirito delle 
' leggi da due generali imputazioni , ond’ era 
accagionato : ve ne rimangono delle particolari , a cni 
convien rispondere. Ma per ischiarire di vantaggio , 
e quello , che ho già dello , e ciò , eh' io ’ son per 
dire , mi fàrò\ a porre in chiaro quello , che ha da- 
to luogo , o che ha servito di pretesto alle • invetti- 
ve. 

Le persone più sensate di varie parti dell’ Europa , 

f li uoniiuiq>iù illuminati , e più saggi hanno consi- 
erato il ‘ Libro dello Spirile delle leggi come un’ 
opera proBcua t hanno oreduto , che pura ne fòsse là 
morale , e giusti i principj , che fosse proprio per for- 
mare onesti uomini ; che vi fossero distrutte le opinic- 
ni perniciose , e che vi venissero sostenute le buone» 
Per altra parte insorge- un uomo , dte ne parla co- 
me d’un libro pericoloso , ne fa scopo delle più in- 
noltratc invettive : forz' è , eh’ io ponga in chiaro tut- 
to questo. 

Costui , anzi che aver iìilesi i passi particolari ^ 
che impagliava in questo Libro , non ha neppur (min- 
presa , qual fosse la materia , che vi si trattava r quin- 
di abbajando alla Luna , e eombatU:Bdo eoi Vento , 
ha riportati trionfì della specie medesima : ha egli 
impugnato il libro , che avea nella testa , non ’ giù 
quello dell’ Autore. M» come mai ha egli potuto 
icavàdcre il soggetto , ed il fine dell’ opera , »he 
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avea sotto gli occhi ? Chi sarà dotato ^ rjualche 
lume scorgerà alla prima occhiata , che quest’ opera 
ha per oggetto le Ic'.rgi , le costumanze , cd i varj 
usi di tult’ i popoli della terra. Possiaifao dire , che 
immenso n’ è il soggetto , mentre abbraccia tutte le 
istituzioni che sono dagli uomini ricevute : men- 
tre distingue 1’ Autore queste medesime istituzio- 
ni ; esamina quelle , che convengono alla socie- 
tà , ed a ciascuna società : ne va investigando l’ o- 
rigine , nc svela le fisiche cagioni , e le morali : 
quelle esamina , che posseggono per se stesse un gra- , 
do di bontà , e quelle , che non ne hanno veruno ; 
di due pratiche , che sono perniciose , pondera quella, 
che lo pih , e quella , che lo è meno : vi discate 
quelle, che produr postono de’ buoni effetti 'per un 
tal dato riguardo , e per altro de’ tristi. Ha egli 
credute utui le sue ricerche , poiché il buon senso 
consiste molto nel conoscere le gradazioni delle cose. 
Ora in un soggetto cosi esteso , gli è stato necessa- 
rio il trattare della rcligioue : conciossiachè trovan- 
dosi sulla terra una religlon vera , ed un infinito 
numero di false , una religione mandataci dal cielo , 
cd altre infinite , die nate sono qu'i in terra. , egli 
non ha potuto riguardare tutte le religioni false, che co- * 
me istituzioni umane ; cosi ha .dovuto esaminarle 
come tutte le alirc istituzioni umane, hispelto poi 
aQa. Cristiana religione , come quella , eh’ è di divi- 
..F DA*. istituzione , altro non ha dovuto fare , che ado- 
. «'Arla.» ^on doveva egli trattare .di questa religione , 
poiché la medesima di sua natura non soggiace ad al- 
cuno esame : di modo tale che allora quando ne ha 
fatta parola , non l’ha mai fatto per farle aver luo- 
go nel piano della sua opera , ma per pagarle il de- 
bito di venerazione , e d’ amore che I' è da ogni Cri- 
stiano do\ uto , e perchè nc’ coiifronli , eh’ ci potea 
farne coli’ altre religioni , di esse far la potesse, trion- 
fare. Ciò eli’ io asserisiro , ricavasi da tutta l’opera : ma 
’ r Anfore rou ispt.cial modo l’ha spiegato sul princi- 
pio. dii Libro vcnlcsimcquarfo , eh’ è il primo de’ 
due Libri, che ha fatti intorno alla Religione. Li 


u. CjOOgIc 


Dello Spirito delie Leggi. \»5 

Io comincia co.si : Siccome fra le tenebre sì pnb giu- 
dicare , quali fièno le meno folte , e fra gli ' abisfi , 
quali fieno i meno orafo ndi-^ cosi ptiosfi cercare fra la 
false religioni , quelle , che più si uniformino al ben 
essere- della Società-^ quelle, le quali, sehhen non pro- 
ducon r ejf etto di scortare gli noruini alla felicità del- 
r altra *>ita , possono renderli più felici nella presen- 
te. Non mi farò io per tanto ad esaminare le diverse 
religioni del mondo , se non rispetto al bene , che se 
ne ritrae nello Stato civile , o faccia io parola di 
quella , che ha nel cielo la sua radice , o di quelle, 
che hanno la loro sopra la terra. 

Non risguardaniio adumfuc 1’ Autore le umane reli- 
gioni , se non come umane istituzioni , gli è convenuto 
farne parola , perchè di necessita entravano nel suo 
piano. Non n’ è esso andato in cerca ; ma ^ssc mede- 
sime gli si sono presentate. Rispetto poi alla Cristiana 
religione , egli non ne ha parlato se non per occasio- 
ne , mentre la medesima di sua natura esser non po- 
<tendo modiiicata, miiistat.a , corretta, non avea luogo 
nel piano, eh’ ci s’ era proposto. 

L che si è fatto per dare nn^ più estesa carriera 
alle declamazioni , e per aprire un varco |)i i ain[)io 
alle invettive ? .Si è considerato 1’ .Autore come se sul- 
1* esempio di Mons. Ahadie , avesse voluto fare un 
Trattato sopra la Cristiana Rcligio.oc : Si è attacca- 
to come sarebb<si fatto , se i suol due libri intorno al- 
la religione fossero due trattali di Cristiana Teolo- 
gia 5 si è ripreso come se parlando (T mia qualuti- 
que siesi religione , che non è la Cristiana , aves- 
ae dovuto esaminarla a norma de’ principi , c de’ do " 
gmi della Cristiana religione ; si è giudicato non al- 
tramente , che s’ ei fosse incaric.ato ne’ suoi due li- 
bri di stabilire per li Cristiani , e di prt dicare a’ Mao-' 
mcttaui , ed agl’idolatri , i dogmi della reli km Cri- 
stiana. Qualunque volta ha parlato della religione 
in generale, qualunque volta ha impiegata la 
rola religione , si è detto , questa è la rcligioiK* Cri- 
stiana. Qualunque volt.a cg'i ha conlronlalc le pra- 
tiche religiose d’ alcune Nazioni , quali esse si fossero , 
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-<d ha detto, ^he più' si uiiifonnavano al goreroo-^po* 
litico di quel p:iese di qualunque altra pratica ; si è 
pronunzialo ; l4dun(fue voi le approecae , ed abbando- 
mite la Fede Cri^tiana-^ AìluTehk ha. egli parlalo d’al- 
euu popolo , clic non ha i:Lbracciato il Cristianesimo , 
o che ha piTceduto la vemita di CTesù Cristo j se gli 
è dello : j4duntfue voi non animelle e là Cristiana Mo^ 
rate. Qnando ei si è la ito ad esaminare da politico 
Scrittore alcuna qual si fosse pratica; gli è stato detto; 
f oi dovevate collocare in quel luogo quel tal dogma, 
di Cristiana Teologia. Voi dite d' essere Giuriscon- 
sulto, ed io ad onta vostra vi farò Teologo. Foi per 
altro ci esponete cose bellissime intorno alla Cristia-^ 
. «fl relip^ione , ma ce le dite appunto .per occultarvi^ 

- poiché mi è noto il vostro cuore , e leggo ne' vostri 
pensieri. E' vero , eh' io non intendo il vostro Libro ; 

. npn imporla , eh' io abbia sviluppato bene , o moie 

- ^ , per cui é stato scritto ; ma io penetro 

.t' i vostri pensamenti. Non intendo neppure una silla^ 
ba di quello , che dite , ma comprenda egregiamenta 
quello, che non dite, ftìa eutriamo nella materia. ».i 
i' V" ■ ,ti.. - 

DE’ CONSIGLI DI RELIGIONE. 

H a l’Autore nel Libro sopra la. Religione inipa- 
guato l’errore del Bayle ; eccovi lei sue parole 
(rt) : dopo iT avere il Ba^le insultate tutte le religio- 
ni , investe la Cristiana , ardisce di pronunciare , che 
^sussister non potrebbe uno Stato formato da veri Cri- 
stiani. E perché noi .sanhbero essi cittadini ir^nita- 
meiite illuminati rispetto a' loro doveri , e che avreb- 
'berti un zelo, grandissimo per adempierli comprende- 
rebbero ottimamente i diritti della naturai difesa', 
e quanto più si credessero di dovere , alla religione , 
. tanto più pcnser (.lìbero di dovere alla • patria. I prin- 
ciìj dtl C.rìstiane.simp bene impressi nel cuore, avreb- 
. biro forza infnitamentc_ maggiore de' falsi tutori dellf 


(a) lib. XXiV, , Cap. ;V1. 
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i/onarehie , drtle virtil umniie delie Repubbliche , e 
del sereil timore de^li Sluti dinotici. 

* Ma è da fiordire che accagionar si jtossa a buona 
atjuilà cjuesta valentuomo di non aver corirsciiilo 'I9 
spirito della propria sua religione ; dì non aver satui- 
to distinguere gli ordini per fo stabilimento del f'ri~ 
Stianesimo dai Cristianesinto stesso , nè i Precelsi del 
f^angrlo da' suoi consigli. Quando il Legislatore , la 
vece di dar leggi , ha dati consigli , è stato jiertl.è 
ha veduto , che i suoi consigli , se fossero come leg- 
~i presaritti , sarebbero contrarj allo Spirilo drlle sue 
'ggi. E che si è fallo per togliere all’ Autori' la 
gloria di aver-imptiiiiiaio in lai <111153 l’orrore (!<•' ì ay- 
le ? Si prende il espitelo seguente [b) eòe i.iiìia ) a 
che fare ecl Bajlc. Le leggi umane, vi si dire, fn- 
te per parlare alla spirito dehbon dare de' orerti-i , e 
non de' consigli la religione fatta per parla'-e aì ci:o- 
rc , dee dare molti concigli, e podtr precct’i. i o'up- 
di si conclude, die 1 ’ Autore considera litu’ i jvi: >.’;i 
Vangelo come consigli. Egli polrehlje dire altresì, 
clic colui , il quale la questa critica , considera css© 
stesso tult’ i consigli del .Valicelo come precetti: ma 
questa non è la sua foggia di ragionare , e molto mes» 
no d’operare. Venghiamo al -latto : bisogna alquanto 
piU spiegare quello , che 1 ’ Autore ha detto in breve. 
Aveva il Bajle sostenuta , che sussister non polrebbe 
una Società di (’ristiani. ; e pi'odiicea per ciò r ordine 
Evangelico di presentar P altra guancia, all.->rchè altit 
riceveva uno schiaffo , di abbandomìre il mondo , di 
ritirarsi ne’ deserti , etc. Ha detto P Autore , che il Bay-^ 
le preudea per precetìi' i semplici consigli , e per re- 
. generai» le regole particolari ; ed in questo ha 

l’ Autore difesa I.1 fteligione. Ciie ne segue? Si pianta 
per primo Articolo di sua credenza , clic lutt’ i Libri 
dti Vangelo uon coulcugcuo che soli consigli. 


(b) Questo è a Gap. VII. del Lih. XXIV, 
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A llri articoli hanno parimente sotnniinistrati comodi 
SO- getti per Je declamaiioni. IN' era uno eccclìcnle 
la Poligamia. L’ autore ha sonito un Capitolo a parl& 
per riprovarla : eccolo. 

4 , 

» Della Poligamia in se stessa. » - ', • . 

Considerando la poligamia in generale, independenr 
temente dalle circostanze , che la possano fare alquan- 
to tollerare, non è oantnggiosa alV umana generazio- 
ne , nè ad alcuno de' due sessi , siesi a fucilo, che a- 
busa , siesi all' altro , di cui vieti fatto abuso. Nep- 
pure' è utile (^figliuoli -, ed uno de' inastimi, suoi di- 
sordini si è, che il padre, e la madre aver non potr 
sono il medesimo affetto ver la lor prole ; non pub 
un padre amare venti figliuoli, come una madre ne 
ama due. La cosa va molto peggio , allorché tifa 
donna ha ptii mariti ; imperciocché in tal caso l' a- 
mor paterno pià non, s' attiene che a quella opinione, 
che un padre pub credere , se vuole , o che gli - altri 
possan credere , che quei dati figliuoli appartengali gli. 

La pluralità delle mogli , chi il crederebbe ì guida 
a queir amore , che la natura aborre , e la ragione 
si è y perché una dissolutezta ne tira seco sempre un' 
altra , ec. 

Vi è di più. Il posseder molte femmine non .sempre 
impedisce la brama per quella d' un altro- ; segue del- 
la lussuria , appunto come dell' avarizia ; coll' acqui- 
sto de' tesori se le accresce la sete. 

rèi tempo di Giustiniano molti Filosofi infastiditi 
del Cristianesimo. , si rifuggirono in Persia appressa 
Cosroe. Quello , che fece loro più colpo , dice Aga- 
tia , fu che la poligamia era permessa a persone, che 
neppure s' asleneano dall' adulterio. 

Adunque lia 1’ Antere stabilito , che la poligamia 
di sua natura, ed in se stessa è rea cosa: bisojgnava 
dipartirsi da questo Capitolo -: e perciò di questo, -,Ca- 
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pitelo non si è detti! parola. L’ Autore lia di piìi Jjlo- 
soficamente ponderalo , iti quali pae.si , in quali climi ^ 
in quali circostanze la medesima producesse clfelti me- 
no rei , Ila paragonati i climi a’ climi, ed i paesi a' 

f iaesi , ed Iia trovato che vi erano alcuni pap.si , in cui 
a poligamia produceva effeUi meno rei , che in altri : 
perchè secondo le relazioni , non essendo il numero 
degli uomini , c delle femmine uguale in tuli’ i paesi , 
è evidente , che se vi sono paesi , ove sonovi assai 
più femmine , che uomini , la poligamia rea in se stes- 
sa , lo è meno in quelli , che in, altri. Ciò ha esami- 
nato r Autore nel Caiiltqlo IV. del medesimo Libro. 
Ma perchè il titolo di questo Capitolo s’ esprime- con 
queste parole ; Che la legge delia poligamia è un aj" 
fare di calcolo, si è criticalo questo titolo. Tuttavia, 
siccome il titolo d' un Capitolo si riferisce al Capitolo 
stesso , e non può dire nè più , nè meno d’ es3o Capi- 
tolo , vcggiamdlo. 

Secondo i calceli , che si son fatti in varj luoghi 
dC Europa, vi nascono più maschi, che femmine', per 
lo contrario le reiasioni dell' sia , e dell' Africa ci 
dicono , che vi nasce numero molto maggiore di dona- 
ne ,■ che d' uomini. La legge tf una sola moglie in 
ropa , e quella , che ne permette più in Asia , ed in 
Africa hanno adunque una certa relazione al clima. 

E e' climi freddi dell' Asia , nascono come in Europa 
più ragazzi che ragazze : è , dicono i Lamas , la ror- 
gionc della legge , la quale presso di loro permetta 
ad una donna l' aver più mariti. - 

Ma io non credo , che vi sieno molti paesi, ne'qua^ 
li la sproporzione sia grande a segno, che esiga F in- 
troduzione della legge di più mogli , o fa legge dì 
più mariti. Ciò vuol dir soltanto , che la pluralità 
delle mogli , ■ ed anche la pluralità degli uomini me- 
no in certi , che in c erti altri paesi dalla natura si 
allontana. 

Confesso , che se vero fosse ciò che dicono le re- 
lazioni , che a Bantam vi sono per ogni uoifio - dieci 
donne , sarebbe un caso molto particolare della poli» 
gamia* ■ . . / 
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In luUo il da me divisato finora^ io non intendo 
già di giustificare le usanze , ma ne rendo semplice- 
mente le ragioni. 

Torniamo al titolo ; h la poligamia un affare di cal- 
colo. Certamente essa si è tale , allorché si vuol sa- 
pere , se riesca piìi , o meno dannosa in certi climi , 
in certi paesi , in certe circostanEe , che in altre : non 
i poi la medesima un affare di calcolo , quando deb- 
ba decidersi , se na per se stessa buona , o malvagia. 

Non è un affare (K calcolo , quando si ragiona so- 
pra la sua natura : può essere un affare di calcolo , 
allorché si combinano i suoi effetti ; finalmente non 
a essa mai affare di calcolo , quando si pondera il 
fine del Matrimonio 5 e lo è ancor meno , allorché 
ai esamina il Matrimonio come stabilito da Gesù 
Cristo. ♦ . 

Aggiungerò in questo luogo , come il caso è stato 
sornmamemenle propizio all’ Autore. Non prevedeva 
egli certamente , che sarebbesi tralasciato un Capitolo 
formale , per dare 'ad iin altro equivoci sensi '. ha 
egli la fortuna d’ aver terminato quest’ altro con que- 
ste parole : in tutto il da me divisato Jinora io non 
intendo già di giustificare le usanze , ma ne rendo 
semplicemente le ragioni. 

Ila detto r Autore , come non vedea , che potes- 
sero darsi climi , ne’ quali il numero delle femmine 
potesse per si fallo .modo soverchiare quello degli 
Uomini , o viceversa , che ciò in alcun paese doves- 
se impegnare alla poligamia ; ed ha aggiunto (c) : do 
vuol dire soltanto che la pluralità delle mogli.) ed anche 
la pluralità degli uomini meno in certi , che in certi 
altri paesi dalla natura si allontana. Ila il Critico 
.presa l’ espressione meno dalla natura si allontana , 
per far dire all’ Autore , che approvava la poliga- 
mia. Ma s io dicessi , oh’ io vorrei piuttosto la leb- 
bre , che lo scorbuto , significherebbe ciò , cb’ io vo- 


(c) Capitolo IV -del Lib. XV. 
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la febbre ; o'pure che Io scorbuto mi i più ia 
orrore , che la febbre ? 

Ma eccovi parola per parola un' assai strana obiezio-* 
ne. 

La poligamia (d) d' una donna, die ha piU mariti 
è un disordine mostruoso , che non è stato in verità 
caso permesso , e che V Autore non distingue in modo 
alcuno dalla poligamia d' un uomo , che ha più mp- ' 
gli. Siffatto linguaggio in un seguace della religion 
naturale non ha bisogno di cemento, 

lo prego , che venga fatta attenzioni all' unione del* 
le idee del Critico ; secondo lui segue , che dall' esser 
l'Autore un seguace della religion naturale non ha par- 
lato di quello , che non importava , eh’ ei parlasse; or- 
vero , segue secondo lui , che 1 ’ Autore non ha parlato 
di quellb , di che non importava eh’ ei parlasse , per- 
chè è seguace della religion naturale. Questi due ra- 
ziocinj sono del conto medesimo , e le conseguenze tro- 
vansi ugualmente nelle premesse. L’ ordinaria maniera 
si è di criticare intorno a quelle cose , che si scrivo- 
no : in questo luogo il Critico perde il fiato intorno a 
quelle cose , che non sono scritte. 

Dico lutto questo supponendo col Critico , che di- 
stinto non abbia l' Autore la poligamia d’ una donna ^ 
che ha più mariti , da quella in cui un marito avesse 
più mogli. Ma che si direbbe, se l'Autore le avessi 
distinte ? se 1 ’ Autore avesse fatto vedere , che nel pri- 
mo caso gli abusi sarebbero maggiori , che dirù egli ? 
Prego chi legge a rileggere il Capìtolo V del Lib. 
XVI, da me qui innanzi riferito. Gli ha .il Critico fat- 
te delle invettive , perchè non avesse parlato intorno a 
questo articolo : resta solo , che gliene faccia perchè 
n’ ha parlato. 

Ma ecco una cosa , che io non posso comprende- » 
xe. Nel secondo de' suoi fogli , alla pag. 166 il Cri- 
tico ha scritto. Ci ha qui innanzi detto /’ Autore, che 
la religion dee permettere la poligamia ne' paesi cal- 
di , e non già ne' paesi freddi. Ma ciò non ha detto* 


(d) Pag. 164 del foglio del 9 Ottobre del X749- 
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l’Autore in vernn luogo. Non si tratta più di rei ra- 
ziocinj fra il Critico . ed esso ; si traila d’ un fatto. E 
siccome 1’ Autore òon ha dello in veriin luogo , che 
la religione dee permetter la poligamia ne’ paesi caldi , 
e non ne’ paesi ireckli , se 1' iipputazione è falsa , e 
grave siccome lo è infatti , prego il Critico a giudica* 
re se medesimo. Non è qiiesio il luogo solo, intorno 
r *■ al quale abbia l’ Autore ad alzare un grido. Alla pagi- 
na i63 , sul fine del primo foglio , si legge ; Il C<^- 
•pitolo IP' ha per titolo, che la legge della poliga- 
mia è un affare di calcolo , eA’ è quanto dire , 
che ne' luoghi , ne' rf itali nascono pià maschi, che 
■femmine , come in Europa , non si dee sposare pià 
U' una-vtoglie : in quelli , oce nascono pià femmine che 
maschi, dee essere introdotta la poligamia. Cosi quan- 
do r Autore spiega alcune usanze , o d'a la ragione 
d’ alcune pratiche , se gli fanno piantar .come massi- 
me , e quello , eh’ è ben peggiore , come massime di 
religione ; e siccome egli ha parlato d' usi , c di pra- 
tiche infinite di tutt' i paesi del mondo , con un meto- 
do di tal fatta puossi accagionare degli errori , e per 
fine delle abominazioni di^ tutto 1’ Universo. Dice il 
Critico sul fine del secondo foglio , che Dio glihada- 
U> qualche zelo : Veramente ! ma io gli rispondo, che 
Dio non gli ha dato questo zelo. 

CLIMA. 

Q uello , che ha scritto I’ Autore intorno al cli- 
ma è pure una materia fatta per la Reltorica. 
Ma tutti gli effetti , quali essi si sieno , han- 
no delle cagioni ! i climi , e le altre cagioni fisiche , 
producono un infinito numero d’ ert'ctti. Se 1’ Auto- 
re detto avesse il contrarib , sarebbesi stimato un in- 
sensato. Tutta la quistionc si riduce a sapere , se ifì 
paesi fra se dilungati , se sotto climi diversi , vi si 
trovino caratteri di spirito nazionali. Ora che vi si 
trovino siii'alle differenze , è stato stabilito da quasi 
tutti gli Autori , che ne hanno scritto. E siccome 
TI carattere dello spirito grandemente influisce nella 
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disposizione del cuore , cosi neppiir^ poircbbcsi dubi< 
tare , che non vi sicno certe qu.dtth del cuore piìf 
frequenti in uno , che in altro paese ; e ne abbiamo 
altresì per prova numero infinito di Scrittori d’ ogni 
luogo , e d’ d"iii tempo. Siccome queste cose sono u- 
mnne , cos'i l’Autore ne ha parlato umanamente. Vi 
avrebbe egli Itensi potuto unire parecchie quistioni , 
che vciieono agitate nelle scuole sopra le virtù umane, 
e sopra le virtù cristiane : ma simigliatiti quistioni non 
8011 materia per far libri di Fisica , di Politica , c di 
Giurispruden ’a. In somma questo fisico del clima può 
produrre negli spiriti disposizioni diverse : queste dispo- 
siziont possono influire sopra le azioni umane : può e- 
gli ciò ollcndcr T Impero del Creatore , ò i ineriti del 
Kedentore ? 

Se r Autore è andato investigando ciò , che far 
potessero i Magistrati di varie regioni per condurre la 
nazion loro nella maniera la più cotiveniente , e la più 
adeguata al suo carattere, in questo qual male ha egli 
fatto ? 

Si ragionerà nel modo stesso rispetto alle varie pra- 
tiche locali di religione. Non dovrà 1 ’ Autore con- 
siderarle nè come buone, nè come perverse : egli ha 
detto semplicemente esservi dt^ climi , ne’ quali certe 
date pratiche di religione si sarebbero più agevolmente 
adottate, eh’ è quanto dire, che sarebbero con più fa- 
cilità praticate da' popoli di que’dati climi che da’ po- 
poli d’ un altro. E’ soverchio il dare esempj di ciò: ve 
ne ha centomila. 

Io mi so bene , che la religione è di per se inde- 
pcndente da ogni fisico cfTctlo , qualunque siesi : eh# 
quella , eh’ è buona in un paese , c buona in un al- 
tro : c che non può esser rea in uu paese , senza es- 
serlo in lutti : ^a dico , che siccome ella è pratica- 
ta dagli uomini , c per gli uomini , vi sono luoghi , 
ne’ quali una religicnc , quaiunque stesi , riesce più 
agevole a praticarsi , o in tulio , o in parte in cer- 
ti dati paesi , che in altri , e in certe date circostan- 
ze, che in altre ; e qualora altri dica il contrario , ri- 
cunzierà al senso roiuuue. 
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Ila osrcrrato 1* Autore , come il clima Tn^iano pr4* 
duce iie’ costumi una certa dolcezr.a ; ma , dice il Cri- 
tico , le donne nella morte del loro marito vi si ardo- ^ 
no vive, voestii obie/.ionc non ò gran latto filosofica. 
Won sou note al Critico le contraddiiioni della mente 
umana , e come la medesima sa disgiungere le cose 
piu unite, ed unire le piii disgiunte? Vi^gansi intorno 
a qu..st<i le riflessioni dell’ Autore nel Cap. Ili , Li- 
bro XIV . , . ^ 

TOLLERANZA. 

Q uanto ha detto 1’ Autore sopra la tollerauza ai 
riferisce a questa proppsi/.ione del Capitolo IX 
del Libro X.W. la ijnesto luogo facciamo i 
Politici , e non già i Teologi' ed anche per glisles-^ 
si Teologi passa di (fere ma ^grande fra il tollerare c. 
t approvare una religione. 

yillorckè le leggi d'uno Stato luin creduto di dove-' 
re comportare più religioni^ fa cf uopo che le obbli-» 
ghùin a tollerarsi infra esse. Si prega a leggere il ri-/ 
manente del Capitolo. 

lai è grandciucn>e declamalo iiit.rno a ciò , che 
agg iunge r Auloic al (àipitolo X del Libro XXV. 
£cco per tanto il principio fondamentale delle politi^ 
che leggi in fatto di religione. (Quando si é padrone 
in uno Stato , di accettare , o di rigettare una nuo- 
va religione, non bis„g'tu slahilirvela : allorché vi è 
già stabilita , fon' è tollerarla. 

Si obbietta all’ Autore , che insinui a’ Sovrani ido- 
latri il citiudcrc gli Stali loro alla Cristiana rebgio- 
ne : di latto egii è questo nn segreto , eiic 1’ Autore 
h4 susiirrato nello orecchie al Re della Cochinchi- 
na. Siccome tale argomento lia sonim,inislr:<ia mate- 
ria a molte declam.i7.iuni , io vi far^ due ri.sposfe. 
La prima si è , clic 1’ Autore ha segnatamente ec- 
cettuato nel suo l.ifro la Cristiana Religii'ii'. Ae‘l 
Capitolo I del l.ibn/ \AI V , verso la fine , c„li, ha 
detto ; La Cristiana nli^ioue , che prescrìve a^li no- 
mini l' amarsi, vuole certaineiile , che ogni popolo ab- 
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hia le migliori leggi politiche, e le migliori leggici^ 
vili-, perchè sSk else dopo di lem hené maggiore . 
che dar possano gli uomini , e ricevere. 

. p^Se dmK,uo la <;ristiaiia rd il ’ primo bene, 

ed il secondo ]« leggi politiche , c civili, non visono 
in uno Staio leggi poliiiclic , c civili , le quali possa- 
no , o debbano impedii vi T introduzione della Cristiana 
rélìgione. 

- La mia seconda risposta si è, che la religione Ce- 
Icstc non si stabilisce co’ mezzi medesimi co’ quali 
SI stabiliscono le terrene. Leggete 1’ Ecclesiastica Jste- 
m e V. vedrete i prodigj della Crisuana religione. 
Si è. ella d.cterniinata di por piede, in un paese ? Si 
essa farsene aprire l’ingresso •. per questo buoni sono 
tutti gl istrumenli: talora Dio vuol servirsi d’ alcu- 
ni mscatori : tal’ altra fiata va sul trono a prendersi 
uh ImpcradoFc ,• e fa eh’ ei pieghi il collo sotto il , 
giógo evangelico. S’ asconde la religion • Cristiana 
ne luoghi sotterranei ? Aspettate un momento , e ve- 
drete parlare a suo prò 1’ imperiale Maestà. Trasetta 
qualor voglialo , i mari, i fiumi, le montagne ; gl’ in- 
toppi di quagcni quelli non sono , che impediscano la 
sua canicra. Doni le nci li animi la ripugnanza, ed essa 
Itf sapra vincere. Stabilite cosiumaiize , formate u.si 
pubblicate editti ,. fàte leggi : essa trionferà del clima ’ 
delle leggi , che ne risultano , e de’ Legislatori , 
che fatte e avranno. Iddio , secondo i decreti ano! 
i^oti , dilata , o ristringe i confini della sua relit. 
gione. 

V^en detto : E appunto come se andaste a dire a’ 

Re Orientali-, che non debbono dar luogo ne’ loro 
Stati alla Cristiana religione. Bisogna esser molto car- 
nai, prr parlare in tal guisa ; doveva cpli adunque 
Erode essere .1 Messia i Par , clic si consideri Cesa 
risto qual Re , il quale conquistar volcudo uno Sia- 
lo vicino , occulti le sue pratiche , e le sue inlelli- 
genze. Laccamoci pur giustizia : il modo, cól quale 
c. conduciamo ncgL umani afiàri , è egli puro quanto 
basti per pensar di servircene per la couvmioue de’ 
popoli ? 

rom. ir. p. 
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E cct>cr «iT Articolo del Celibato. Qtranto tae'ba Attila 
r Autore si rifcrisee a questa preposizione ^ cbe« 
legge nel Capitolo IV del Libro XXy.' eccola. 
f. Non farò m ^esto iuogo farcia delle edmeguei^ 
della legge del Celibato : si comf rende , come diagéb! 
potrebbe nociva a misura , che U corpo del Clero fis» 
ée soverchio dilatato , e che per conseguente tale nop 
bastantemente il corpo de' laici. E’ evidente , 
ohe r Autore nmi parla in questo luogo ‘se non del- 
k maggi<nre , o miisore estensione , che dee "darsi il 
Cdibato' pà* rapporto al maggiore , o al minor tm« 
ttero di coloro , che debbono abbraceiarlo : e sicco* 
poe ba tfelto T Autore in altro Int^o , questa legge 
di perieziotoa jicììì può esser fatta per tutti gli uo- 
miui : è altronde nolo , che la legge del Celibito ^ 
quale noi l’abbiamo, è una semplice “ legge dir db 
scipliaa^ Kun si è mai trattato nello Spirito debbt 
kggi della natura del medesimo Celibato , nè del 
glrado della sua bontà:, nè è questa in modo veru- 
no materia , che debba a\Tr luogo in un Liko di 
leggi politiche , e civili. Non isrorge mai'- il Criti- 
co , che 1' Autore tratta il proprio soggetto , ma 
vuole sempre , eh’ ci" tratti il suo ; e poiché egK è 
sempre Teologo , non vuole , che neppure :in tua 
Libro di Diritto egli ' sia Giurisconsulto. Tuttavia 
vedremo incontanente , come il medesimo intorno 
al Celibato p<H-ia 1’ «qiinione stessa de' Teologi , va- 
ie a dire , com’ ei ne riconosce la bontà. £’ neces- 
sariò sapere , che nel Libro XXllI , in cui ai trat- 
ta della relazione, che hanno le leggi col 'numero 
degli abitatori , ha data 1’ Autore una teoria di quan- 
to fatte aveauo rispetto a tal riguardo le leggi po- 
IKiche e civili di diversi popoli. Fa egli veàre ccd 

{ terre ad esame le istorie delle varie popolazioni del- 
ì terra ^ come -vi erano state alcune circostanze , 
•die ipuili silktte leggi foroBo più aecessarte cke 
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popoli , i quali ne avevano, aviito 
piu bisogno in cciti tempi , in eui questi popoli ne 
avevano anche tli vantaggio avuto bisogno j e sic- 
, co.^c ha pensato , che i Komani lossero il po- 
polo piu saggio del inondo , e che per ricovrarc le 
" sue perdite avessero più uopo di siffa(ie leggi , eedi 
ha esattameute taccofte le leggi da essi falle sopra 
tal materia -, ha egli indicato pt-ecis mente in quali 
_ circostauAc le medesime fossero state fatte , ed in 
^ quali altre circostanze fossero state tolte. In tutto 
CIO non vi, h^ u^ia sillaba di Teologìa , nè in fatti 
per tutto ciò ve ne ha di mestieri. Nulladimeno 
egli ha giudicato a proposito, I’ iuirodurvcne. Sono 
qncst esse le sue parole ; Dìo (e) non voglia eh' io 
jaqcia (fui v(i/-ofa in disapprovazione del Celibato 
adottato dalla nligione ma e chi potrebbe taceri 
a fronte di quello , che ha formato il libertinaggl<r : 
di quello , in cui i due sessi Corromponsi co' nu des^i 
naturali senfin\enti ; fuggono un vincolo, che dee ren^ 
der/i migliori, per vivere in quello^ che li fa sempre 
peggiori ? 

Ella si è una regola cavata dalla natura, chequan- 
to più si scema il numero de' malrinionj , che far si 
, ^Irebbero , tanto più si corrompono quelli , che son 
fatti ; quanto minor numero vi ha di coniugati tan- 
to minor fedeltà regna ne' mairi monJ ; in quella £•«/- 
sa appunto^ che più abbondano i ladri, quanto ma<r- 
gior numero di furti vieti fatto,. * 

Aou ha dunque T Autore disapprovato il Celiba- 
. to , il quale ha la religione per iscopo. Non si po- 
tra inai doler chicchessia , s’ eì si arma contea il 
Celibato j 11 irodotlo dal libertinaggio ; s’ ei dik-ippro- 
VI , clic iHfaiite persone agiate di beni di fortu- 
na , e date ai uiaccrc , s’ inducano a scuotere il gio- ' 
go liiairiiiMiiiiaL per comodo delle loro sregolate?.' 

- se prcndansi le delizie , c lo stravizzo % 

c lascino gli stenti a’ mendichi : cliicdicssia , io I© 
ripeto , non se ne potrà mai dolere. Ma il Critico 
* Il a 


(c) Lib XXII, Gap. XXI, in fine. 
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dopo d’ aver citato ciò , che ha detto 1’ Autore , prò» 
nuu/ia queste parole : Si vede in questo luogo tutta 
la malignità dclF Autore , che viiole addossare alla 
Cristiana religione disordini dalla medesima detestati. 
Jion si può 'appari iiieiiK lite accusare il Critico di non 
aver voluto iutct.dcre T Autore : dirò solo , eh’ ci 1104 
r ha inteso , e che gli fa dire conira la rtJ’g'oiie ciò , 
•eh’ egli dice coutra il liLerliuaggio. Ciò dee grandemen- 
te dispiacergli. 

ERRORE PARTICOLARE 
del Critico. 

C rederthhesi , che il Critico avesse fatto giuramen- 
to di non capir mai , e poi inai lo stalo della 
quistione , e di non capire neppur un solo de’ pas- 
si , che attacca, 'lutto il secondo Capitolo del Libro 
XXV raggirarsi intorno a’ motivi più , o mino po- 
tenti , che affe7.ion.ino gli uomini alla conservazio- 
ne della loro religione : il Criticò entro la sua rhp. 
Hiaginaziouc rinviene un altro Capitolo , il quale 
avrei he per soggetto motivi , che costringono gli 
uomini a pa.ssare d’ una in altra religione. 11 primo 
soggetto tira seco uno stato passivo ; uno stalo attivo 
il secondo : e con applicare ad un sogecllo ciò , che 
l’Autore ha detto d’un altro , ragiona a suo senno fuor 
di proposito. 

Pici SI condo Articolo del Capitolo II , del Libro 
XXV , r Autore ha detto : ÌSoi siamo estremamente 
inclinali alt Idolatria , e con tutto questo non siamo 
qj^csionati alle religioni idolatre : non siamo gran 
Jatto inclinali all' idee spirifuoli 5 e con tutto qut sto 
sjeniio affezionatissimi alle religioni , che ci fanno ado~ 
rare un ente s}‘irituale. E' questo un f< lice sen'timen- 
to , che nasce in yurte dalla s< ddi-Jazicne , che fro- 
i-raw.'o in noi stessi d' aver avuto intelletto capace d' a— 
vere scelta una religione , che toglie la Eivinità 
dall' umiliazione , in cui le altre nveanla posta. Ison 
per alU'o fuUo avea 1’ Autore questo articolo , s« 
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Bon per ìspiegare , per qual motivo i Maomettani , cd 
i Giudei , i quali non hanno le medesime grazie che- 
noi , sieno tanto invincibilmente addetti alla loro reli- 
gione , quanto per esperienza sappiamo ; il Criiicc» 
r intende diversamente ; alt orgoglio , die’ egli , s’ a- 
$crive {f)l' aver fatto passare gli uomini dall' Idola- 
tria ni V unità d' un Dio. Ma ni in questo hiov^o , nè 
in tutto il Capitolo si tratta d’ alcun passaggio da una, 
in altra religione : e se un Ciistiano prova sod.listizio- 
ne all' idea della gloria ed a vista della grandezza dì 
Dio, è che qu^ta chiamisi orgoglio, egli è un otti- 
mo orgoglio. 

MATRIMONIO. 

E cco in iscena altra non comune obiezione. Ila l'Au- 
tore fatti diK Capitoli nel Libro XXITl , uno de' 
quali è intitolato ; degli uomini e degli animali per 
rapporto alla intltiplicazione della loro specie ; c l’al- 
tro de' Matrinionj . Nel primo ha detto queste parole ; 
Le femmine degli animali bruti hanno a un ai presso 
una costante fecondità- Ma nella specie umana là. 
foggia di pensare , il carattere , le passioni , lè 
fantasie , i capricci , V idea di conservare ta propria 
bellezza , V incon^ofio della ^raviilansa , quello il una 
troppo numerosa famìglia disturbano in mille guise la, 
propagazione. E nell’ altro ha dello • V obbligo natu- 
rale, che ha il padre d' alimentare la' pròpria prole , 
ha prodotto lo stabilimento del mntrininnio, il qualè'di- 
chiara a chf Inci mbii obbligo sif atto. 

Sopra di db vièn detto , un Cristiano riferirebbe 
T istituzione del matrimonw a Dw stésso , che diede 
una compagna ad fdnmo , e chd unì iì primo uod^ 
alla prima donna con un vincolo indissolubile , pdimh 
che avrs.serq figliaoli da alimentare: ma P Autore scìù- 
va'^tutto qnellò , > c/ie ha risguardo alla ricrlazionr. 
Egli risponderà , che è Cristiano ,' ma che non è 

(f) Pag. dlet secondo foglio ^ 
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un insensato : eoe atiora queste verità , ma che 
vuol porre sconsidcratamciile tutte le verità , cK’ egli, 
crede. L’fnoperador Giiislini.ino era Cristiano, c lo era 
altres'i il suo compilatore. E pure ne' liòri loro di 
ritto, che s’insegnano nelle scuole alla giovcntii , defi-j 
niscorìo il miitrimonio (g’) 1’ unione dc'li’ uomo , e del- 
la donna , che forma una societ'a di vita .individua. 
Non è mai venuto in mente ad alcuno l’accusarli dì non 
avtT parlato della rivelazione. . , , 
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E ccoci air affare dell’ usura. Temo » . che chi leg^ 
ge non si f^tancbi nel sentinni dire , che il Cri- 
tico è sempre fuori di strada , nè mai capisce il .sensali 
de’ passi , che imprende a censurare. Egli dice sul sog- 
getto delle usure marittime: P Aul<tre nulla vede dP in- 
giusto nelle usure marittime t. son quest' esse le sue patii, 
rote. Veramente quest’ Opera dello Spirito delle leggi 
ha un terribile inlerpetre. Ha l’Autore trattato delle u- 
sure marittime nel Capitolo XX del Libro XXII; adunr 
'''^ue egli ha detto in questo Capitolo, che le usure mar 
rittime erano giuste. Vcggiamoìo. •cp-àà.js 

'r 


» Delle ustire marittime. » 




Za grandezui dAP usura marittima è fimdata- iurr 
fra due cose , sul pericolo del mare , il quale fa, s\ ^ 
che altri non s' esponga ad imprestare U sua danara^^i^ 
se noti per ritrarne molto- vantaggia: e. la facilità 
che dà il commercio a chi impresta , di eseguir , con 
frontexxa affari grandi , ed in grau copia : dove 
À 'contrario le usure terrestri non avendo per 
'mento veruna di queste due ragioni , vengono , 

'^scritte da legislatori , o pure ( la qual cosa jf 
pensata ) ridotte a giusti confini. 


(g) Marìs', el famlnep conjanctÌQ inAiÌPÌdt*ten 
societeieia contùuns- - ' •* . . ^ 
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Diimtndo n ctiiunqi)« ha fior di senno , se T Aot<K 
re decida, che le usure niarittinae sieno giuste, o pure 
se dice semplicemente , che la grandezza . deBe usure 
marittime ripugua meno alla naturale equità della gran^ 
dezza delle usure terrestri. I) Critico non conosce se 
non le qualità positive , ed assolute : ignora ciò che 
importino queste voci pià o meno. Se altri gli dices^ 
se , che un Olivastrct-, è meno negro d’ un Moro ? 
condo lui ciò significherebbe' , eh’ egli è bianco cotMb ' 
la neve : se altri gli dicesse^ eh' è niù nero d' un Eu— 
ropeo , crederebbe pure , che si ic^se dire , efi’ i nt^ 
grò come il carbone. Ma seguitiamo. 

Nello Spirito delle leggi , nel Libro XXII , ^ 
sono quattro Capitoli intorno a4’ usura. Ne* duo 
primi , che sono il XIX , e il XX , 1* Autore pender 
ra 1 * usura (i) nella telazione 4 ebe può avere co! 
commercio presso le varie nazioni » e j»e* diversi 
verni del mondo vqjuesti : due Capitoli son destinatr 
» questo solo •• i due , che seguono sou fatti unieaà 
mente per ispiegare |e variasùoni dall’ usursk presto ' »* 
Bomani. Ma ecco , che in. un subito. .si fa l’.Autonti. 
Casti ista . Canonista , e Teologo per lo ‘■«.ola ragion- 
ne , che colui , che critica è Casiusta , Canonista , 
e Teologo , o due de’ tre , o «no de’ tre , o forse in 
sostanza niuoo de’ tre. Sa 1’ Autore ,, che cowsidcran-. 
do il prestito ad/ intere.sse nella sua relazione collii', 
religione Cristiana , la materia ammette distinzioni ^ 
e limitazioni inhitite^: sa , coiae .i. Oiutisconsulti e 
parecchi tribunali non soo sempre d' <^<;cordo .po’ Cac 
suisti , e co’ Canonisti : Ohe certuni oHunetloito al«. 
cune date lunitaaioni al prircipio generale di iipn 
esiger mai interessi , e che altri ne ammettono del-r, 
le magginri: Quando Je divisate qnlslioni ’a.vcsoero 

apparteiiulo al suo soggetto , U ebe non ,è, come avreld>'-. 
agli potuto trattarle' »Si stenta niolto. a sapere piò:, 
che si è assai studi'^to : ora mollo .^meuo si- saprà 


(h) Usura , o iiitarcsse presso i la cosastc**^ 

sa significava. ^ • 
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quclh) che non si sludifi mai: ma gli' s*c«! Capitoli , 
de’ quali si fa uso contra di lui , prorànó quanto ba- 
sta , ch’eli è soltanto istòricO», e giurisconsullo. Leg-' 
giamo il fjapit<>lo XIX. (0<'‘ ‘ ' 

E' il dhnaro 'il seffno dfi valóri.' E' evidente, che o6^ 1 
lui , il quùle abbisd^na di tfìiesto segno , dee preiiderJ- 
lo ad interesse , coni et fa' di-'iktte' le •co’‘e , delle qua- 
li 'pub aver bisogno. Tutta la' diffirenzà si è-, che le 
elitre cose possono jo prendersi ad interesse, o comprar- 
si \ • dove per ■ lo contrùfio il danaro, ah' i il pressa 
delie cose , si prende' Ad interesse y e non si compra. 

Ella si è veramente un' ottima asiane T impresi MSA. 
ad un nitro il proprio dan aro 'sedia interesse ina si 
comprende bene', poter esser questo un'consiglio di rea 
Irgione , non già unor legge civile. '*f 

'••djfìnchè il cotntÀercio possa farsi a dovere, bisogni 
ehó'il danaro abbia un presso , ma che questo prez>i* 
ite'siti di poca rilevanza. Se è soverchio alto, il ne-' 
gestante, il quale ‘vede^ che pili -gliene- andrebbe iti 
interessi , di quel che guadagnar potesse nel suo com- 
THtreio , nulla infrAprende :■ se il danaro non ha presd 
SQ , niuno ne impresta , e parimente nulla intraprend 
de il negoziante. . ut 

Io m' inganno quando dico ^ che niuno ne impresta. ' 
Forz' è che gli a^ri della Società sempre cammini- 
Ttà si stabilisce l' usura , ma co' disordini in ogni» 
tempo sperimentali. ' 

' ^<’gg^ Maometto confonde F usitra colF irnpre- 

sta/iza tul interesse. Cresce ne' paesi MaomPlt,tny F ibi 
sura a proporzione , che vien severamente proibita 
aolui , che impresta , si rifà sul pericolo della con- 
travvenzione, . ' 

In quei paesi d' Oriente la maggior parte degli uó- 
mini nulla possiede con sicurezza, non vi ha quasi 
cuna relazione fra F attuai possesso «T una sommp ,' ti 
la speranza di ' ricóvrorla dopo d' averla • imprestata.''.y 

*r 
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f M.cwrrt adunque vi cresce a proporzione del pericolo 
di non estere rimborsato. 

Quindi seguit.mo il Capitolo delle u^ure marittime y 
riferito qui innanzi , cd il Capitolo XXI , che tratta 
deir imprestanza per contratto , e delC usura presso t 
Romani , eh’ è «;ome sc"nc. 

Olirà l' imprestanza fatta pel commercio , vi è al- 
tresì una specie tif imprestama fatta con un contrat- 
to civile y onde risulta un interesse , *o sia usura. 

Ji popolo presso, i Romani annientando alla gior- 
nata la propria possanza , cercarono i Magistrati di 
lusingarlo, e di far leggi, che più gli aggradissero. 
Ridusse, o minorò i capitali , scemò, gl' interessi. Vie- 
tò il prenderne : tolse le ritenzioni personali ; finalmen-^ 
te venne messa in trattato T abolizione de debiti ogni 
volta che un tribuno^ voile rendersi popolare.^ 

Questi continuC cambiamenti , o con l' ggi , o con 
plebisciti naturalizzarono in Rama V usura ; impercioc- 
ché vedendo i ereditari il popolo lor debitore , lo- 
ro legislatore , e lor giùdice , più non si fidarono de 
contratti. Il popolo come uno screditato debitore non 
potea pigliar danaro alt imprestito se non se per 
grossi proventi -, tanto più , che se le leggi non com- 
parivano che tratto tratto , continue erano le doglian- 
ze del popolo cd ini iinor ivano, .sempre i creditori. Cib^ 
fu cagione , che vennero: aboliti in Roma tutt i tiiodi 
onesti di dare e di ricevere a prestanza,, e che un or- 
rida usura sempre- fulminata , e sempre ripulullante 
ebbe a stabilirvisi. /■ 

■ Dice Cicerone,, che al tempo suo s' imprestava in 
RontP ,nl treiUatiualIra per cento , ed al quarantatr 
Ipcr cento, nelle provìncie.. Questo male veniva dal 
non essere suue rh])armiale le leggi. Le leggi estr^ 
me. nel bencf'anno na.scere il male estremo: fu for- 
jsa. pagare per le intprestanze del danaro , e pel pe- 
xipolo df Ile pene imposte dalla Ifggé, L' Autore aduo^ 
qnc non ha parlato dell’ imprcsiito ad interesse ^ se 
non nei rapporto che ha col cominmcrcio de’ varj po- 
poli f o colle leggi civili de’ Rpinani ; e questo è tan- 
to vero, che ha distinto nel secondo, articolo.. 'del 
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pit.XIX gli stabilimeali de’Lcgislalori della ?eligione d* 
quei de' Legislaloii pulilici. Se quivi parlato avesse se-4 
gnat.'.fnenle della Crjsiiana religione, avendo da trat- 
tare d'altro soggetto', sarejibisi servito d’alni 1ertnÌDÌ,' 
e lallo prescrivi ré alla- religione (.risùana ciò , eh’ es-» 
Sa ]';rcscrivc , e cous.gìiaic , ciò eh eda consiglia: a- 


Vrcbiìc distinti co’ Icoiogi i casi diversi : avrebbe as- 
segnate unte le l.miinzioni da’prineipj della Crìstiané 
reiiglonc l.'sciate a quella legge generale stabilita al- 
cena volta presso i Romani , e sempre presso i Mao- 
na ,ta;ii ; Chi- non si dee mai nè in alcun caso, 'nè 
in alcuna circnstanta ricevere , interesse per de 
I.’ autore non dovea trattare tal soggetto ; ma _ 
che una proibizione generale , illimitata , indistinti^,, «f 
senza restrizione , rovina il comnK'rcio presso i -Mao- 
mettani , cd ebbe. a rovinar la Repubblica presso i 
Romani • dal ebe segue , che dal non vivere i t'ristia- 
tii sotto qtiesti termini rigorosi , presso di loro il com^ 
meroio non è distrutto , nè si veg oao negli ^ Stati lo^ 
ro quelle orribili usure , eh’ esigwisi presso i Maomet- 
tani , c che si estorquevano nn tempo i Romani. < ' i'. 

Ha l’Autore impiegati i Capitoli XXI,, e XXII ^ 
(%) nel ponderare , quali fossero le leggi presso i Ro- 
ttaci sull' imprestama per coiUralto ne’ var}' tempi del- 
la loro Repubblica : il suo 'Critico lascia . per^ un i- 
sl^ate il desco teologico, e si rivolge all' erudizione^ . 
T'édremo che pur s'inganna nella sua parte erudita* 
è” che neppure sa lo Stalo delle quisUoni , eh’ d traté 
tà. Leggiamo il Capitolo XXII. (Z). < ^ 

Dice Tacito , che la legge delle XIT Tavoèe 'fosb 
t , interesse ad uno per cento V anno. È chiaro , eh! ei 
SS è ingannato , e che ha presa per legge delle 
Valvole altra legge , di cui ora Jaremò parolé. i 
||l legge delle XÌI Tavole avesse ciò regolato ci 
nuù ne’ contrasti , che insorsero di poi fra S C^ 

^ , e i dfbitori , non si sarebbe fatto uso deità' U 
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autorità ? A'on trovaci la menoma traccia di questa 
legge suir imprestare ad interesse : e ver quanto po-^ 
co altri sin versato nell' Istoria di noma vedrà che 
legge di tal fatta esser non doven parto de' Decente 
viri. 

La legge Licinia fatta ottantacinque anni dopo la 
legge delle XIT Tavole fu una di quelle leggi volan-' 
ti , dèlie quali abbiamo parlato. Prescrisse la mede-r 
sima che si troncherebbe lUil capitale ciò , che si era 
pagato per gl'interessi , e che il rimanente verrebbe 
soddisfatto in tre uguali pagamenti. Ed aggiunge l’A- 
utore. L' anno di Roma 3g8 i Tribuni Duellio , e 
li'Ienenio fecero passare una legge , la quale riducea 
gl' interessi ad uno per cento l' anno. Questa è appun- 
to la legge , che Tacito confonde colla legge delle 
XII Tavole y ed è la prima che facessero i Roma- 
ni per fissare la tassa dell interesse ec. Ora Veg- 
giamo. 

Dice l’Autore, che Tacito s’è ingannato, diccn- - 
do , che la legge delle XII Tàvole fissata avea l’u- 
sura presso i fìoinani : ha detto , aver Tacito pre- 
so per la legge delle XXII Tavole una legge fatta 
da’ Trihuni Duellio , e Menenio novantacinque an- 
ni in circa dòpo la legge delle XII Tavole , e ché 
questa legvc fu la prima , la quale fissasse in Roma 
la tassa dell’ usura. Che se gli oppone per tanto T 
che Tacito non si è punto incannato', egli ha par- 
lato dell’ usura ad uno per cento il mese , e non del- 
1’ usura ad uno per cento 1’ anno. Ma qui non si trat- 
ta della tassa dell’ usura.; trattasi dì sapere se la kg- 
delle XII Tavole facèsse alcuna disposizione intor- 
no all’ usura. L’ Antere dice , che Tacito si è ingan- 
nato , perchè ha detto , che i Jleccmviri nella legge 
delle Xll Tav<de avéan fatto un regolamento per fis- 
sare la tassa dell’ usura ^ e sopra di ciò dice il Cri- 
tico, che Tàcito non si è ingarmato, perchè ha pah- 
lato dell’ usura ad uuo pef cónto il mese , e non 
ad uno per cento l’anno. Aveva io dunque ragio- 
ne asserendo, che il Crìtico ignora lo stato della qui- 
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IVIa rìViune tuttora a u^ersi , se la Ic^ge , , ^udimr 
^ue siesi , 4 i cui parla Tacito, (issasse l'uaiira 
UDO per cento I’ anno , conte, ha detto 1’ Aplore^p^ 
pure ad uno per cento il mese ,.,come asserisce il Cri^ 
tico. Volea la'prtidenza , ch’egli non piant'issc una di- 
sputa coir Autore hitorpo alle leggi Romane , senza 
averne contezza; che nOji gli tiegassè un fatto a lui 
ignoto , e che non sapea neppure i mezzi per rischia- 
rarsene. Si trattava di sapere ciò die Tacito avesse, 
inteso per le parole unciarium <'m) focnus : tastava', 
eh’ ei dessé un’ occhiata a’ Dizionarj : avrebbe htf^ 
vate in quello di Calvino , o del Rahl (n) , eh® 
sura unciaria era d’ uno per cento l’ anno e nop' 
no per cento U racsc. Voleva egli consultare i dot- 
ti'r avrel^ trovata la cosa medesima in Salmasio (o)/ 

u ' ! ■ 1 


(mi) A’iwn primo duodecirn tabulis sanctum , he (firn 
unciario femore amilim cxn-ceret. Annui. Libro VI. 
j. (n) Usurarum species ex axsi.<i partibus dpnominantnr: 
<ptod ut intelligntur, illinl xcire nporlet ^ sortrrn oinhent 
ad cenfenariitm nunierum revocari ; surnmam anlern usn- 
ram esse , cum pan sortis centexima sìngulis metixìbus 
p^oU’itur. Et tfuoniain isfa ralioue sumrna Juec uxiirà 
d^fodecim aureox anuurs in centehox efficit, duodenarius 
mtmerux Jurixconsultos morii , ut assem lume uxurarium 
appellarent. Quemadmodum hic~as, non ex menstrua^ 
ex annua penxione aestimandus est ; similittr omnei 
^us partes esf anni raliorte intelligendae sani : nt , si 
unus in centenos annuatim pendatur , unciaria usura \ 
si bini., sextans-., si terni, quadraiis-, si quaterni, tricnsy 
séquìni, quinciinx-, si seni, se mi s, si septeni ,septunxy 
^ odori, bex si norem , dodrans ; si deni, dextanst 
si undeni , deunx ; si duodeni , as- Lexicon Joanhft 
Calvini , alias Kahl , Coloniae Allobrqgum anno 
apud Pctrum Ealduimim in verbo Usura, pag. gwT? 
.s (o) De modo nxprarum , Liigduni Batavorum, ex ofi 
Jlcina^Elseririomm , anno 16^9. pag. 269, 270 , et 
c sing alar n}enf e queste parole.^ linde vertus s^' 
unciarium fmms copppi,vel uiicias usuras , ut etfS i 
que appcllatas infra ostendnm , non unciain darei, 
struam in eentum , sed annuam. 
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iTestis mearvm centimanus Gyas 
‘ Seutcntiarii/n. - ■ 

< Orario , Ode iv , Lib. iv , ver. 69. 
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Riscontrar volea gli oi igiuali ? avi ebbe rinvenuti, 
S^pra ciò chiari testi ne’ Libii^ di 'Diritto (pi : r;oo a- 
vrebbe contuse tutte le idee; evrcLLe di«tii!to il tem- 
, po , e le occasioni , in cui 1’ usura iinciaria signilica- 
va r uno per cento il luese , da’ tempi e dalle occasio- 
ni , in cui signilicava 1’ uno }ier cuiio ramo; nè a- 
vrebbe preso il duodcdiirio del centesimo pe-1 centesimo. 

(filando nort vi erano leggi sopra la. tassa dell’ nsa- 
fK presso i Ecnicii..* l’uso il pii' ordinario si eraf 
ebe gli usurai prendessero dodici oi;oe di rame sopii'ft 
cento once, ebe prestasse ro , cb’ è ejiianto dire, do- 
dici' per cento 1’ auro ; c siccome un asse valca dodi- 
ci once, dì rame, gli usurai ritiravano'' ogni anno un 
asse sopra cento once : e siccome con frcefuenza biso- 
gnava contar l’ usui a mese per mese , cos'i 1’ usura di 
sci mesi , fu detta Sania^ o la metà dell' ass*^: 1’ usu- 
ra di quattro mesi fu detta triens , o la terza parte 
dell’ asse : l’usura per tre mesi fu denonr’nala (fua- 
dians ^ o la qu.rtc parte deJl’asse; e bnalmeiite l’u- 
sura per un mese -, ftì chiamata uneiarìa , o sia la 
duodecima parte dell’asse; di modo che, siccome esi- 
gevasi ogni mese un’oncia sopra cent’ once , che 'si e- 
fonò prestate , cosi questa usura uviciaria , o d’uno 
per cento il mese , o di dodici per cento 1’ anno ; de- 
nomino.ssi usura centesima. Il Critico ha avuta contez- 
za di questo significato dell’ usura centesima , e l' ha 
malissimo applicato. ^ rf, .> 

“ Si vede come tutto il divisalo altro non era , che 
tfna specie tU metodo di fomiola , o . di regola 
ii debitore , ed il creditore per contare le loro usu- 
re , colla supposizione , che 1’ usura fosse a codici per 


«■ 


\. 


(p) Argumentum legis XLf li-, , Praefectus Legiv- 
d€'»dminhtr. et yei.iculo tuforift - , - , 
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Cento r anno , il che era 1’ uso più comune ; c ifc ta** 
luno avesse prestato a diciotto per celilo I' anno , sà- 
rebbesi osservato il metodo stesso , coll’ accrescer d' 
un terzo 1 ' usura d' ugni mese \ di modo che 1 ' usu- 
ra unciaria sarebbe stala un' oncia e mezza il me- 
se. 

Quando i Bomani fecero leggi sopra 1’ usura , non 
si trattò di <juesto metodo , die avea servito , e non 
serviva tuttora a’ debitori , ed a’ creditori per la di- 
visione del tempo , e pel comodo dpi pagamento 
delle loro usure. Il Legislatore dovea fare un rego- 
lamento pubblico : non si trattava di divider T usura 
a mese , dovea fissare , e fissò 1' usura ad anno. Si 
continuò a servirsi de’ termini presi dalla divisione 
deir asse , setiz' applicarvi le medesime idee. Cosi 1' u- 
aura unciaria vetuie a significale uno per cento 1 ’ an- 
no , 1 ’ usura ex quudriuUe significò Ire per cento T an- 
no , r usura ex triente , qu.'iUro per cento T anno , 
l’ usura Semis , sei per cento 1’ anno. E se T usura 
unciaria avesse significato uno per cento il mese , le 
leggi , clic le fissarono ex quadrante , ex triente , em ' 
Sfmisse , avrebber frisata T usura a tre per .cento , a 
quattro per cento , a sei per cento il mese : il che sa- 
rebbe troppo assurdo, avvegnaché le leggi fatte per re- 
primere r usura sarebbero state più crudeli degli stessi 
Usurai. 

Aduuque ba confuse il Critico le specie delle cose. 
Ma mi giova di riferire in questo luogo le sue stesse 
parole , affinchè altri resti a dovere persuaso ^ die non 
dee imporre a cliiodu'ssia T intrepidezza , colla quale 
costui s’ esprime- eccole (</) ; Aon si è Tacito incan- 
nato • ei parla delf interesse ad un per cento il mese^ 
e C tutore si è immaginato , eh' ei parli d' uno pet 
cento f anno. Non vi ha cosa pià nota del centesimo^ 
che pagat asi ogni mese all' usurajo. Un uomo , cht 
scrive due f 'olumi in quarto sopra le leggi , duvrebb' 
egli ignoi'arlo ? 

Che quesC* uomo avesse , o non avesse contezza di 
\ 

(q) Foglio dd 9 O^tobrp 13 %, pag, i64- 
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miesfo cfntesiiiio , eir c cosa incliflcrcntissjma : ma non 
Io ha ignoralo,' jncntrc ne lia fatui parola in' tre luo- 
ghi. IVla come, e dove ne ha e.‘ li parlalo (r)? Po- 
trei io bene sfidare il Critico ad iiulovìnarlo , poiché 
non vi rinverrebbe i termini , c i’ espressioni medesime, 
eh’ egli fa. 

(Jni non si tratta di sapere, se 1’ Autae dello Spi- 
rilo delle leggi avesse o non avesse erudizione , ma 
di difendere i suoi altari (s) Tuttavia è convenuto far 
vedere al pubblieo , come il Critico , prendendo un 
ttiono SI decisivo sopra cose , cui egli ignora , e. di cui 
dubita tanto poco , che non apre tampoco per assicu- 
rarsene un dizionario , ignorando le cose , ed accusan- 
do gli altri , che ignorino i suoi proprj errori , non 
merita piu fede nelle altre sue accuse. Non è egli per- 
messo il credere , che l’ alterezza , e la fierezza del tuo- 
no r- cb’ ei mostra per tutto , non faano in modo alcu- 
no, eh' ei non abbia torto? che quando si scalda , non 
significhi , che non ha torto ? che quando fulmina col- 
le sue parole d' empio , e di seguace della religion na- 
turale , si possa credere che pure ha torto ? ghe biso- 
gna badar bene di non ricevere le. impressioni , che 
dar potrebbe 1’ attivili del suo spirito , e 1’ empito del 
ano stile ? che ne’ suoi due scritti torna conto il sepa- 
rale le ingiurie dalle sue ragioni , quindi porre da un 
lato le ragioni non buone , c poi nulla rimarrà de’ me- 
desimi ? 

L’ autore ne’ Capitoli dell’ impreslanza ad interes- 
se, c dell’ usura presso i Romani , trattando questo 
soggetto, eh’ è certamente il piu importante dell’ 
Istoria loro , questo soggetto si unito alla Costitu- 
zione, che la medi sima n'cbbc mille volte ad esse- 
re rovesciata : parlando delie leggi , eh’ essi fecero 
per disperazione , di .ifuelle in cui seguirono la lor 
prudenza , de’ regolamenti , i qqali erano solo per 
un dato tempo , , di quelli , che fecero p<. r sempre , 

(r) La terza, «4’ ubima, jioia , Cap. XXII , Libro 
XXII, cd il testo della terzh Nota. Pro aris. 
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dice stil fine del Capitolo XXII; P anno 898 di R<ì~ 
rnu i Tribuni Duellìo , e Menenio fecer passare una 
legge , la quale riducea gl' interessi ad uno per cento 
l'anno Dieci anni dopo questa usura fu ri- 

dotta alla metà , in seguito venne tolta del lutto. . . 

Avvenne di questa legge come di tutte quelle , in 
cui il Legislatore ha ridotte all' estremo le cose ; si 
rinvenne un modo d' eluderla ; fu fona farne altre 
molte per confermarla , correggerla , temperarla : ora 
lasciaronsi le le^gi per seguire le usanse ; ora la- 
sciaroHsi le usante ver seguire le leggi. Ma in que- 
sto caso dovea facilmente vincerla V uso. Quando un 
uomo prende ad imprestito , trova un ostacolo nella 
iegge medesima , eh' è fatta in prò suo ; questa legge 
ha centra di se fe quello , cui essa soccorre , e quel. 
Io , cui essa condanna II Pretore Sempronio Asello 
avendo permesso a' debitori iT agire a norma delle 
leggi , fu messo a morte da' creditori per aver volato 
richiamar la m etnoria d' un rigore , che più sostener 
non poi casi. 

Sotto Siila Lucio Valerio Fiacco fece una legge , 
che permettea V interesse al tre per cento I anno , 
Questa legge la più giusta e la più moderata di quan- 
te ne facessero per tal riguardo i Romani , fu disap- 
provata da Patercolo. Ma' se questa legge era neces- 
saria alla Repubblica.) se era vantaggiosa a tati' i pri- 
vati , se formava una comunicazione di comodo fra il 
debitore , e chi imprestava , non era ingiusta. 

S nello paga meno , dice Ulpiano , che paga più 
i : Ciò decide la quLuione., se C interesse sia le- 
gittimo , eh' è quanto dire , se il creditore possa ven- 
dere il tempio , ed il debitore comprarlo. 

Ecco in qua] guisa ragionava il Critico sopra quest’ 
ultimo passo , clic si riferisce unicamente alla Icg^e 
di Fiacco, ed alle poliiicite disposizioni de’ Eoniaiii. 
E’ Autore , die’ tìgli , riassumendo tutto quello , che 
ha dello dell’ usura , sostiene , esser permesso ad un 
creditore il vendere il tempo. Si verrebbe 4 dai' rct- 
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al Critico , che T Autore ha fatto un trattato teolu^s 
gico, o canonico , e clte poi riassume questo mericsi- 
mo trattato , mentre è evidente , di' ci parla soltanto 
delle politiche disposizioni de' Romani , della legge di 
Fiacco , e dell’ opinione di Patercolo : di modo che- 
questa legge di Fiacco , 1’ opinione di Patercolo , la 
riflessione ^ d' Ulpiauo , e quella dell’ Autore son con- 
nesse , e ‘non posson separarsi.. . , , 

Mi resterebbero da dir molte cose : ma mi giova ri- 
mettere agli stessi fogli. Credetemi , miei cari Pisani : 
assomiglia tisi ad wi opera , la (juale , non altriqientl 
che i sogni d' un infermo , , altro non mostrava , che 
vani fantasmi (t). 


Fine delta Seconda Parte. 




Tom. JK 1 . 

« 


(t) « Credito , Pisones , isti tabulae fore librum 
a Persimilcm , cujns , velut aegri somnia , vana& 
« Fingentnr species:^ » ‘ ' 

Horat. da Arte Poet. y. 
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DELLO SPiniTO 

DE LLE LEGGI. 

■ P A R,T E ’ T E lì Z A. 


N elle due priuiC parti ahiiiamo veduto come tutto 
quello , die ri.siilia da tante auiare critiche , si 
riduce a questo, clic l’ Amore dillo Spirito delle leggi 
non ha fatta la siia Opera secondo il piano, e le mire 
de’ suoi Critici : c che se i suoi Critici avesser fatta 

un’ Opera sopra il medesimo soggetto , vi avrebber 
posto numero grandissimo di cose , eh’ essi fanno. Ke 
risulta altresì, di’essi’ sono Teologi; e l’Antore è Già- 
risconsulto : che essi credonsi m grado di fare il suo 
mestiero , e eh’ egli non si crede alto a fare il loro. 
Ke risulta finalmente , che in vece d' investirlo con 
tant' asprezza , avrebber fatto meglio a Ci raprcndere essi 
stessi il pregio, delle cose , che ha dette ih prò della 
religione , cui egli ba del pari rispettata , e difesa. Ci 
Tuuangono aV*unc jillcssioni da farsi. 

Non è buona quella foggia di ragionare , la quale 
impiegata contra qualsivoglia buon libro può farlo 
comparire cattivo uuanlo qualunque cattivo libro : e 
che praticata contra qualsivoglia cattivo libro può farlo 
comparire buono al pari di qualunque buon libro. 

Non è buona quella lb^,ra df ragionare , la quale , 
alle cose , delle quali si tratta , iic richiama altre , che 
non sono accessorie ,’ e la quale confonde le diverse 
scienze , ’c le idee di eiàsouna scienza. 

Non bisogna argomentare intorno ad un’ Opera fatta 
sopra uha scienza cob*ragh>oi., che attaccar potrebbero 
la scienza stessa. 
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Allorcliè sì critica un’ Opera , ed una grand' Ope« 
ra^^ bisogna studiarsi d'acquistare una partieolar co-» 
gnizionc della scienza , che vi si tratta , e k* gere a do»* 
vere gli autori approvati , che hanno gik scritto intor- 
no a questa scienza , per vedere se 1’ Autore siesi di- 
lungato dalla maniera ricevuta , ed ordinaria di trat- 
tarla. 

Quando un Autore sì spiega colle sue parole , o co* 
SUOI scrìtti, che ne sono l' immagine, ò irragionevole 
il lasciare gli esterni segni de' suoi pensieri pei investi- 
gare i suoi pensieri , mentre ad esso solo i suoi pen- 
sieri son noti. Ella è cosa assai peggiore , essendo buo<> 
ni i suoi pensieri , 1’ attribuirgliene de' rei. . . 

• Quando si scrive centra un Autore, e che altri con- 
tr’ esso s’ irrita , forz’ è provare le qualificazioni colla 
cose , e non le eose colle qualificazioni. 

Allorché vedesi in un Autore ima buona intenzione 

f [Onerale ^ altri s' ingannerà piu di rado , se sopra certi 
uoghì , che si credouo equivoci , giudichi secondo l’ia- 
tenzion generale , che se gli comunichi una rea parti- 
colare intenzione. 

De'libri fatti per divertire , tre o quattro pagine dan- 
no l'idea dello stile, e delle grazie dell'Opera: ne' li- 
bri di ra/ioclnio nulla si capisce*, se non si capisce 
tutta la catena. 

Siccome è sommamente difficile il fare una buon'O- 
pera , cd agevolissimo il criticarla , perché 1’ Autore 
ha dovuto gu.ardarc tutte le strelte, ed il Critico non 
ha a forzarne che una sola , cosi bisogna che questo 
secondo non abbia (orto : e se accadesse , eh' avesse 
torlo sempre , sarebbe indegno di scusa. 

In oltre , polendo la critica considerarsi come un* 
ostentazione di sua superiorità sopra gli altri, ed es- 
sendo il suo ordinario cffetio il dare de' momenti ap- 
paganti l’orgoglio umano; coloro , che Vi si danno , 
meritano sempre dell’ equità , ma di rado della iodul- - 
genza. 

£ siccome di tufi' i generi di scrivere essa eritìo* 
gì è quello , in cui é più m;dagevolc il mostrar* 
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naturai bnonò ^ biso^^na slare attento di non accre- 
scere eoH’ asprezza delle parole il disgusto della cosa 
slessa. 

Allorché si scrive intorno a gravi materie , non ba- 
sta il consultare il proprio zelo , ma fa d' uopo altresì 
c'onsultare le proprie cognizioni : e se il ciclo non ci 
lia dot.-iti di talenti superiori , si può supplirvi col dif- 
fidar di se medésimo , coll' esattezza , colla fatica , e 
«on le riflessioni. 

QncH’arte di- rinvenire in una cosa, che ha natural- 
mente un senso retto , tuli’ i pravi sensi , che può dar- 
le una mente , che direttamente non ragiona , non è 
proficua agli uomini ; coloro , che uso ne lauro , as- 
«omigliansì a’ corvi , i quali suggono i corpi viventi, c 
svolazzano per ogni banda per rintracciare dc’cadaveri. 

Foggia somigliante di criticare produce due disordini 

f raudi : il primo consiste nel guastar la mentfe di chi 
egge con un mescuglio del vero , e del falso ; del be- 
ne , e del male ; vi si accostumano a cercare un reo 
senso nelle cose , le quali ne hanno un ottimo natu- 
ralmente •, onde riesce loro agevole il passare a quella 
disposizione di rintracciare un buon senso nelle cose , 
che naturalmente ne hanno un pravo ; si fa perder loro 
Ja facoltà di ragionar giusto per gettarli nelle sottigliez- 
ze d’una rea dialettica. Il secondo male si c, che ren- 
vdono con questa foggia di ragionare sospetti i buoni li- 
bri , non hannosi altre armi per impugnare i cattivi : 
,di modo che il pubblico non ha più regola per distin- 
guerli. Se si battezzano per Spìiiosisti , c per Deisti 
quelli , che tali non sono : che dirassi a coloro , che 
tali sono ? t . ’ 

'* Tutto che. dovrebbe facilmente crederai , che le 
persone , le quali ci scrivono conira sopra materie , 
che gli uomini tati’ into-essano , vi vengano deler- 
aninati dalla forza della Cristiana carità ; nulladi- 
aneno , siccome la oattira di questa virtù , consiste 
nel non potersi occultare , nel farsi conoscere a noi 
«oche nostro mal grado , e nel risplendere e brilla- 
le io 'Ogni parte j se accadesse <, clic ia due scritti 
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eofìtrà la persona medesima pufcblicaii run dopo 1’ al» 
tro non vi si trovasse la menoma traccia di questa ca-* 
TÌt'a , che non vi comparisse in alcuna l’rase , in alcun 
periodo , in alcuna parola , ed espressione ,, colui chi 
avesse scritte opere siini^lianti , a\rtbLe ^'usto motivo 
di temere di non esservi stato indotto dalkt Gvistiana 
carità. . , .. 

li siccome le virtù m^ramrnte .umane sono in noi» 
l’effetto di ciò, che dicesi un naturai, buono , (se fos^ 
se impossibile lo scoprirvi vestigio alcuno di questo! 
buon naturale , potrebbe il pubblico concluderue , .che; 
tali scritti neppur .fossero 1’ effello delle umane virtù., r 
Agli occhi dt;gli uomini le aziotri son sempre piìr 
sincere , che i motivi.: riesce loro più agevole il ere-, 
deve , che sia un male 1’ azic'ne di dire delle, atroci in- 
giurie, che il persuadersi , essere un bene il motivo p 
che .le ha fatte dire. ■ » 

. Quando un nome appartiene ad uno stato , che 
fa rispetUire la religione , e cui la religione fa ri- 
spettare ; c che iu faccia a persone del secolo attac- 
ca; un uomo che , vive nel mondo , è essenziale ch\ 
ei sostenga col suo modo d’ operare la superiorità 
del proprio carattere. L’ il mondo sommamente cor- 
rotto : ma dannosi certe passioni , ' che vi si trovai»» 

sommamente risli'Ctte; ve ne sono delle favorite , le> 
quali impediscono , che le altre si veggano. Consi- 
derale le persone del mondo Ira -esse , non vi è co- 
sa di loro più timiiia . 1’ orgoglio è quello , che aon- 
osa palesale i suoi segreti , c che nc riguar^ , 
ha per gli altri , si lascia per riprendersi.^ Ci da il 
Cristianesimo 1' aiuto di sol torneitel e .que.sl orgoglio :- 
il mondo ci dà l’ abito d’.occid tarlo. Con qud po- 
co di virtù, .che abbiamo , cbc;. divcrreino noi , se^ 
si mettesse in libertà lutia la nostra anima , . se ioSft" 
non badassimo alle imnoine p.nrole , a’ più plccioU 
ségni- , a’ più piccioli gesti ? Ora , quando noftim» 
d’ un carattere rispettato sanno, vedere de’drasporti 
clic le persone del secolo non ardirebbero .^dt imm:- 
festara-, - questi cominciane a crederai -wtglioti di ««rb- 
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bà pili atta ilei mondo a Jiipi^ar 1’ estensione , o » 
scemare , se mi ^ permesso il Ihr uso di questo fer- 
mine , la somma del genio nazionale. Ha la Teolo- 
gia i suoi confini , ella lia le sue formole , perchè 
le verità , che insegna , essendo note , forz* è che gli 
uomini vi si attengano , e debbonsi impedire dal di- 
liuigaiseiie ; quivi appunto nOii bLogna che il' genio 
svolazzi : egli vicn circoscriito , per così esprimer- 
mi , entro un ricinlo. Ma è un burlarsi del mon- 
do il voler porre entro questo ricinto medesimo 
quelli , che trattano le scienze umane. Verissimi so- 
no i priccipj della geometria : ma se si applicassero 
a cose di gusto , farebbesi delirare la stessa ragione. 
Kon vi ha cosa , che più .affoghi la dottrina , del 
pone a tutte le cose un.a toga dottorale ; coloro , 
che sempre vogliono insegnare, , si rendono d’ un gran- 
de ostacolo a coloro, che imp.ir.ar vogliono: non -vi 
è talento , che non s’ immiserisea , allorché venga in 
mille vani scrupoli inviluppalo. Avete' voi le mi- 
gliori intenzioni del mondo ? Sarete forzato a du- 
bitarne voi stesso. Non potete più occuparvi ncl dir 
bene , allorché siale spaventato dal timore di dir ma- 
le : e che in vece di tener dietro al vostro pensie- 
ro , non vi occupate d’ altro , che de’ termini cli« 
possou deludere la sottigliezza de’ criticanti. Ci vien 
posto in capo un cappuccio , per dirci ad ogni pa- 
rola , badale di non cadere : voi volete parlare co- 
me voi , ed io voglio che parliate come me. Pren- 
dete voi un volo T vi ritengono per la manica del 
vestito. Avete vigore e vivezza? ^i si toglie a lor- 
za di pungervi. Vi sollevale alquanto? Vi si fan- 
no innanzi persone , che prendendo la l#ro misura 
del piede , o la lesta , e colla testa alla vi gridano 
pcrclié caliate per misurarvi. Correte voi la vo.stra 
carriera? Vorranno, che osserviate tutt’'i sassolini, 
che avran posti nel vostro sentiero le formiche. 
Non vi ha scienza , né letteratura , che resister pos- 
sa a tal pedautismo. Il nostro Secolo ha formale 
Accademie : ci si vorrà far tornare nelle scuole de’ 
fiecoU tenebrosi. Cartesio è fatto per ooLa-^ 
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ro , i quali con un t.-tlento infinitamente minor del 
suo hanno intenzioni buone coin' esso : questo grand* 
uomo venne sempre accagionalo d’ Ateismo j ed og- 
gi non si hanno coutra gii Atei argomenti più forti de* 
suoi. 

A Del rimanente non dobbiamo considerare le crili- 
clie come personali , se non se ne' casi , ne* quali co- 
loro , che le ialino , ^ hanno voluto renderle tali. E’ 
jiermesso il criticar le opere date alla luce , poiché 
sarebbe cosa ridicola , clic coloro , i quali hanno vo- 
luto flluniiiiare gli altri , ricusassero d’ essere essi stes- 
si iiluminaU, (Quelli , che ci av'vcrtono , S' no a par- 
te delle, nostre fatiche. Se il Critico , e 1' Autore vanno 
in. cerea della verità , hanno un medesimo interesse : 
poiché, la; verità è il, bene di tutti gli uomini: Saranno 
confederati , e non inimici. 

Lascio la prima con estremo piacere : ci saremmo 
stati tuttora in sihm/.io , se molli dall' aver noi ta- 
ciuto , non avesser dedoUo , clic non potevamo ti* 
Rudere. , . . , : , . , 

‘vi 

' Tij . r.--. . .. t, 

- • iì , ...... 
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DILUCIDAZIONE 

INTORNO ALLO SPIRITO 

DELLE LEGGI. 

’ 1 


D a certuni è stata fatta questa obiezione. Nel libro 
dello Spirito delle leggi l’onore, o il timore 
sono il principio di celti governi , faon la virtù ; e la 
VTtù è snlianto il principio d’ alcuni altri; adunque 
le virtìi Cristiane nella luaggior parte de’govemi non si 
rciliieggono. 

F.CCOVÌ la risposta. X’ Autore ha posta questa no- 
ta al, Capitolo V,' del Libro III. Parlo qui della 
virtù politica , di è la virili morale nel senso , che 
dirige al bene generale ; molto poco delle virtà mo~ I 
rali private , e nulla adatto di quella virtù , eh' è 
relativa alle verità rivelate. Nel Capitolo , ehe 

segue , vi è un’ altra nota che rimette a questa , e , 
nc’ Capitoli II , c III , del Libro \ , definisce l’Au- 
tore la virtìi, rumore della uguagliansa , e del- ^ 
la frugalità. Tutto il quinto libro è - fondalo su 
questi principi. Quando un Autore ha nella sua 
opera definita una parola ; quando ha esibito , per 
COSI esprimermi , il suo dizionario , non è egli ne- 
cessuriò 1’ intendere le sue pafolc' secondo il signifi- 
calo , che ha alle medesime assegnato i La parola vir- 
tù , come la maggior parte delle parole di tutte le 
lingue , ha var] significati , sìgnrficaudo , ora le vir- 
tù Cristiane , ora le virtìi pagane , con fre(|uenza , 
una data virtù Cristiana , o pure una data virtù pa- 
gana ; talora la forza talora in alcune lingue una 
certa capacitk per un' arte , -o alcune arti, -Ciò che. 

f irecede , o segue questa voce, ne fissa il significato, 
n questo luogo l’ Autore ha fatto di più , poiché 
più volte ha data la sua .definizione. E' stata fatta 
adunque questa obiezione per aver letto il libro con 
•oTcrchia fretta.'^ - i... , « 
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I ’ Autore nel Capitolo ITI di 1 secondo 1 ibro ha det- 
J to • la viiglLire Arìstocraùa iqurlla^ ti è ^ in 
cui la porzione del popolo , che non ha parte nella 
potestà , è sì picciola , e sì povera , che la porzione 
dominante non trova il menomo interesse neW oppri- 
merla. Così allorché A Hiipatro (ji) stabilì in Alene ^ 
che chi non possedesse duemiia dramme , verrebbe 
escluso dal diritto di votare , formò la migliore Ari- 
stocrazia , «he si potesse ^ avvegnaché sì piccolo era 
tfuesto censo , eh' escludea pochissime persone , « nin- 
no di quelli , che avessero nella città una qualche con- 
siderazione, Adunque te famiglie Arbtocratiche debbo- 
no essere ^ in quanto è possibile , popolo. Qua/Uò pià 
nn' Aristocrazia s' avvicinerà alla Democrazia , tanto 
più sarà perfetta , c diverrà meno tale a misura , che 
avvicinerasù alla Monarchia, 

la una lettera inserita nel giornale di Trevoux del 
mese d* Aprile dell' anno, 1^49 ^ è siala^ obbieltata air 
Autore la stessa sua citazione. Abbìatao , vi si dice , 
^otto gli occhi il luogo citato ; e vi si vede , che sole 
noveiaila persone avevano il censo prescritto da Aiui- 
patro : che ve n'erano vcntiduemila , ebo non lo avea- 
no , dal che si conedude , che 1’ Autore applica ma- 
lamente le citazioni, mentre, in questa llepubtica d’An- 
tipalro il picool numero si trovava nel censo , ed il 
grande non vi si trovava. 

RISPOSTA,. 

.Sarebbe stato destderabUe , che chi ha latta quest* 
critica avesse badato meglio od a ciò che ha dotto TAu- 
tore , ed a -ciò , che scrive Dlodoro. 

« tv Non - vi erano venudaemiia persone nella Re- 
pubbìica d’ Antipatro., che non lossero scrìtte nel' 
coiso le venkchnemila 'persone A delle quali parla 
m » i ,, 

(a) Diodoro , Lib. XV li. ^ pag, 6qi , édtl. Rhotbmag„_ 
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Diedero f furono esiliate , e stabilite nella Tracia : nò 
rini.'isiro , per formare questa Hej.ntbiioa , se non s<* i 
ifovcinila ciiladini , «h’ erano scritti nel censo, c quelli 
del minuto popolo , che punir non vollero pei la Tra- 
cia. Chi legge , può veder Diodoro. 

a. (juand’ anclie rimaste fossero in Atene venti- » 
duemila persone , che non at e.ssero il censo , T ob- 
biezione non sarebbe più giusta Le voci grande , 
e pìccolo sono relative. Noveinila Sovrani in uno Sta- 
to formano un numero immenso , e veutiduemila 
sudditi nello stalo medesimo foimauo un numero pie- . 
ciolissinao. 


( • 


£Ih€ della Difesa dello Spirito delle leggi. 
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RINGRAZIAMENTO 

/ 

• S 1 H C E B b 

AD UN UOMO 

• »• 

C A R I T A T E V O L E, 

Attribuito a Monr. de Voltaire. 

C on lo scatenarvi da uomo assennato centra opere fatte 
per pervertili il genere umano , fatto avete al me- 
desimo un servigio. Voi non cessale di scrivere coniva 
lo Spìrito delle leggi j e sembra anche al vostro stile , 
che siate iiemico d’ogni specie di Spirito. Date conte^.a 
d’aver pre>crvato il mondo dal veleno sparso nel Sag- 
gio sopra l' Uomo ò\ ^ Libro, ch’io non mi stanco 
mai di tornare a leggere per ctmvincernii sempre più 
della forza delle vostre ragioni , e della impcrlauza de’ 
vostr^ servig). Non vi piace , o Signore , d’ esaminare 
il fondo dell’ Opera sopra le leggi , di verificarne le 
citazioni, di' esaminare , se vi si coiùenga dell’ aggiu- 
statezza , della profondità, della chiarezza , della sapienza: 
se i Capitoli nascano gli uni dagli altri , se insieme 
vengano a formare un tutto; finalmente se questo 
Libro , eh’ esser dovrebbe utile , riuscisse per disgrazia 
dilettevole. 

Alla bella prima voi venite alle prese , e pren- 
dendo il Signore di Montesipiieu- per discepolo di 
Pope , li considerate entrambi discepoli di Spinosa 
Rimproverate loro con uno zelo prodigioso d’ essere 
Atei , perchè asserite di scoprire in tutta la loro Fi- 
losofia I principi della Keligion naturale. Certo , 
che nulla vi ha , o Signore , di piu caritatevole , nè 
di più giudizioso del conchiudere , che un Fi- 
losofo non conosce Dio , appunto perchè ei ponfr 
per principio , che Dio parla al cuore di tutù 
ttomini. I 
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Ì!\Ìfn uomo onesto è f opera di Dio la più. bella., àic^ 
,4l«>fainoso Poeta Filosofo: voi v’ innalzale al di so- 
-pra deir uomo onesto. \’oi confondete- queste" mas- 
sime funeste , che ,la Divinità è 1’ Autore , ed il 
vincolo degli enti tatti : che tutti gli uomini sono 
fratelli ' die Dio è il Padre loro comune : che noa 
bisogna innovar cosa alcuna nella ficligìone , nè 
turbar la pace stabilita da un saggio Monarca : che 
deggionsi tollerare i sentimenti degli uomini , del pari 
«he i loro diletti. Tirate innanzi, Signor mio, stri- 
tolate quest' orrido libertinaggio , di’ è in sostanza 
la rovina della Società. Jit n è piccola cosa , che 
colle vostre Gazzette Ecclesiastiche abbiate santamen- 
te tentato di porre in burla tutte le Potenze : e 
quantunque vi manchi la grazia di esser piacevole a 
volenti et conanti , tuttavia avete il pregio d’ avec 
tutto tentato per iscrivere delle invettive piacevoli. 
Avete -voluto alcuna volta rallegrare i Santi j ma 
,avrte fatto il possibile per armare cristianamente i 
fedeli gli uni contro gli altri. Voi predicate lo sci- 
sma per la maggior gloria di Dio. Tutto ciò edi- 
.fica moltissimo , ma non è ancora quanto abbi- 
sogna. I ' i ‘ ^ 

vostro zelo -ha scio fatta la metà del suo cor- 
so , qualora pori vi riesce di far divorar dal fuoco 

i Libri dei Pope , del Locke , di Bayle , dello Spi- 
rito delle Icggf , e somiglianti sopra una pira a 
■cui si dia fuoco con un piego di Novelle Ecclesia- 
stiche. 

Di fatto die orribili mali non fecero nel mondo 
una dozzina di versi sparsi nel Saggio ‘sopra /’ uomo 
di quello scelerato di Pope , éinque o sci articoli 
del Dizionario di quest’ abominevole Bayle , una , o 
, due pagine di quel malvagio di Locke , e d’ altr’in- 

cendiaq di questa tinta ? Fgli è vero , che questi 

uomini mcn-Toryo una vita pura , ed iimoceute , cli« 
furono le delizie degli uomini onesti , ed i loro ora- 
coli : ma appunto per questo essi sono pericolosi . 
Voi- vedete i loro seguaci armata mano sconvolge- 
rà i regni e portìir da per tutto la face delle guer* 
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~ Je civili. Mòntague , Oiarfon , il Presìdcntf di 
Thou , il Cartesio , il Gassetido , Roaut , le Vayer , 
quegli uomini atroci , che natrivano' le stesse mas- 
sime , tutto rovesciarono in Franci.a. La lorò Filo- 
sofia quella ‘fu , che fece dare tante battaglie , e che 
eagionò la strage a San Bartolomraeo : il loro spirito 
di tolleranlisirao si è la rovina del mondo ; ed il vo- 
stro santo zelo è quello/, che insinua per tutto la dol- 
etzii della concordia. 

\oi c'insegnale, che luti’ i partigiani dtdla Reli- 
^f(ion naturale sono inimici dalla Religion Cristiana. 
Jii dir vero , voi avete , o Signore , fatta una btdla 
scoperta 1 Laonde , allorché io vedrò un sapiente , 
11 quale nella sua Filosofia riconoscerà per tutto 1’ En- 
te supremo , il quale ammirerà la Provvidenza nell’ in- 
iìnitaniente > grande , e nell’ infinitamente piceiolo , 
nella, produzione de’ mondi , ed in quella degl’ insetti , 
da questo io mi farò a concludere , essere impossibile 
•he costui sià Cristiano. Voi cadile, olie a di nostri 
aconvien pensar così di tutt' i Filosofi. Certo che non 
potea dirsi cosa nè più sensata , • nè più vantaggiosa 
•1 ' Cristianesimo , dell’ assicurare che la nostra Re- 
licione per tutta 1’ Europa è matmen^ da tutti colo- 
‘ji® , che fanno professione d’investigare la verità, 
e* /Voi potete darvi il vanto d’ aver fatta uba riflessione , 
^*Je cui conseguenze produrranno al- pubblico molti van- 
tàggi. / ^ 

j. M’ incanta poi la vostra collera eontra 1’ Autore 
dello Spirito delle leggi , allorché lo accagionate 
per aver lodali i Soloui,,’i Fiatoni, i Soeniti , gli 
Aristidi , i Ciceroni , i Catoni , gli Epitteti , gli 
Antonini , ed i Trajani I vostro devolo furore 
4!oulra costoro farebbe credere , che luti’ essi aves- 
sero' soltoscnlto il Formulario- Che mostri , Signor 
.mio, soli mai tutti quei glandi uomini del tempo 
antico 1 Facciamo divorar dalle fiamme tutto quel- 
Jo , che ci rimane de’ loro scritti , unitamente a quei 
del Pope , del Locke , e del Montesquieu. In fat- 
Jti tutti quegli antichi sapienti sono nemici vostri 
lutti i e tutti ‘ furono illomioati dalla ,U«ligion Ma* 
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tnrale. E la vostra , Signor luio , dico la vostra ia 
particolare , sembra tanto ojposta alla natura , di’ io 
tion mi maraviglio , che detestiate di buon cuorè tutti ■ 
quegl’ illustri presciti ,• i quali, non saprei come , far. 
cero tanto bene alla terra. Hingraziatc Dio ben di 
cuore di non avere un jota comune uè colla loro con- 
doli a , nò con*Ie opere loro. 

Le vostre sanie idee intorno al Governo politico 
sono una conseguenza del vostro sapere. Si vede , 
che conoscete i regni della terra come il regno 
de’ cicli. Voi condamiatc di vostra privata autori- 
th i guadagni , . die famiosi nc’ rischi marittimi , 
Probabilmente vi è ignoto ciò , che sia il danaro 
alla grossa , ma battezzate questo commercio per 
usura, t’ questo un nuovo obbligo , che vù avrà il 
ile d’ impedire i suoi sudditi di fare il commercio 
di Cadice, iiisogna lasciar quest’ opera di Satanasso 
agl’ Inglesi , ed agli Olandesi , che son già dannati 
senra rimedio. Vorrei ^ mio Signore , che ci diceste 
quanto vi frutta il sagro traffico delle vostre No- 
velle Ecclesiastiche. Ali fo a credere , che la bene- 
dizione spajsa sopra questo capo d’ opera vi possa 
far montare il profitto al trecento per cento. Non ' 
vi ha commercio profano , che abbia mai tanto frut- 
tato. 

Il commercio marittimo , che condannate , po- 
trebbe per avventura scusarsi in favore della pub- 
blica utilità , dell’azzardo di spedire i proprj ave- 
ri in mi altro emisfero | e del ri.schìo de’ naufragj. 

11 vostro picciol traffico ha un' utilità piu sensibile ; . 
richiede coraggio maggiore , ed ' espone a rischi più 
grandi. ) 

Di fatto e qual cosa più utile dell’ istruir l’ uni- 
verso quattro volte il mese dell’ avventure d’ alcuni 
tousiirati ! Qual cosa più ardimentosa dell’ oltraggia- 
re il vostro Re , ed il vostro Arcivescovo ' 'h poi 
il pericolo , Signor mio , di quelle umiliazìonccUe , 
che potreste provare nella pubblica piazza f Ma io 
m'inganno : vi sono le sue dolcezze nel patire per 
la , buona cauM. £* meglio obbedire a Dio , che 
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P oiché Aleswndro eh1>e distrutlo T Impero Persiano , 
volle uitc si tenesse per llgliuoio di Giove. Pieni 
di ranrorc erano ì Macedoni reggendo , che «juesto 
Principe ri pula vasi ad ónta 1’ aver per padre Filip- 
po r c divenne maggiore' il disgusto loro , allorché lo 
"videro prendi l e i costumi , gli abiti , e le usanze Pei*- 
siane , accagionando tutti se stessi d* aver tanto 'fatto 
per un tioinu , che coiaiiiciava a dispregiarli. Ma ye 
né mormorava ncir cstreiio , c se nc parlava apert^i'^ 
mente. . ^ . 

Un Filosofo’ detto fiàffiitene seguito avcv'a il Ré .. 
nella sua spiidizione. Uti "féiew'-*, eh'’'' ci sulutollo ali . 

la foggia (jreca- « Ond' disse Alessandro, che V‘ 

» tu non liti adori ? » Si’giioi'ci , '* l'ispose Callistene 
I) voi siete Gopo di (lue Kazioni urià schiava in- 
» nanzi ohe la Soggettaste, non lo é meno ‘dopo, ehé^ 

» vinta r avete : ì’ altra libera , prima che vi ajùtas- 
)) se a riportar tante vittorie , e lo è tuttora , < poiehi 
■» le avete riporUte. Io son Greco, Signóre , e voi a* 

V vele fitto cosi grande questo nomo, che non ci é ’ 
n pili permesso avvilirlo , senza ofieiiderc vo» raedesi- 
>» ino «. Islreini erano i vi/j d’Alessandro, come lo 
sue virtù ; terribile era e li nella sua ira a semo, che 
icndenlo crudele. Fece egli troncare i piedi , fl naso , 
e le oYcocbie a Callistèncj comandò ^ che cacciato fos- 
se entro una gabbia di ferro , e così fosse portato die- 
tro iiir esercito. * ■ . , ' . . 

- Io itmiiva Callistene ^ ed ia ogni tempo che le mie 
’oretìp.izioui lai }asciàv;>flo alcun’ora fT ozio , spende- > ‘ 

vaia tutta in ascoltarlo :'e »’ io amo la virtù , ne son 
debitore alle iiaprcssioni , ehe sópra di 'me facevano i 
suoi ragionami mi.. Andai .a rvisiiarlo. « Io vi saluto , 

'M 'gli dissi , illustre sventurato , ■ db’ io miro in una 
■5» gabbia di' ferro qual belva selvaggia , per essere 8 
p solo eroe dell’esercito. « * /. 

lom. JF, K ( 
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)• Lisitn.ico , ri mi rispose , allorché io mi trovo in 
» ono swito , ohe rsipe tbrt(7.7.a , e roraf,{>io , rar- 
1> mi d’ essere nel mio centro- Tcramcnle se i Ku- 
)) mi [’csio ni’ avcssiro sulla terra per condurvi una 
» vita voluttuosa , cnderti , che* indaino data mi i 
j) avessero un’ niiinia grande , ed immortale. Il go- ) 
ft dimruto de’ sensuali piaceri , é cosa di cui seno 
» .gli uomini tutti capaci ; e se gl’ Iddìi ci hivuo 
u latti per (questo solo , hanno latta un' opera pih 
» -perfetta di <juel.che si vollero , e più hauno esepui- 
^ to di quello , che imprt lidesscro a lare, ^ton é 
)) gih , SDggiutise egli, eh’ io mi sia iusciisibile. Voi 
» stesso mi fate pur troppo couosccre , eh’ io non lo 
» sono. Allorché sii le venuto a trovarmi , ho sul. 
» principio sentito del piacere nel vedervi fare un’ a- 
’zion coragg iosa. Ma ìu nome degli Dei , che ciò sia 
j» per r u lima volta. Lasciale , eh’ ip soffia i mali 
M miei , e non abbiate la crudeltà d’ aggiuguervi i vo- 
» siri ». 

» Callislene , io replicai , verrò a trovarvi ogni 
u giorno. Se il Be vi vedesse ahbaudonarvi da Lui* 
}) te le persone dabbene , ci non avrehbc più rimoi- 
n so : comincercbbc a credere . che foste reo. Ah , 
n eh’ io confido eh’ ei npn avrù la soddisfazione di vc« 
» derc , che i suoi gasliglu mi facciano ahbandoiiare 
» un amico ».. 

XJn giorno Callistene mi disse : » Gl' Iddìi immortali 
» m' hanno consolato ^ e da questo istante sento in me 
» un non $o che di divino , clic il sentimento mi lc> 
glie delle iqic pene, ilo veduto iu sogno i! gran 
jj Giove. \ oi vi ifovavate al suo fianco , avevate iu 
mano uno scettro , « la banda Reale sulla fronte, 
j» Mi vi ^ha fatto gedcTC mi ha detto : Costui ti 
ìg/arà più f elice. L'emozione^ iu cui ip era., mi ha 
» risveglialo 4 . c, mi spn trovalo colle mani alzate al 
» ciclo , ,sf<jmand<mi per dire : gran (}iove , se Lisi-^ 
» muco dee r/gnarc , fate eh' ei regni con giustizia. 
^ ^ oi regneret/t., Lisimaco: date tede ad uu uomo , 
eh’ esser. dee caro agli Dei , come quegli , che ^pfTre 
V per la virtù )K § , . s 


Di.- 




t 


I)t;r.Lo $pijiiT(;^ bSLM! Leogi. 

• • Intanto rùapn.tp avetulo -Aflt^'andro eh’ ió ri?pet- 
ta^a la, miseria di Collis icue , eli’ io mi portava a 
visitarlo, e che,, ardiva di oooipiangerio , montò in ^n 
nuovo furore.^.ir Va ', mi disse , a , combattere co' ' 
>> leoni , disgraziato , da chej hai , tanto piacere d| 

» convivere c,on le belve «. Si dilt'erV il mio «uppli» 
zio , perché , servisse di spettacolo^ a, maggior p^ 

•' > j ^ ' l 

^ Il giorno innani^i alla tragica scena scrissi (picst'e pa-j 

role, a Callis|(yi)e 5 ». Io vo alla morte. Tutte le,, idee ^ 

» che date -uii /avévate di mia futura grandezza , ,spno- 
» u , dileguale dalla mia niente. Io ayrci bramato, d’ai- 
» leggerir.c i,mali d' un uomo come v,oi.». ^ ^ 

!Pres»apo , di cuì.,ani era .servilo^ , mi ^poriò-^qnestjt 
risposta: » Lisimaco „ s.e gl’ Iddi, if iian decretato «Ji^ 

», regniate , noi] piiòi.Alcssanflrq, togliervi; la vita : àv- 
]» vegnachè gli uomiui^upn.rcsistonp divido' yolc^ 

» re «. . , I ,, , , j 

Questa lettera m’ inspirò del. colaggio j f riflet- 
tendo , come gli uomini i piò felici , cd i più sven- 
turati, 'Sonp dd ptì,t'i ,d.-ì31a mano,, divina yircpnil.yii f 
risolsi Mi coudurrm ,gti 9 n.a 'norma delle mier, speran-> 
ze , ma, del mio. colaggio , p, di difendere t fino all* ill- 
timo islaale jUua vita,,, 'sopra .qui yl plai]p .prqipe^e s]^ 

graiMi- “ »/■'>./]' . I •>! 

Mi condussero nel Circo. Slav.'mii*^ intorno imrupnso 


popolo , testimonio del mio coraggio , o del mio ter- 
rore. Mi si sciolse coutra un leone ; erarai io avvol- 
to intorno al braccio il mio mantello ; gli jpresedmi 
questo braccio , tentò di divorarlo , *cd io afferratagli 
la lingua , gliela strappai , e me lo stesi a’ piedi. 

Amava Alessandro per natura le azioni coraggiose 
ammirò la mia risoluzione , <e questo momento fece 
tornare in se la sua grand’ anima. ^ 

Mi fece chiamare a se , e stendendomi la mano , 

» Lisimaco , mi disse , io ti rendo la mia amicizia , ' 
» rendimi la tua. Ad altro iion ha servito il mio sde^ 

» gno , che a farti fare un’ «zionc , che mtmea alla 
» dia d’ Alessandro «. 


ti' 


Digilized by Google 


iÌ8 D 1 r K s A 

Accettai i favori del Re : adorai i decreti de’ Numi; 
ed aspettava le loro promesse , seni’ andarne' in cer- 
ca , nè schivarle. Alessandro venne a morte , e le 
reazioni tutte restarono senza Si}.hore : i I gh del Re 
crai! l ambini : il fratello 'di' lui Arid. o era stato som- 
pre tale. Olimpia aveva il solo arclimeitto delle anime 
deboli , ed o ni atto cinidele era ptr essa eorapgio ; 
Eossaiic , turidice , Stativa erano immerse nel dolore. 
La gente , tutta nel palagio sapea gemere , e ninno 
sarea regnare. Aduinoc i Capitani.d Alessandro si 
misiro ì mira- e il suo treno : ma 1 ainbiz.onc d, 

ciascun d’ essi , venne raffrenata dall ambizione di tut- 
ti. ^oi dividemmo 1’ Impero i ed ogni uno di noi re- 
Dutò d’ aversi diviso il prezzo delle proprie latichc. 

La sorte mi feec Re deli’ Asia ; ed ora , che tvUo 
posso , ho più bisogno che mai delle lezioni di C® 
.fitetoc La sua contentezza mi dice , eh io fo alcuna 
azione buona ; e mi dicono i suoi sospiri , che mi re- 
sta da riparare alcun disordine Io Io trovo fra il mio 

lo sono il Re d’ un popolo , che mi ama. Sperano 
i padri di famiglia la lunghezza de* miei giorni , co- 
me queUa de’ figliuoli loro ; i figh 'cmoiio ài perder- 
mi /come temono di perdere il loro padre. Felici so- 
no i mici suddia , ed io con essi. ^ 
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A Bari. Conduccvnno un tempo i loro vassalli al- 
la ’^ucrra , t. 2 p. 275. Perché i loro vassalli; 
non fossero condotti alla guerra dal Conte , tom. 3 
' pag. 270. I . - , 

Abazie, Perchè i Re.di Francia ne abbandonassero l’e- 
• lezioni, t, 4 P" 37* 

Ahi. ondanza , e rarità dell’ oro , c dell’ ari;rnto rclati- 
tive»: abbondanza, e rarità reati, t. 2 p. 289.- 
Abissini. Loro » clic toglie le for^e neces- 

sarie per far lesta 3’ Turchi , è contraria alla legge 
naturale , 3 w. 97. • 

Abito Religioso. JDee egli essere ostacolo al matrimo- 
^ nio d’ una doma , che lo ha preso senza consagrar- 
si ? t. 3 p. 2/{oi 

Aborto. Perchè le donne Americane si facessero abor- 
tire , t. 3 p. 9.». » 

Ac casa pubblica. Che sia ; precauzioni nècessarie per 
prevenire gli abusi in uno slato popolai e , t. 2 p. 
26. Quando , c percliè cessasse d’ aver luogo in Ro- 
ma contra I’ adulterio, t.'i p. 252 . e seg. * 
Accusati. Liberta , che aver debbono nella scelta de’lo- 
ro giudici , t. 1 p, 324. Qiiauli voti vi vogliono per 
la loro condanna , t. 1 p. 5 . In Roma , ed in Ate- 
ne poteano ritirarsi prima della seutenjsa, t. 2 p. 26. 
L.’ cosa ingiusta il condannare colui, che nega, ed 
il salvare quello, che confessa, t. 3 p 102. Come 
si giastilicasscro sotto le leggi Saliche , ed altre leg- 
gi barbare,^ t. 3 p. i 57..;41 tempo delle pugne gio- 
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diziarie un solo non poteva battersi coiiira j)ili accu- 
satori , t. 3 p. 176. la Francia non producono lesti- 
monj. Ne producono ih Iiigliilterra -, quindi è , che 
in Francia i l’aJsi tcstiuionj son puniti colla morte ; 
e non così in Ingìiilierra , 3 p. a la. 

/iccusatori. Come puniti in Atene , quando non aves- 
sero per essi la quinta parte de’ voti , t. 2 p. 26. 
Casi, ne’ quali non dee badarsi alle lofo delazio- 
ni t. 2 p. 3 o. Al IcinjW) dcl'c pugne gftldtzTirie pili 
non poteano battersi coiiIra un solo accusato , l- 3 
p. 17G. Quando fossero obbligati a combattere |>iT 
li loro testimoni provocali dall’ accusalo , tom. 3 p. 
181. e seg. , 

Accmatori ingiusti. Come paniti in lloina » iom, 2 
pag. 2t>. 

Accuse. JJa chi posson farsi ne’ vai-j governi , tom. l 
— p. 220. et. 2 p. 21. Quanto .altri dee diffid;(rsi di 
quelle , che son fondale sull’ odio pubblico, tom 2 
p. 11. Richiede 1 ' equità nulnralc , clic il grado di 
pi'ovc sia proporzionato alla grandezza dell’ accusa , 

l. 4 P- * 

Aclììin." l'ctchh. ognuno cerchi di vendervisi , tom. 2 
p. Ha. 

Acilia ( Legge ).' Le circostanze , nelle quali fu falla 
(jucsia legge , nc fanno una delle più sagge , che vi 
siano. /. 1 p. 229. 

Aojua bollente. Vedi Prora per l' acqua boti ente. 
Acquisti delle persone di mano morta. Sar(d)l»e una 
. stolidezza il sostenere , clic non debba;isi limilai’C , t. 

3 p. 75. \'edi Clero , jMonastcrJ. 

Ada! ingiù Presso i Germani aveauo la composizione 
più gr;iiidc t. 3 p. 283. 

A 1 )K] ARDO. Questo favorito di iMÌgi il Buono fu 
quello , che lo rovinò colle profusioni , che gli fece 
fare , r. 4 R- 

Adozione. Dannosa in un’ Aris'oorazia , t. 1 p. i 83 . 

• presso i Germani faceasi coll’ armi , t. 2 . p. .157. 
Adulazione. Come in una Monarchia venga autorizzata 
dall’onore, t. i p. 142- 

Adulterini. Non si tratta di tali sorte di figliuoli nel- 
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DELLE materie: » 5 » ' 

China , uè uegli altri paesi dell' Omi^ : perchè,' 

^ t. i p . ?" 1 

Aidterio. Quanto sia utile, che 1 ’ accusa iuvinia De~ 
mocrazia nc s:a pubblica , t. i p. 176. In Roma era 
■ sottoposto ad uir accusa pubblica ; perchè , l.s i p. 

35 1. Quando , c perchè in Roma non vi l'u più sog- 
getto, /. 1 p. a 5 z. Augusto, e Tiberio aou^ingiun> 
sero se non in ceni casi le pene pronunziate dalle 
loro proprie leggi coulra questo delitto, t. 1 p. 354* 
e (Questo delitto si moltiplica in ragione della 
diminuzione de'inalrimonj , t. 3 p. Sa. ii’coutra la 
natura il pcrnactterc'ia' figliuoli 1' accusare la loro raà**. 
drc , o la loro matrigna di tal delitto t- 3 p. 93. e 
seg. L’ istaura di separazione per ragioue di questo 
. delitto deve essere accordata al suo marito come 
» t’a ìL dirìtrio civile , e non a' due cou]ugi ., come ha'’* 
fatto il diritto Canonico , t. 3 ’p. 97. eiseg. 

<^iffrancati , Liberti. /Disordini deb loro numero sovcr- 
chio, .t. 3 ,..p. 94 - e Capienza delle. Romane leg- 

gi rispetto ad essi parte , che a' medesimi lasciava- 
no nel governo della Repubblica , t. 1. p 96. Legn 
ge abominevole , die il loro gran numero fece pas- 
sare presso i Volsiui , t. 2 p. 95. l^jerchè quasi sem ■ 
pre dominino nelle Corti de' Principi, e. presso i 
.grandi , f. 2 p. 97. ’ ' ' 

Aj^'raneazioiii. Regole da seguirsi per tal riguardo nc’ 
varj governi , t. 1 p. pù.' ■» / . > 

Jt^raiicazione de' Send. ìi' una delle sorgenti delie co- 

* stumanze di Francia, ^ 3 p. 333. / 

rioa. V i nascono più remmiiie , clic moschi ; può 
adunque avervi luogo la poligamia, t- xp. 102. Pcr-^ 
che sia , e sàra s^prc si vantaggioso il commee- 

. darvi , /. 3 p. a 3 o. Del givo dell’ Africa , tom. 3 
p. 344 Descrizione delle sue spiagge- t. 3 p. /Vi, 
c seg. Come si commerciasse prima che si scopriste 
il Capo di Buona-spcranza , t. 2 p. 343.' Ciò, che 
ne conoscessero i RomaMÌ , t. p. 34 *• •’C 

, .conoscesse l'olommeo il Geografo, Ivi: ^ Lì viagg o 
de’ Fenicj , c d’Eudosso intorno all’ Africa era coi;- 

• s^<Hrato da Xolomuco come favo^osoL- j «ttofc singt- 
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(lare di questo Geografo a tal riguardo , /. x p.' 2 ^. 

Gli antichi ne couosccv.ìho a dovere l’ interno , e 
malamente le spiagge»: noi ne conosciamo bene 
. «piagge , e male 1’ interno , t. a p. Jvi. Gcscritio* 
kie delle sue spiagge occidentali, tom. a p. a45. I 
Negri vi hanno una moneta , senz’ avinie ab-iiua , 

,1. a p 388. Confronto de' costumi de' stipi .a|dt;inti 
> Cristiani , con quelli di coloro , che noi sono , t. 3' > 

- p. 44 * ^ ’ • * ' ' 

Àgilvljìngù Che fossero presso i Germani ; loro pre- 
. 'rogative, /. 3 p. a84- . • ^ 

Agnati, In ^oma clic fossero ; loro diritti sopra ìH e«c- 
ditìi, t. a p. ia3. 1 » . • 

AGOlUBDO. La sua famosa lettera a Luigi il Buo- 
4D0 prova, che la legic Salica non era stabilita in 
*i'-SoEgogna y t. 3 p, i45. Prova alires't , cfac la lei- 
■ ge di Goudebaldo durò lungo tempo fra i Borgogno- 

- ni ; r» 3 p. i 47> Pare che ]>totì , che la prova per 

la pugna non si usasse presso i Franchi : vi era ‘pe- 
rò in uso , 3 p. i64- 

AGOSTINO ( Santo ). S’ inganna rilevando ingiusta 
la legge , che toglie adc femmine la facolta di po- 
"* ter essere istituite credi , t. 3 p. 94. 

Agraria', Vedi Legge Agraria. • Ttv 

Agricoltura. Dee ella in mia IlepubMica esser conside- 
rata come professione servile ? toni. 1 p i55k Nella 
Grecia era inieidctia a’ cittadini, t. l p. i56. Ono- 
rata alla duna , t. 2 p- 63. 

ALABll.O. Fece fare una compila/irne did Codice i 
Tcodosiatio , ' che servi di fogge a’ llomani de’ suoi 
Siati , I. 3 p. 143. • ; 

ALCIBIADF. , Che cosa lo rendesse ammirabile’, 1 
pag. 167. I ... ^ i- 

Alcorano. Questo liiuo ne’ paesi disjioiiei non ò inutile 

# alla lihertk , t. 1 p. 34. Gcngitkan lo foce calpesta- 
re da' suoi cavalli, t. 3 p.v7?™ ( iititU c ). 

Aìempgua. Btpulhlica federativa , e perciò conside- 
‘ rata in Europa come eterna , t. 1 p, e .^eg. La 

• sua Bepuhblica fedrnrtiva più imperfetta ^i quelle 

- d' dama, e .degli Svizzeri , t. 1 p. 286. Perchè q«c- 
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JSta Repubblica federativa siisiisla , mal ’grad® la vi- 
“ ziosa sua costituzione, t. i p. 287., Ra si:a situa- 
zione verso la meta del regno di Eiiigi XIV. ■ con- 
'tribuì alla grandezza relativa della Francia , t.- i J), 

2C)3. Disordine d’ un uso j die si j^atica nelle «ne 
lìiele , t. i p. 3 a 6 . Che spezie di servaggio vi è 
stalililo,t. ‘2 />. 2tH. Le sue miniere sono utili, 
perchè non sono abbondanti , l. t p. 275. JVrdiè i 
ieudi vi alibiané più luiigamciitc conservata la loro ^ 

E riinitiva costituzione, clic in Francia, t. 4 P- ^7. 
'Impero vi è restató elettivo , perchè La conscrva- 
jb< naiura <l<*gli an iciii feudi , 4 P* 7°' 

^iemanni. Le leggi a\ eano presso di loro stabilito mia 
tariffa per regolare i gaWigbi de’ varj insulti che po- 
ican farsi allo donre , t. i p. 72. Tenevano i Icro 
schiavi pcipetuamcnte armali, e cercavano d’insinoa- 
re in 'essi il coraggio , t. 2 p. Ì39. Qu ndo, e da chi 
fessela registrate le loro leggi-, tcm. 3 p. 236 . Sem- 
plicità delle loro Icgei ■ cagiom di tal* semplicità t. 

3 p. 287. Le loro leggi criminali erano fatte sullo 
stesso piano delle hggi Ripuarie, /. 3 p. l 58 . Vedi 
Ripuarie. ' ' » 

^ieppo ( Carovana d’ }• Immense soinine , che porta in 
Arabia, t. 2 p. % 5 g. ■ . , 

Alessandria^ 11 fratello potè* sposarvi la sorella , sin- 
* Urina, che consanguinea, t. l p.- 170. Dove c per- 
chè fosse fabbricata t! 2 p. 236. 

ALESSANDRO. 11 suo Impero fu diviso , poiché era 
jw troppo vasto per una Wcnrrchia , t- » p- Ih'II’ 

*'■ uso da esso fatto della coifquista della llatriatia /• t 
p. 3 oi. Prudenza di condotta per conquistare, e per 
J conservare de sue conquiste, t. 1 p- Scq. e reg P.i»- 
ragoiiato a Cesare , t. i p- 3 i 3 . Sua conquista : ri- 
/• voluzione ehc cagionò nt'l <commcrcM>‘, t. 2 p. 234 - 
'••‘Sue scopcpic ; suoi progetti di commercio; e sue fa- 
tiche, Ivi ,“k> seg. Voir egli fissare nell’ Arabia la so- 
'■fle del suo Jmjtero ? f. 2 p. 287. (-ommcrcio de’ Re 
fjrcci , clic 5^i succcdcltei'o , a Ivi. Viaggio del- 
i-la sua flotta , l. a p. 24*- Petchè non attaccasse le 
colonie Gi echc stabilite oell’ Asia ; che ne risùltatóe, 
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t. 2 p. 25 . 1 . e fcg. Ilivoluziouc cagionata nel com* 
iMcrcio dilla sua morie, tom. 2 p. alio. Si puópro» 
vare segiu'iido il metodo dell’ Abate Dubos , che non 
entrasse nella IVrsia da conquistatore , macheviios* 
se chiamata da' popoli , 3 p. 3o2. 

AEESSANDHO 1 tape rad ire^^ Non vuole che il delitto 
di Maestà iudiretto abbia laogo nel suo regno , l. z 
p. i 5 . 

Algeri. Le donne vi son da marito di nove anni; dun- 
que debbono essere schiave, t. i p. «jq. e ..eg. Visi 
è corroUo a seguo , che vi sono de’ serragli , in cui 
non vi è neppure una donna z p. loj. La du- 
rezza del governo fa si , che ogni capo di fami- 
glia vi tenga un tesoro soUerralo, toni, z p^g- ;<rdo. 

( noia c ). , 

Alienaiìone dn' grandi ufizj , tt de' feudi, t. 4 P* 63 . 
Alleanze. Il danaro impiegato da’Principi per coinporarue 
è quasi sempre perduto , t. z p 5 o. 

Alleato. Ciri si chiamasse cos'i in Iloma. t. z p, 3 i 6 . 
Allodj. Come si cangiasse in feudo , L 4 P- ^ 3 . e 
seg. 57. e seg. 

Allodiali ( terre }. Loro origine , t. i p. 274 > 
Amba^ciadori. Non l;o i^iaccioiio nè alle leggi, nò al So^ 
vrano del paese iij cui souo ; come debbausi punire i 
' falli, r. 3 p. ti8. 

' Ambizione. £’ molto proficua in una Monarchia , t. 1 
p. 200. Quella de’ Corpi d’ uno Stato nouprovascm- 
pre la corruttela de’ membri t. 3 p. 2 ili. 

Ammenda 0 ma correzione di giudizj. Che fosse; da dii 
fosse stabilita questa procedura: a ebe fosse sostituita, 
t. Z p. 196. 

. 4 merica, 1 delitti commessivi dagli Spagnuoli aveano 
la Religione per pretesto , toni. 2 p. So. La sua fer- 
tilità ò quella, ebe vi mantiene tante Nazioni sci-, 
1 2 p. i. 3 t». Sua scoperta: come vi si com- 

Biercj , t. 2 p. 2(17. L.i sua scoperta ha unite le 
oltre (re .piarti del mondo : essa si è quella, ciie* sora- 
ministr.a la materia del commercio , f. 2 p. 272. e 
• 3 Cg. La S{)agna si ò impoverita culle rieduz^c, che 
, ^ Ha ritratti? , r. 2 p. z’fZ. & seg. La sua scoperta 
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' ■’ bà fiivotito il commercio , e la navigazione tlell’ Eu- 
ropa , torri. 2 p. 284* Perehè la sua scoperta scemasse 
► della metà il prezzo dell' usura ^ t. 1 p. 285. Qual 
fcambiamento ' dovesw produrre la sua scoperta nel 
prezzo delle merci , t. 2 p. 288. e seg. Le donne vi 
si facevano abortire per risparmiare a’ loro figliuoli 
le crudeltà degli Spagnuoli, t. 3 p. 9. Ecrchè i sel- 
vaggi vi sono si poco addetti alla propria religione , 
e s'i zelanti per la nostra , poiché Tabbiauo abbraccia-' 
ta , 3 p. 7 2. 

jimerteani: Ragioni ammirabili , per le quali gli Spa- 
gniioli gli abbiano ridotti in iscìiiavitìi , t. 2 p. 79. 
Funeste conseguenze , che cavavano dal dogma dell’ 
immortalità deli’ anima , t. ^ p. 61. « 

Amìmoni. Magistrato di Gnido ; disordini di loro inde-' 
pendenza'; t.‘ i p. 33 1. ■ 

Amore. Ragioni fìsiche dell' insensibilità de’ popoli set- 
tentrionali , e del trasporto .< dei meridionali per là 
suoi piaceri , t. 2 p. 57. e seg. Ha tre oggetti,^ e 
si porta più , o meno verso ciascuno d’ essi secondo 
le circostanze in ciascun secolo , io ciascuna nazione , 
t. 3 p. 174. 

Amore antiJLùco. Nasce eon frequenza dalla poligamìa, 
t. 2 p. j 104. 

Amore della patria. Produce la }>ontà de’ costumi , t. 
i p. i5B. e seg. Che sia nella Democrazia , tom. i 
,p. 160. e segi 

Amortìzsazione . E’ necessario per uno Stato , che dee 
delle rendite , 1’ avere un fendo d’ amortizzazione , 
t. 2 p. 3oq. 

Amortizazzione ( diritto di )• Sua utilità: dee la Fran- 
cia la sua prosperità all’ esercizio di questo diriUo:^vl 
si dovrebbe anche acctescere : t. 3 p- 76. • 

ANASTASIO Jniperadore. La sua clemenza è innoltra- 
(.a ad un eccesso "dannoso ,, t. 3 p. 227. 

ANFIZIONE: Autore d’ una leg^.^ che si contraddi- 
ce , t. 3 p. 228. 

Angli. Tariffa delle composizioni di questo popolo, t. 3 l 
p. 283. \ ' ,1-., ^ 

ANIO ASELLO.^ Onde potesse ìsUtpire crede la propria 
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iigliuola contro la lotterà della legge Voconi» , t. S 
7». 33o. ) 

Anunn. /■.’ ugicilmente utile, o pernicioso alla • soci É ti 
civile il crederla mortale , o immortale , secondo le 
consegmnze diverse , che lira ogni scita da’ suoi 
priiiripj a tal risg'.iardo', toni. 3 6o, e seg'. Il 

di Mia immortal.tà si divide in tre rami, tom- 

3 p. f)-*.. 

\JiE. I Ciiringiiicsi in accusandolo a’ Rom-i- 
iii . soao ma prova , che tpia.ido la virili è bandita 
<la!Ia J'cmocr.T.'ia , io .Stalo è vicino alla sua rovina, 

I p. Vero motivo per cui negarono i tiarta- 

gincsi ili sjicdir; li soccorsi in Italia , t. p. 3o3. Se 
avesse prcs.'i Roma , la sua .«•overchia potenza avrebbe 
rovinata (Jarta ine , h’i. 

AMNOM;. V cri nKilivi , clic' 1’ indussero a non vale- 
re,, che fossero spedili soeeersi 'ad Aiinibalé in Ita- 
, lia , Ioni. I p. 3i3. .Suoi viaggi : -sue Scoperte sulle 
spiagge A frieane , f. 2 p. a.j?- ^ l"® relazione, 

eh’ ci diede dc’ snoi vi iggi , ^ mi prezioso avanzo 
deli’ ariieJiilà ; è ella favolosti ? t. 2 p. e seg. 

Anonime ( lettere }. Conio clic dee farsene , tom. i 

p. 3o. 1 , i . j 

Annrhi. Pirehc essi non avevano un’idea chiara del 
(’overiio llJv ii.archico ^ tom. i p. 3Ò’]. e seg. 11 loro 
eommcido , t. 2 p. 223. e .scg. 

Aì.tiìeic. .Sono anitn’rabili in quest’ Isole le nostre Colo- 
tee, t. 'i. p. ' 

Antioeliia. Giiili.ano apostata vi cagionò un’ orrida carc- 
sti.a coìr avervi abbassalo il prezzo de’ prodotti , tom. 
2 p. 2P7. 

AMir A'U.O. Forma in Alene colla Sua legge infor- 
no, al d.'riito di siilfr."gio , la migliote possibile Aristo- 
• eraria , /. 1 71. 1 1 1 , / ' ■ ' • t 

' Aeinpifu-j. Ci paragona l’Autore a colui, ohe andò in 
l'gitto , diede i:n' occhiata alle piramidi , e ritornos- 
sOne , /■. 3 p. 225. * 

A’^JT‘,'^!A^>. l-Vesein lendo d.-illc vewih rivelate , è 
!’;r«^. t’o maggio; e , clic vi fosse in natura, tom. 3 
i 5a. . • " . ' . < . 


I 


Digitized by Coogle 


DELLÉ MATEKIE. i 57 

Antropofa gì. 'in quali cODtrade Africano ve ne fossero , 
t. 2 p. o./\ 6 . ' 

Antruntiotd. Etimologia di questa voce, tom. 3 p. 5^2. 
Cosi Tifi tempo di Marcollò dciiomiiiav.iSi , ciò clic 
diciamo vassalli , ivi. Per le leggi medesime erano 
‘ distìnti da’ Franchi. Ivi , Che lòsscro ; • pare , ,che 
' singolarmente da essi càvi 1 ’ Autore T origine della 
nostra nobilita Francese , t. 3 p 3 o 4 - e srg. Princi- 
palmente ad essi davaiisi un tempo i feudi , loin. 3 
* p. 309. 

ApprUuiione. Quella che si pratica dì nostri , non 
erd in uso a’ tempi de’ nostri maggiori; ciò-, che ne 
facesse le veci , tom. 2 p. iH 3 . e seg. Perchè fosse 
un tempo cousidtrata per fellonia , ivi. Precau- 
zioni , che di-veansi prendere , affinchè non fhs- 
'se considerata per fellonia , tom. 3 pag. 184. I 3 o- 
“• veva un tempo farsi sul fatto stes.so , prima d’ iisiir 
del luogo, ih cui era -stata data la sentenza/ tom. 3 
■•pag. it:8. e srg. Varie osservazioni sopri- le appella- 
zioni , che un tempo si praticavano , h'i. Qnanifo 
fosse permesso 'a’ villani 1 ’ appellare dalla Curia dei 
• loro Signore, tom. 3 p. 109. Quando si lasciasse dr 
citare i Signori , cd i baglrvi sopra le appillaziimi 

- dalle loro sentenze, t. 3 p. 200. Origine di questa 
' maniera di pronunziare sopra le appellazioni m-lpar- 

laiii(‘nto : La Corte annulla V appellazione, c db., eff 

- è stato appellato , tom. 3 p. 201. L’uso delie appidhi- 
' zidni è quello , orni’ è nato l’altro delia condanna 

nelle spe.se , tom.'i p. 204. La loro estrema faeiiiik 
contribuì ad abolir F uso osservato costantemente nel- 
la' Monarchia ,, secondo il quale un giudice non giu- 
» dicava mai solo , toni. 3 p. 320 . Ptachè Carlo Vii 
non potesse fissare il tempo in una breve dilazióne ^ 
e perchè questa dilazione si estendesse fino a trent’aii- 
ni , t.' 3 p. 289. V 

Appeitmione di difetto di diritto. Quando quesl’appi*^ 
fazione cominciasse a pratic.irsi , t. 3 p. 191.- Qm- ' 
ste sorte d’ appellazioni ^ono state con frequenza pi A- 
ti osservabili bella nòstra Istoria , c pcTchè , toni 3 
p. 192. In qual caso contra chi avesse luogo: fonna- 
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lith , che dovc\ ansi osservasse ft) 1;1 sorta d! proce- 
dura : iunanzi a clii si'rilevasse , /Vt , e seg. Concor- 
reva tiiora coli’ appellazioiic di falso giudizio, toni. 3 
p- i<)4. Uso , che vi si osservava , t. ap. 202 . Vedi 
Difetto di diritto. 

AppeUaiivne di falso giudisio. Che fosse ; contra chi 
si potesse introdurre : precauzioni , che si doveano 
prcuderc per non caclere nella Icllonia contra il pro- 

? rio Signore, o esser costretto a battersi contra i suoi 
ari , t. 3 p. i83. e seg. Formalità, chevisidove- * 
vano osservare , secondo i diversi casi , loi. Non si 
dccidea sempre colla pugna giudiziaria, t. 3 p. i 8 S. 
Non poteva aver luogo conira i piudizj emanati nel- 
la Corte del Re , o in quella de' Signori dagli nomi- 
ni della Corte del Re, An, e seg. San Luigi 1’ abolì 
nelle Signorie de' suoi doininj , e uc lasciò sussister 1’ 
uso in quelle de’ suoi Rai oni , ma senza che vi fosse 
pugna giudiziaria, t. 3 p. igS. Uso , che vi si osser- 
vava , 3 p. 201 . 

Apjiellazione di falso giudizio nella. Corte Je/ 7?e. Era 
la sola appellazione stabilita : tulle le altre proscrit- 
te , e piiuile , t. 3 p. 

Appellazione in giudizio. \n\\. ns-.egnazione. , 

Al’à’IO Decctneiro. J1 <-ostiù 'UtentaXo sopra Virginia 
ricovrò in Roma la^UlMilìi, 2 p. aH. , 

Aralti. La loro bi valida prima di ilaomclto era 1’ pc-» 
qua , r. 2 p. Gl. Loro lilsfrlà, , t. 2 p. t4z. Loro 
ricchezze : onde le ritraggono ; loro coina;iercjo:,}oro 
inabiìità alla guerra: cp;pe divergano coiiqiiistaimi, 

~ t. n, pag. 3ib- e s.~g. Come* la religioni^ addolcisse in 
essi i furori citila guerra , toni. 3 p. 5H. L’ atroci- 
tà de’ loro costumi fu ammansata tfalla rjligioiiC, di - 
Maometto , Joi. I malrimunj fra, i parenti, a'u; cjp.at to 
grado presso di loro sonò vp;lali{, /. 3.,p. . 107 . ?Von 
iiaimo (fuesta IcgiJC che dalla sola na'-ira ,, hi. , • 
Arabia Ha egli Alessandro voluto stabilirvi la sede 
suo Impero? t. 2 p. 237 . Il suo coiumfreiq era cigli 
vantaggioso a' Romani?, /. . 2 ; p; (L' il inulu paese 
colle sue adiacenze, in cui Religione ,ycUtì vjicia 

• 1- . o-p . •-C-I 
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r uso del porco , può esser buona : ragione fìsiea , t. 
3 p. 66. e yrg. 

dragona. Perche vi si facessero delle leggi suntuarie nel 
dt cirooUrto secolo t. i p. 11 Clero vi acquistò 

meno , che in Castiglia , perchè in Aragona vi ha al- 
cun diritio ,d' amortizzazioue , t. 3 p- 76. 

ARBOCASTO. La costui condotta coll’ Impcrador ^ a- 
luitiniaiio , è un esempio del genio della nazione 
Fiar<ccse rispetto a’ m.iggit rdon)! , /. 4 P- 

àrcadi. Alla sola musica erano debitori della dolcezza 
de’ loro costumi , t. i p. i 54 . 

ARCADIO. Mali che cagionò all’ Impero col far le 
funzìcni di giudice,,./. 1 p. *17. e .«eg. Che pensasse 
delle parole criminose , 2 p. IO- Chiamò i nipoti 

all’ eredità d»ll’ avo materno ^ t. 3 p. i 35 . 

ARCADIO , cd ONORIO. Furerò tiranni , perchè 
erano dcioli , tom, 2 p. i 4 - Legge ingiusta di questi 
Print ipi , /. 2 ,fi. 35 . 

'ARDD'INO ( il Padre ). Ad esso solo spelta 1 ’ eser- 
citare *u i fatti una potestà arbitraria , /. 3 p. 262. 
e seg. 

wireopagita. Punito giiistaiuentc per avere uccìsa una 
passera , /. t p. 206. 

Areopago. Non tra la cosa stessa che il Senato di Ate- 
ne ,/. 1 p. ,177. Giustificalo d’ una sentenza y che 
sembrava troppo severa , /. i p. 206. 

jirgivi. Atti di crudeltà proprj^ d’ essi detestati da lut- 
ti gli altri. Stali della Grecia, /. i p. 225 . 

Argo. \i aveva luogo 1 ’ Osliaci.‘<mo , t. 3 p. 229. 

Argonauti. Lrauo denominati anche Miniar] ^ l. -^ pag. 
233 . e seg. 

Ariuìia ( c J. Sua situazione. Semiramide , e Ciro vi 
perdono i loro eserciti ; Alessandro una parte del su» 
/. 2 p. 234. 

ARISTLO. Diede leggi nella S<ardcgna , f. 2 p. t 32 . 

Aristocrazia. Che sia, tom. ì p. toi. c .eeg'. 1 sufl'ragj 
non vi si dcbhon dare come nella Democrazia, /. i 
p. io 5 . Quali sono le leggi , che ne derivano, t. i 

. p. u»6. I sull'ragj vi dtbLou esser segieti, f, 1 p. 107. 
Aiellc mani di chi vi risiede la potestk sovrana, iam. 


i 6 o INDICE 

1 p. 1 o8. c seg. Quei , che vi govetnafio, sono oclio- 
si , Ivi. Quanto vi attristino alimi le distinzioui , 
Jui, Co;nc possa incor.trarsi nella Dcji 40 cra 2 Ìa , t. i 
p. 109. Quanto è riiicìiitisa nel Senato , Lù. Come 
può esser divisa in tre classi , auloiila di ciascuna di 
queste Ire classi, /ri. L’ prjllàuo , che il popolo 'i 
abbia una certa influenza nel governo , 7 i’/. tjual 
sia la migliore possibile, t. 1 p. tu. Quale la più 
iinpcrrelta , /r/. Quale n’ è fi prineipio , t. i pug. 
126. Quali delitti commessi da’iNobili vi sono punì- ^ 
ti ; quali restano impuniti , />’/. Quale è T aninia 
di questo governo , /r/. Come le leggi (b’bbqn riferirsi 
al principio di questo governo , t. 1 p. 178. >\)iiali 
sono le sorgenti principali de’ disordini, die vi nasco- 
no , i p. 179. \ i .sono utili le distribuzioni fat- 
te ai popolo , t. ì p- 180. Uso , clic dee farsi dell’ 
entrate deno Stato , I\>i. i\n chi vi debhoii essere 
esatti i tributi , /ri. Tali vi debbon esser le leggi , 
che i nobili sicno obbligati a rendtS'C giustizia u! po- 
polo , I p. 181. l nobili non vi debbon essere^ 
nè troppo poveri , nè troppo ricchi : mezzi per pre- 
venire epiesd due estremi ^ t. i p. 182. I nobili non 
vi debbono aver cotUrasti , t. 1 p. i 83 . Ne dee esser 
haiidito il lusso , t ì p. 2^^2. Di quali abitatori è 
composta, Ivi Come si corrompa il principio di ipic- 
sto governo , t. i p. Come possa mautcìKTC il 

vigore del suo principio , Ivi. Quanto maggior si- 
curezza possiede uno Stato Arisfocralico , tanto più 
si corrompe, /ei, e seg. Non è uuo Stato libero di 
sua natura, t. 1 p. 3 18. Perchè vi sieiio severamen- 
te puniti gli scritti saliriei , l. 1 p. 19. e seg. L’ il 
governo , che più's’ avvicina alla Monarchia; eoiiso* 
gueiize , che nc risultano , 1 p. 229. 

Al istocrcziu eredituriu. Disordini di questo governo, t. 

\ p. 164. 

ARISTODEMO. False precauzioni da esso prese per 
conservare il suo potere ùi Clima , l. 1 p. 297. 

AIIISTOTTLE. Nega il diritto di cittadinanza agli 
artigiani , f. 1 p. ; 55 . Non conosceva il vero Sta- 
to Ivlonr.tditeo , 1 p. 338 . Asserisce , che vi so- 
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no degli scliiavi D.'Huralincnte , ma noi prova , /.a 
p. 83. La sua filosofìa produsse tutta le sventure, che 
accoinpagiiai'ono la disiru .iciie del corhinercio , t. a 
p. 204 precetti iiitorjio alla propagazione Z. 3 

p Iti. Sorgente del vizio d' alcune delle sue leggi , 
t. 3 p. 245- 

Asniatf. Di chi dehban esser composte affinchè non sia 
iiifranta la liberta dei popolo; da chi dcl>banodcpen- 
dere il loro numero , c la loro esistenza • ove deb- , 
Lono stanziare in un tempo di pace , a chi nc dee ap- . 
parlciiere il comando , Z. t p. 3t4- « seg. Erano 
composte di tre spezie di vassalli ne’ principi della 
Monarchia, Z. 3 p. 275. Come , e da chi erano co- 
mandate sotto la prima stirpe de' nostri Re : come si 
unissero , Z. 4 P- 

grilli. L’ dovuta al loro cambiamento l’ origine di mol- 
ti USI , Z. 3 p. 174- 

Armi incaniate. Onde nascesse l’opinione, che se ne des- 
sero , i. 3 p. 174' 

Armonià. Necessaria fra le leggi della religione , e le 
l<-ggi civili d’ un medesimo paese ^ t. 3 p. 55. 

AKitlRA Re d' ispiro. S’ ingannò nella scelta de' mez- 
zi , de’ quali si servi per temperare la potestà Monàr- 
chica ] t. \ p. 339. 

AUKIOO il. La sua legge confra le fanciulle, che non 
dichiarano la loro gravidanza al Magistrato , è con- 
traria alla legge di natura , Z. 3 p. 91. 

AlihlGO III. Le sue sventure sono una sensibii prova, 
che un Principe non dee mai insultare i proprj sud- 
diti ^ Z. 2 />. 33. 

ARHICO Vili. Re Jl Inghilterra. Dovette probabil- 
mente la sua morte ad una troppo dura legge , che 
fece pubblicare coiitra il delitto di lesa Maestà, tom. 

2 p. 17. Per mezzo de’ Commissari sì disfece dc’Pa- 
ri , che non gli piacevano , Z. 2 p. 29. Stabili in In- 
ghilterra lo spirito d’industria , e di coinutercio , col 
distruggervi i Monasteri , e gli S[)edali Z. 3 p. 4<>- « 
seg. Proibendo il conlronto de’tcstiraonj con 1’ accu- 
sato , fece una logge contraria alla legge naturale , 

Z. 3 p. 91. La legge, per cui condannava a morte 
Tonu IF. li 
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ogni faticitilla , die avendo avuto reo commercio con 
aicimo , non lo palesasse al Pie prima di sposare il 
suo amante , era conliaria ^lla legge naturale. L'i. 

ARUINCTON. Cagione del suo errore intorno alla li- 
l)Crtìi, t. 1 p- 33 <ì. Giudizio sopra qticslo Autore In- 
glese , t. 3 p. oiJS. 

ARTASLRSE. Perchò pmres.se a morte tutt’ i suoi fi- 
gliuoli , r. 1 p. 194* 

Arti. I Greci re’ teumi eroici innalzavano al poter su- 
premo coloro , die le avevano inventate , t. i p. 33 q. 

La vanita è quella, che le perieziona , t. ^ p. iSJ*; ^ 
Loro cause, e loro cftetti. fri. IVc’ nostri Stali sono 
necessarie alla popolazione, t. 3 p. la. 

Artigiani. In una hiiona Democrazia non debbono aver 
diritto di cittadinanza , t. 1 p. i 55 . 

Asia. Perchò le pene fiscali vi son meno severe , clic 
in Europa , t. 2 ]>. 44 . Non vi si pubblicano editti , 
salvo clic pel bene , e per lo sollievo de’popoli ; l'op- 
posto segue in Europa , ^ 2 p. 4 ^. e seg. Perchò i 
Dervich vi sono in s'r gran numero, t.2. p.63. Il cli- 
ma è quello , che vi 'ha cagionata , e che vi con- 
aerva la poligamia , r. 2 p. 99. Vi nascouo piti don- 
ne , die uomini ; dunque può avervi luogo la poli- 
gamia , t. 2. p. 202. l'erchè nc’climi freddi di quei 
paesi una donna può avervi più mariti , t. 2 p. io 3 . 
Cagioni fisiche del Dispotismo , che la desola , t. % 
p. 122. i»uoi dihereuti climi paragonali con quei 
d’ Europa 5 cagioni fisiche di loro difi’erenzc: conse- 

guenze rifultaati da t;d efiidVonlo per li costumi , c 
pel governo delle siu ditrercnli Nazioni ; ra/ioeiuj 
deir autore conlennati per tal rispetto dall’ Istoria 5 
osscivazionh.isloiiclie molto curiose , t. 1 p, 120. e 
(eg. Qual fosse un tempo il suo commercio : come , 
c per deve si facesse , r. 2 p. 224. c scg. Epoca , 

« cagioni di sua rovina, t. 2 p. 164. c seg. Quan- 
do , e da chi In sccperta : come vi si fece il com- 
piercio ■, t. 2 p. 267. e seg. ’ 

Asia Minore. Er.i piena di picciole popolazioni , e so- 
prabbendava d’ abitatori prima de’ Romani , tom. 
pag. 17. 
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Estatici. Drude nasca la loro inclina^rIor»e pel péccaio 
contra uaUira , t. i p. ra. l'rendono per altrettanti 
lavori gl’ insiliti , che ricev’ono dal loro Sovrano , 
toni, a p. 33. ^ 

^sìli. Loro origine : i Greci ne presero più naturalmente 
V idea , che gli altri popoli : tale stabilimtnto da pri- 
ma si saggio degenerò in abuso , e divenne pernicio- 
so , t. '3 p. ^3. Per quali delitti dovessero essere a- 
perli ^ t. ò p. Ivi. 

, Asilo. La casa d’ un cittadino dee essergli asilo , iam. a 

Asse. Rivoluzioni , che provò in Roma nel suo Talone. 

questa moneta , p. 3«o. e sef^. ~ 

Assentì azione. Jn Roma non poteano darsi nella casa del 
difensore : in Francia non possono darsi .altrove.'* Que- 
ste due Icggr, che sono contrarie , derivano dal me- 
desimo ispirilo , /. 3 V- 232. ' J-; 

Assemblea del popolo. Il imnie:|'o de’ cittadini , ohe vi 
hanno un, vólo, nella J>cinoera/.ia vi dee cssei^ tissa- 
lo , 1 p. 102. lìseinpio famoso delle sciagure , eh? 

porta seco questa maucan/a di precauzioni. Ivi. Per- 
cliè in Roma non si potesse far testamento altrove , 
t. 3 p. 17..^. • 

Assemblee delia Nasione. Presso i Franchi , t. a p. i5B. 
£r.ano frequenti sotto le due prime stirpi , di cW con\** 
poste, qual ne fosse l’ pagello, t. 3 p. i5l. 

Assjrj. Congetture interno- all’. Origine di loro potenza , 
e delle loro grandi ricciiez/e , t. a p. 224. e seg. Coq» 
getture intorno alle comunicazioni colle parli d’ O- 
ricnte , e dell’ Occidente più diliuigate, t. a p. aa5. 
Riposavano le proprie madri per rispeUo per Setoir»» 
rnide , t. 3. p. 107. 

Assise, cioè Corti. Pene di coloro, che vi erano stati 
giudicati. ‘e che avendo richiesto d’csserlo- una secco» 
da voltii , soccombessero, t, 3 p. igo. • 

Associasioiie della Città. Più necessaria un tempo ^ 
che a’ dV nostri i perchè , t. i v. iB5. 

Atei. Parlano per>)ctuaineute di religione , pefcbà la tei* 
mono. t. 3 p. 07. 

Ateismo. 'L' «gii migliore dell’ Idolatria ?'<« 3 p, 4?'. ^ 

L a 
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seg. Non è la cosa stessa che la religi«n naturale , 
poiché somministra i priiiopj per impugnar TAieismo, 
Ivi. e srg. ^ 

Atene. I lorcsfìcri, che vi si trovavano mescolali nel- 
le assemblee «lei popolo , erano posti a morte , perchè, 
t. i p. 102. 11 minuto popolo non vi chiese mai d’es- 
sere promosso alle dignità grandi , lutto che ne aves- 
se il diritto ; ragione di rjuesto rilcguo , /. i p. io4. 
Come il popolo vi fu diviso da Soloue , /■ i p- »o 5 . 
•Sapienza di sua coslitu/ione , (. i />• 108. Avea tan- 
ti cittadini nel tempo <li suo servaggio , quanti tfel- 
le sue vittorie coutia i Persiani , t. i p. l’i'S. i'tT7 
che questa repubblica fosse la migliore possibile Ari- 
^ stocrazia , t. 1 p. iti. Col [)crder la virtù venne a 
perdere la sua libertà , senza perdere le sue forze , 
r. 1 p. 123 . Descrizione , e cagioni delle rivoluzio- 
ni , che provò , Ivi. Sorgeuic di sue spese pubbliche, 

■ t. i p. lòti. Vi si polca sposare la propria sorella 
consanguinea , c non la sorella uterina : spirito di 
questa legge , t- i p- itiy. 11 Sycnato non vi era la 
cosa stessa, che l’Areopago; t. 1 p. i^ti. Contrad- 
dizione nelle sue leggi risguardanle l' uguaglianza de* 
beni , i p. iò8. Vi era in questa citta un Magistra- 
to particolare per invigilare sopra la condotta delle 
donne,/. 1 p. 25 1 . La vittoria di Saluinina corrup- 
pe questa repubblica,/. 1 p. 2Ò2. Cagioni deircstin- 
zione della virtù in questa città , /. i. p. a64- c 
seg. La sna andjizione non portò il menomo pregiu- 
dizio alla Grecia , percliè cercava non il domi- 
nio , ma la preeminenza sopra le altre repubbliche , 
/. 1 p. 275. Come vi si punissero gli accusatori ; 
che non aves.wo per se la quinta parte de’ voti , /. 

a 26, Le leggi vi permctt; vano all’accusato il ri ti- 
rarsi prima della sentenza. Ivi. L' abuso di vendere 
i debitori vi fu abolito da tioloue, /. 2 p. 27. Come 
vi si fossero lissalo le imposizioni sopra le* persone , 
t. 2 p. 4 q. Perchè gli schiavi non vi cagionassero mai 
disturbi 2 p. 90. Leggi giuste c favorevoli stabili- 
te da questa repubblica in prò degli schiavi , /. 2 p. 
94 - Vi era rispettiva ija il marito , e la moglie la 
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'facolta di ripudiarsi , t. i p. ii3. Suo commercio, 

/. 2 p. 197 . Vi abolì Solonc la presa di corpo; la 
troppo grande generalità di questa legge non era buo- 
na, /. a p. aoy. Ebbe 1’ Impero del mare , non ne 
profittò ; pere.h^ , 1 p. i3i. 11 suo commercio fu 

più limitalo di quello che avrebbe potuto esserlo , 

Jvi. I bastardi ora vi erano cittadini , ora non lo c- 
rano , 3 p. fi. V i erano troppi di festivi , t. 3 

p. 63. Ragioni fisiche della massima ricevuta presso 
di loro ,. per cui credevasi di piu onorare gl Idoli eon 
offrir loro piccioli doni, che col sacrificare a mede- 
simi de’ buoi , t. 3 /». 65. e seg. Iri qual caso i fi- 
gliuoli vi erano costretti ad alimentare i loro padri 
caduti in miseria ; giustizia , ed ingiustizia di questa 
legge , t. 3 p. 93 . Prima di Solonc niun cittadino vi 
potea far testamento ; confronto delle leggi di- que- 
sta «Repubblica per tal riguardo con quelle de’ IW- 
mani , t. 3 p. ia5. e srg. Vi era cosa ammirabile 
l’ ostracismo , mentre produsse mille mali in Sira- 
cusa , l. 3 p. 229 . Vi era una legge , la quàlc vo- 
lea , che si uccidessero tutte le persone inutili , al- 
lorché la città fosse assediala. Que.sta legge abomiw- 
vole era una conseguenza d’ un abomineviJ diritto 
delle genti , t. 3 p. a3fi.' Ila egli errato rAulore di- 
cendo , che il .jiiìi picciol numero vi du escluso dal 
censo fissato da Anlipalro? t. 4 A*- 

Ateniesi. Perchè non accrescessero mai i tributi , che 
imposero agli Eloli , t. 2 p. 38. Percliò.si potessero 
francare da ogn’ imposizione , t. 2 p. 46. Il loro u- 
more , ed il loro carattere erano a un di presso si- 
mili a quelli de’ Francesi , t, 2 p. i 64 - Quel lossc 
in origine la loi'o moneta ; suoi disordini ,■ t. 2 p. 
278 . 

ATHUALPA Ynca. Tratlamcnlo crudele fattogli da- 
gli Spagnuoli , /. 3 p. 118 . 

Atti. Wcl principio della terza stirpe formavano (ulta la 
Cìiarisprudcuza , 3 p. lyo* • 

Alticci. Pcrcliè la ^pcmocni/.,ia vi si stabilisse, piuttosto ^ 
che in Sparta t.. 2 . p. 129 , 

ATTILA. Fu diviso il costui frupcro, pci'plic per una 
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Monarchia era troppo grande , t. i p. 277. Collo spo 
sar la propria lìgliuola fece cosa permessa dalle leg- 
gi hcite , t. 3 p. io 5 . ( noia a ) 

^vnritia. In una Democrazia , in cui non vi i più vir- 
tù, vi è considerata come avarizia la frugalità , e non 
gih il desiderio di possedere , t. i p. 122. Perché cu- 
stodisca l’oro e J’argcuto, c piuttoato il primo, che 
il secondo , a 289. 

AUtiUSlO. Perchè all’importunith del Senato rifiutas- 
se le leggi suntuarie , t. i p » 44 - quando , c come 
lacessc valere leggi fatte contra 1’ adulterio , f. i p. 
254. Annesse agli soriiti la pena del delitto di lesa 
Macstù , f. 3 p. iq. Legge ingiustii di questo Monar- 
ca t. 2 p. 21 . 11 limuTC d’esser considerato tiranno 
impedì che si facesse dcuominar homolo , tom. 2 pag. 
162. Fu comportalo, perchè, quantunque avesse la 
piitcsià Argia , non ne ambiva il tasto , Jvi. Aveva 
^Jra<iprili i llomaui con leggi soverchio duro, li tornò 
a f.ir suoi con render loro un Commediante , eh’ era 
stato esilialo : ragiouc di tal bizzarria , Ivi. Imprende 
la conquista di 11 ’ Arabia , prende città , guadagna 
Laliagiie , e perde il suo estreito . l. « p. 157. Mez- 
zi da esso posti in uso per moltiplicate i inaUiinoiijj, 
t. 3 p. 20. Bella coiicioiie eh’ ei fa a’ Cavalieri Ko- 
mani , che lo richieggono della rivocazioiie delle leggi 
coiiira il cclihalo , r. 3 p. 21. Comò opponesse le 
kggi civili al e impure cerimonie della religione , t. 
3 p'. 57. Fu il primo, che autorizzasse i ìedecoia- 
roessi , f. ò p. nota u ) 

ALRlNZEIìE. S’ ingannava credendo , che s’ ei ren-. 
desse ricco il suo Stato , uou avrebbe bisogno di 
spedali , 3 p. 3 q. 

AUSTRIA ( la Casa d' ). Falso principio di sua con- 
dotta in Ungheria , i p. 268. Fortuna prodigiosa 
di questà Casa , f. a p. 26S. Percltè da si lungo 
tempo possegga l’ Impero , f. f\ p. 70. 

Autentica HODIE QUANTISCUMQUK è una legge 
malintesa, r. 3 p. 100. ( noia d’) QUOD IIODIE 
per lo contrario s’ atlicuc al prlucipio delle Icgzi 
Civili, Ivi {^jiota c ) 
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Auto- de-fì- Che sia, ba. ■ ' 

Autori. Que’ die hanno fama , e fanno cattive opere 
ritardano prodigiosamente il progresso delle scienae ,, 
t. 3 p. 272. c aeg. ■ ' 

Autorità Regia. Come. debba operare, r.wa p. 3 i. 
Azioni degli uomini. Ciò cin? le ià slimare in una Mo- 
narchia j t. t i 4 «. Cagioni delle grandi azioni de- 
gli Anlidii, I 1 p. ; i 4 b. 

Azioni giudi iiarie. i'erdiè introdotte in Roma, e nella 
Grecia, t. 1 p. 212, 2i3. 

Azioni di buona fede. Perchè introdotte a Roma da’ 
Pretori, ed ammesse tra noi, t. 1 p. 3 i 3 . 

Azioni SI civili clic eriuiiaali erano aitila- volta deci#<. 
dal combatumenlo giudiziario, t. 3 . p. 170. . • - , 



B aglwi. Quando cominciassero ad esser citati sull’ap- 
- pellazioae delle loro t' sentenze^ c quando pescasse 
quest’ oso , t. 3 p. 200. e $eg{ come rendessero la giu- 
• 'stizia V'/. 3 p. 218- Quando,. e come pr-ineipiasse a di- 
latarsi la loro giurisdizione '3 p. 219. Jja principio, 
f lion giudicavano. 5 faccaiio soltanto 1’ istruzione , e pco- 
• iiunziavano la seuleoza latta da’ Savj ; miando comiii- 
*.• Classerò a giudicare essi , ed essi soli-, i?z e seg. 

fttt’ono creati da una- legge , uè ebbero per essà iEdi“ 

•i' ritto di giudicàrc , 3 p. 220. L’Editto del 1287. , 

che si considera come il titolo tl* h>r crc.'izioue , non 
né fa parola : prescrive solo che saranno -presi fra i 
secolari : prove , ivi. 

•BALBI. Ebbe a ftti- morire -dai ridere il Re del Pegu, ^ 
dicendogli, che in -Venezia non vi era Re , t. "zpag. 
l6i. e seg^ W ^ 

Saìena. La pesca - di questo pesce norv compensa quasi 
' mai le spese-: ciò non ostante è vantaggiosa agli Olan- 
desi , 1 . 2 p. 2 01.'- - ' ••' 

JBaliato , 0 Custodia. Quando cominciasse ad esser dislin- 
j’ta dalla tutela , t* 2 p. . '• '' ' 

'RARU-^-O. Errore di queat^ Autore provalo, c cwict- 
«■-st* , G d p. 7.' W ■’ » • ■ 
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Banchi. Sono uno stabilimriito adattiito al comtnct'cio 
economico; non ne abbisogna una Monarchia, /. 2 p, 
ao 4 * Hanno avvilito 1 ’ oro , e T argento , l. 1 p. 274. 

Banchifri. In die consista la loro arte, e prodezza , t. 2 
p. 296. Quando uno Stato al/a , o abbassa la sua mo- 
neta , sono i soli che guadagnano , f. 2 p. 3 o 6 . Come 
possono esser vantaggiosi ad uno stato ,, t- 2 p. 3 uti. 

Banca dì San Giorgio. L’ influenza , che danno al popo- 
lo di Genova nel governo , forma tutta la prosperiti! 
di quello Stalo, t. 1. p. loq. 

Bando, Chclosse nei principio deìla Monarchia, /.3 p 'i’]'}, 

Bantan. Come vi si regolino le successioni , t. 1 p. 190. 
V 1 sono per un uomo dieci donne \ è nn caso assai 
particolare per la poligamia , /. 2 p^ io 3 . Vi si mari- 
tanto le ragazze di tredici in quattordici anni per im- 
pedire il loro libertinaggio , 2 p. lob. (no/ab), Vi 

nascono troppe ragazze , perchè la propagazione vi pos- 
sa esser proporzionala iti loro numero, t. 3 p. 10. 

Barbari. Hifierenza fra i burl al i , ed i selvaggi , t. 2 p, 
i 38 . I Homaiii non voleano commercio con essi , 2 
p. 258 . Perchè poco s’ attengano alla loro religione, t. 

3 p. 68. e seg. 

Barbari , che conrfuistarono /’ Impero R'<mano. Lo loro 
condotla dopo la conquista dclleProv incic Komane dee 
«enir di modello a’ cocqiiistatori ,• t. i p. 25 ^. Ha is- 
, si , che conquistarono il lioinario Imperò , c portarono 
r igi.or.nna in l uropa , ei viene la specie migliore 
di governo, che l’uomo potesse immaginare , t. ip. 
337. e !^eg. I ssi fpopolbroiio la terra , t. 3 p. 34 - Per- 
chè tallio i'acilnienlc al.hracciassero il Cristianesimo, t. 
3 p. 73. b'iirrii chiamati allo spirito d’"equità dallo 
spirilo di lihcrtli : larceno le strade maestre a spese 
di coloro , p<;r li quali riuscivano proficue, t. 3 pag, 
1 1 1 . e fcg. Lt loro leggi non erano annesse ad un da- 
to territorio, erano tutte personali, /. 3 p. 129 - 
gui jirivalo seguiva la legge della persona , a eui avea- 
lo siiliordinato la natura , t. 3 p. 140. I rane usciti 

• della Crrmania : nelle loro costumanze dobbiamo inve- 
stigar r origine delle leggi fendali , t. 3 p. 246. C’ egli 
vero , che dopo la conquista delie Gallie facessero un 
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KBolamtnto generale p*r islabilir per tutto la aervitu 
, delia terra ? /.3 p.aSo. Perchè le Iw le?;S[> sono scrit- 
te in latino , perchè vi si da alle voci Latine un sen- 
so , che in origine non avevano ; perchè se ne sono 
coniale delle nuove? <• 3 p. a66. e seg. 

£aron\. Cosi chiamavasi un tempo i manti nobili ^ t. 

3 , p. i8o.' , 4 

BAèilLlO. Jmperadore. Bizzarre pene , che imponeva , t. 
pw i 33 .' le seg. 

£<tisà% PÌÈrchè sia sempre esposta la loro testa , mentre 
r perpetuamente sicura quella del suddito piu vile , U 
1. p, '>i33. P«Tcliè assoluti nel loro governo , t. i P. 
l^t». Terinìnauole cause iiaceado-dare a lor senno del- 
< le bastonate litigauti , t. i /)• aio. hon meno libe?* 
ri in Tirchia d’ un uomo, il .quale in un paese, in 
cui segnalisi le migliori possibili leggi crimuilali , è con- 
dannato alla forca , e dee essere impiccato il dt se- 
guente , t. 3 p 5 . J 

Mik^tardì,^ Alla Lbiiia noù -ve ne ha : pero||è , t. 3 p. 5 . 
if£ouo più . o meno odiosi , secondo i diversi governi , 
f.'isecoiido che la poliramia v o il divorzio sono permessi, 
o victkui secondo altre oircostanre , ivi .1 loro diritti 
alle successioni ne’diversi paesi sonc -regi lati dalle leggi. 

> •■t*. civili , o politieho , f. 3 p. 96. 
bastonale. Come punite dalle leggi barbare , /.3 p. 17*' 
JSastone. Fu per alcun U-mpo 1 » sola arn^a. permessa ne 
•/,, dueUi : quindi iù permessa la scelta del bastone , 0 del- 
le armi • finalmente decise- la^ qualità de duellanti , X, 3 
p. 172. i’erchè anche a’ di nostri considerato istrumen- 
,r to d’ oltraggio , Y. 3 p^ ivi/ ' 

£nUriani. Abolì Alessandro un barbaro uso di questi po- 
poli , /. t p. 3 o. ^ s 

Mavuri- Quando , e da chi fossero registrate le loro leg- 
^ L 3 p,' t 3 ^. e seg*. Semplicità delle lergi ; cagio- 

x ne di ta) semplicità 3 p. iti. S’ aggiungono piu, ca- 
-* qpitolari: alle ionlc^gi : consegueijre di tale operazione , 
2f>^ 3 pi ì 52 . Le lor leggi criminali erano' fatte sullo 
4 stesso piano delle leggi Bipuorie , 3 p. i 58 . 

i Hipuàriè. Le loro le^i -permettevano agli accusali di 
ri * «hi amare al duello i testi|nhnj ,-che si produccanq' tfots- 
tra di Icrp , r. 3 p. 182. 
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BAYLE. Parnflosso di questo Autore , 3 p.- 42 -' E’ 

egli un delitto 1’ alì'eniiare , clic è un uomo grande? e 
si è egli in debito di dire, che fosse un uomo abomi- 
nevole ? t. 4 !’• ^7- 

Bl'AL IMANOIK Ci fa sapere il suo liliro , come' i 
liaib.ari ,.clie coi.quistarouo il Koiuaiio Impero, eser- 
citarono con moderazione i diritti più barbari , 3 

p. 2 ijB. In qual tempo vivesse, t> 3 p. it>9. Presso 
di lui eonvien rintracciare la giurisprudenza della pu- 
gna giudiziaria , /. 3 p. 171. Per quali Provincie ci si 
afTalica.sse , /. 3 p. a 12. La costui egregia opera è una 
delle sorgenti delle Francesi costnmaHze , t 3 p. 223 . 
e seg. 

BLL[EURE (// Presidente di). Suo «liscorsoa Luigi XIII. 
aliorcliò giiidicavasi alla presenza di questo Sovrano il 
Duca de la ^'alette, t. 1 p. 21 5 . 

Be/te. Egli è mille volte più facile il fare il b<ae del 
farlo a dovere, t. 3 p. 217. 

Bene ( Persole da ). E’ difficile , che sicno t.àli gl’in-» 
feriori , quando sou trista gente la maggior parte 
de’ prandi d’uno Stato 1 png. iSq. Sori molto 
rari nelle Monarchie ; che bisogni possedere per es- 
. serio , /W. 1- ' 

Tiene privato. L' un paralogismo il dire , che dee ce- 
dere al ben pubblico , t. 3 p. log. 

Jgrnc pubblicai E’ falso , che debba prevalere al ben 
privato soltairlo allorcb.; si traila della liberta del 
cittadino , e non quando trattasi della .proprietà de’ 
beni , t. 3 n. 1 IO. 

BENEDETTO LEVITA. Errore di questo sgraziato 
compilatore- de’ Capitolari , /. 3 p^ i 5 o. 

Benejizj. l.a legge , die in caso di morte d’uno de’diie 
' eontcndeiili attribuisce il benefizio a quello, che so- 
pravvive, fa che pii Ecclesiastici si battano quali In-y 
glcsi mastini fino alla morte , t. 3 p. 227. 

BejieJiij. Cosi denominavansi un tempo i feudi , c tut-' 
to quello ; che si dava ad itsufruUo , tom. 3 p. 273-. 
Ciò ,• che importasse raccomandarsi per un benefizio^ 
t. p. 204. 

miliari, Non ritraggono i feudi la loro erigi- 
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tje Jn qncsto SlaLiliinunio < 1 c’iloainnì , t. 3 p. 26X. 
Non se nc imvò piu al lettipo di Carlo Martello; il 
che prova clic allora il doaiinio non era iiuilicuaijilc, 
t ^ p. a 3 . 

Bengala ( Golfo di ) Come scoperto , t. i p. 2^0. 

'Beni. Quante sortii ve iie aóUiaao J>rcs^o di noi . l.i va- 
rietà nelle loro specie è una delle sergenti della mol* 
lipltciià delle nostre leggi , e della varia^io ie ne’giu- 
dizj de' nostri tribunali , * />• 20". Non vt ha di- 

sordine in una Mon«rcJiia , cJic situo disugualiucnU; 
divisi ira i figliuoli^ /. 1 p. t'd{. 

Beni ( Cessioni di i- Vedi Cessioni di beni. 

Beni Ecclesiastici. Vedi (,'lero , Fe.^ccol. 

Beni fiscali. Cosi deuominavausi ua tempo i feudi , ty. 

3 p. sy 3 . 

Bestie. SonVllcno govcr. aJe dalle leggi generali del mo- 
to , o da una mozione particolare < l. 1 p. B9. Qual 
sorta di relazicue hanno con Dio 5 come conscrvaiio 
il loro individuo, la loro specie; iptali sono le loro 
leggi ; le seguon elleno invai iahilmeutcif tcz. i<a loro 
felieith confrontata colla nostra , iei. 

Betis. Quanto rendessero a’ lloman? le miniere d* ar- 
gento , che si trovavano alla sorgente di t£ueslo fiu- 
me , t. 2 p. i 5 o. 

Bevande. S’impongono le imposizioni strile bevande me- 
glio in Iiighilterra , che in Francia , t. a p. il- 

Biglietti di presa, ( he sieno in InghiUorra: conlrouta- 
ti coli’ Ostracismo d’ Atene , colle leggi, che si face- 
vano in Roma contro cittadini particulari , toin. 2 
p. 25 . 

BIG NON ( il Sig. ) , Errore di questo Autore , t. ’S 
p. if) 5 . • 

Bisogni. Come un ben retto Stato debba sollevare que.'* 
de’ pòveri , t. 3 p. 3 t) 

Boemia. <^u»l sorta di schiavi siavi stabilita , l. 2 p. 
186. ■ . 

Bolla. XJr.igenifus. E’ ella la causa oocaaioualc dello 
spirilo delle leggi ? t. 4- p. 97* 

Bona speranza. Vedi Caj>o. 

Bonzi. La loto ioulilitk pel pulablico Lene ba fatti cTiiu- 
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dere alla China infiniti loro monasteri , l. i p- r?47* 

■liorgógnoni. La loro Icjff'e cscludea le ragazze dalla 
Concorrenza co’ loro tralelli alla successione delle 
Urie, e della Corona, t. i p. i5i. Perchè i Re 
loro portassero una lunga rap-llatura , t. i p. i5a. 
Era (issata la loro niag’ioritk su i i5 anni, t. a p. 
i55. (Quando, e da 'chi facessero scrivere le loro leg- 
gi , t. ò p. 137 . Da chi fossero raccolte , t. 3 p. 
i38. Perchè perdesserd del loro carattere, ivi- Sono 
molto giudiziose , 3 p. ivi. Differenze essenziali fra 

le loro le,'gi , e le leggi Saliche, t. 3 p. i4»- Come 
il dirillo Romano si conservasse ne’pacsi di lor domi- 
nio , c di quello dc’Goti , mentre si perdette in quel- 
lo de’Franchi , t. 3 p. i45. Conservarono lungamen- 
te la legge di Gondebaldo , t. 3 p. i47- come le lo- 
ro leggi cessassero d’essere in uso presso i Francesi , 
3 p, i5o. Le loro leggi criminali erano fatte sul 
piano medesimo delle leggi Ripuaric , t. 3 p- 157 . 
Vedi Ripuarie. Epoca dell’uso della pugna giudizia- 
‘ ria presso di loro , l. 3 p. 1 ( 17 . La loro legge per- 
metteva agli accusali di appellare al duello i teslimo- 
nj , che si produceaoo couii’essi , t. 3 p- i 8 a. e seg. 
Si stabilirono nella parte orientale della Callia : vi 
portarono i loro costumi Alemanni ; quiiidi i feudi in 
quelle contrade, t. 3 p. 25 1 . e seg. 

BOLLAINVILLIERS {il Conte di). Da mancato nel 
punto principale del suo sistema intorno all’ origine 
de’ fendi; giudizio del suo lil>ru , elogio di questo 
Autore , /. 3 p. 25 1 . 

Brasile, Prodigiosa copia d’ oro , che somministra all 

. Europa, t. 2 p. 247 . 

Brettagna. Le snecessioni nel Ducato di Roano spettano 
• • ^1’ ullimo de' maschi : ragioni di ipiesta legge , t. a 
/'■ 145 . Le cosùimanze di «piesto Ducalo ricqnoscono 
I origin loro dalla Corte del Conte di Brettagna Gof- 
fredo , t. 3 p. 223. 

Brighe. Necessarie in' uno Stalo popolare , t. 3 p. 190 . 
Pericolose nel Senato , in un corpo di nobili ; in 
ninn modo nel popolo , ivi. Prudenza , colla quale 
ie predinne Senato di Roma , ivi. 
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BRUNECIIILDK. Suo elogio, sue sventure: conviene 
investigarne la cagione ucll’ abuso , che facea della 
diaposixiona de’ Itudi , e d’ altri beni de’ Kobili , t. 

4 /^. 8. e seg. l'aragonala con Fredetouda, t. 4 P- 
11. Il costei supplizio i r epoca della grandeiuta de’ 
Frcfelli , t. 4 P- 21. 

.LRL’TO. Per quale autorità condannasse i proprjtii- 
gliuoli , tam. 1 p. 3 i 3 . che parte avesse nel proces- 
so contra i figliuoli di qqeslo Consolo lo seuiavo , 
die svelò la loro cospirazione per Tarquinio , 2 

p. 21. 

Buon Sfuso Quello de'- particolari consiste molto nella 
mediocrità de’ loro talenti , t. i p. i66. 

Jìussola. Prima cbeJ’os»e inventata non si potea navi- 
gare se non presso le spiagge , t. a p. 226. Col suo 
mezzo si scoperse il Capo di Runa-Speranza , f. a 
p. 243. e seg. Ne avean 1 ’ uso i C.-u tagincsi ? toni, a 
p. 25 1 . Scoperte , di cui le siamo debitori , tom. 2 
p. 267. / . 

C . 

• • •» . ' 

y^accia. Sua influenza sopra i costumi , t. i p. iSy. 

\.y Cadaveri. Pene presso i Germani conira che li 
disotterrassc 7 t. 3 p. 282. 

CADHISIA. Moglie di Maometto. Dormì con esso del- 
l’et'a d’otto anni t. p. 99. ( nolana ) 

Calicuth. Regno della spiaggia di Coromandel. Vi si 
considera per massima di Stato , eh’ ò buona ogni 
Religione, t. 3 p. 86.' 

Calmuchi. Popoli delia gran Tartaria. Si fanno caso 
di coscienza il comportar fra essi ogni sorta di Reli- 
gione , 3 p. 86. , j » 

Calvinismo. Pare che si uniformi più a ciò che Gesù 
Cristo ha detto , che a ciò che fecero gli Apostoli ^ 
t. 3 p. 47. 

Calvinisti. Hanno scemate grandemente le rlcchezie del 
Clero , t. 4 P- 29. 

CALVINO. Perchè dalla sua religione bandisse la Go- 
xarchia , t. ì p. 47. . _ . > , ^ . 
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Calannlatori. Mali, che cagionano , lo'SteÉMk 

Sovrano la-di per se ruffi^iu di giu(ìice , t, i p. 2 iB. 
jPerchc accusino piuttosto inoanm a* Principi , cb« ai 
Masi strati, 2 p. So. 

Cambio Spande' ovunque ha luoro i danari , /. 2 p. 
287. Ciò, die lo formi. Sua delmizione 5 suevaria- 
eiuiii ^ conac porti le ricchezze d'uno Stato io mi al- 
tro ; sue diiferenii posir.itni , c suoi diti'erenli effetti, 
t." 2 p. 990.' e seg. E’ un ostacolo a’ tratti d’ auto- 
rità , che i Principi poircbbcr fare sul titolo delle 
monete , t. 2 p. 3 o 3 . e .<teg. Come ristringe eli Stati 
dispotici , 2 p. 2 o 5 . \'«di Lettere di Cambio, lo 

qual caso si cominci d;il Cambio , t. 2 p. 277. e sèg. 

CAMBISE. Come prolitiasse della superstizione degli 
Egiziani , t. S p 97. 

CAMOEKS ( U ). iieliezze del suo poema , tom, 2 
p. 267. ‘ ^ 

Camvagnu. Vi vogliono meno di fèstivi , che nelle 
Citta , t. S p. 63 . 

Campioni. Oj^ni persona ne accontava uno per un dato 
tempo per ccmbattcre ne’suoi alìari, tom. 3 p. 171, 

Canada. Oli ahitanti di questo paese secondo le circo- 
stanze ardon vivi , o si associano i loro pi giomcri , 
t. 3 p. 16. ^ 

Cananei. Perchè si facilincr.te d;.^trutti , t. 1 p. 28S. 

Candore. Necessario nelle leggi, t. 3 p. 243. 

Canoni. Differenti collezio. li . clic ne seno state fatto 
ciò che fosse inserito nelle medesime; quelli, che so- 
no stati in uso iu Francia, toni. 3 p. i 52 . La facol- 
tà , che hanno i Vescovi di fame , era ptr>essi un 
prcte.sto per non soitcmit; r i a’Cap’lolari, h i (pilota c ) 

CAPEl l. Loro ihiii.l/.ameiito alla Corona , paragonato 
con quello de’ Carloviugi. t. 4 P* 4 *' Come pasiasse 
nella loro Famiglia la Corona di Francia , t. 4 p bg. 

Capitate. Quella d’ un grande Impeto è meglio situala 
al Settentrionale , che al Alez..odi dell’ Imperio , l. 2 
p, 127. 

Capitolari. Quello sciaurato compilatore di Bencdeùo 
Levita non ha egli trasiòrmata in Capitolare ima 
Ugge Visigota; t. 3 p, i 5 o. Clw co.sa denotniu am<i 
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-jcosì? tom--3 p. i5i. Perchè più non se ne trattasse 
sotto la terza stirpe , t. 3 jy. i5a. Di quante specie 
•• ve no avesse ; si trascurò il corpo dc’C apitolan , j er- 
' chè se ne erano aggiunti molli alle leggi barbare , 
t. 3 p. i53. Come a’raedesinii si sostituissero le co- 
• stumanze , h'i. Perchè andassero in dimcnticsniza , 
t. 3 />•■' i54' \ 

Capo di Ji uona-Spcrarisn. Caso, in cui sarebbe più 
’ vantaggiosa 1’ andare all’ Inrlie per l’I gitlo, che per 
questo Capo , t. ^ p. z43. La sua scoperta era il 
' punto principale per fare il giro deirAfrioa ; Che ne 
impedisse la scoperta , ivi. Scoperto da’ X^ortoghosi , 
t. 2 p. 267., e 

Cappailoci. Si credevano più liberi nello Stalo Monar- 
chico , che nello Stalo Repubblicano, t. 1 p. òin. 

( nota c. ) 

CARACALLA. I costui Rescritti non dovrebber tro- 
varsi nel Corpo delle leggi Romane , 3 p. v44- 

Carattere. Come quello d’ una Nazione possa formarsi 
dalle leggi , t. a. p. lÓa. e seg. 

Carovana Aleppo. Immense somme che porta in A- 
rabia. t. 2 259*'( nota e. ) < 

Carbone di terra. I paesi , che ne producono , sono 
più popolati degli altri , t. 3 p. la. 

Carestie. Sono frecjuenti alla .China : perchè vi cagio- 
nano delle rivoluzioni , i p; 38a‘. 

Cariche. Dobboii elleno esser venali ? L t p- 204. 
CARLO MARTELLO. Egli fu , che fece registrare 
le leggi de’ Frisoni , 3 p. 137. I nuovi feudi , eh’ 

ei fondò , provano , che allora il dominio de'Rc non 
era inalienabile , t. p. a3. Oppresse per politica il 
Clero , che per politica avea protetto Pipino suo pa- 
dre, <,4 p.26 Imprese «li spogliare il Clero nelle cir- 
costanze più felici : la politica gli facca suo il Pa- 
pa, e lo faceva addetto al Papa, t. 4 p- 3o. Die- 
de i beni Ecclcsiaslici indifferentemente in feudi, 
ed in allodj : perchè , t. ^ p. 38. e seg. Trovò sV 
smunto Io Stato, che non potè ricovrarlo, t. 4 P- 
5. Rese egli ereditaria la Contea di Tolosa /* f. 4 p' 
63. ( nota a. ) * ^ 
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CARLOMAGNO. Il suo Impero fu diviso , pcreliè per 
una Monarchia era troppo vasto , t i p. 277. Sua 
condotta riguardo a'Sa^>soni , t. 1 p. 289. i:.’ il pri* 
mo , che desse a' Sassoni la legge , che abbiamo , t. 
3 p, 137. Falso Capitolare, cuc se gli attribuisce, 
i. 3 p. i 5 o. (jiial collezione di Canoni introduces- 
se in Francia , l. 3 p. 2Jz. ( nota d ). Gli sventu- 
rati regni , che succedcl'ero ai suo , lecer perdere 
perfino 1’ uso dello scrivere , e dimenticare le leggi 
Boraaoe, le leggi barbare, ed i Capitolari, a’ qua- 
li si sostituirono le custuraaiue, t. 3 p. i 53 . iliini- 
sc in piedi la pugna giudiziaria , t. 3 p. 1G7. Este- 
se essa pugna dagli aliari criminali agli affari ci- 
vili , Li e seg. Come vuole , die le liti clic nascer 
potrebbero fra i suoi Qgliiioli sieoo ultimate , t. 3 
p. 189. V noie , che quelli , a’ quali è permesso il 

duello , si servano del bastone ; perchè, 3 p. 171. 

Ritorma un punto della legge Salica : perchè , t. 3 

p. 173. Noverato fra i gran talenti , t. 3 p. 17.^. 

Non avea altre entrate , che il suo dominio \ pro- 
va, f. 3 p. 166, Accordò a’ Vescovi la grazia, che 
gli chiesero di non condurre essi stessi alia guerra i 
loro voss lUi : dopo , ehe Tebbero ottenuta se no dol- 
fcro , t. 3 p. 275. Al tempo suo csisicauo le giusti- 
zie de’ Signori , t. 3 p.. 29Ò. Era il più vigilante ed 
il più attento Àlonarea , che abbiamo avuto , /. 4 
p. 26. Di bbono ad esso gli Ecclesiastici lo stabili- 
mento delle Decime , t. 4 P- 35 . Sapienza, c mo- 
tivi della divisione , eh’ ci fece delle Decime Eccle- 
siastiche , t. 4 P' 37. Elogio di questo gran Princi- 
pe: pittura ammirabile deiia sua vita , de| suoi co- 
stumi , di sua bontà , di sua magnanimità , dell’ am- 
pia estensione delle sue mire , c della sua prudenza 
neircsecuzione de’snoi disegni , t. ^ p. 44- * 

' quale spirito di politica fondasse tanti Vescovadi in 
Alcmagna , t. 4 - P- 43 - Dopo di lai non si trova- 
no piu Re nella stirpe , t. p. 48 - La forza , che 
avea posto nella Nazione , sussiste sotto Luigi il Buo- 
no , eh’ ebbe a perdere nell’ interno la sua autorità , 
senza che comparisse scemata al di fuori la sua Po- 

teuza I 
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ttriTia , ?•• 4 p- 49- c seg. Come uscisse rimpcro del- 
la sim faini'^lia , t. 4 p- 69. 

CARLO H. detto ì\ C aho. l>ibisce a’ Vescovi 1’ op- 
porsi alle sue legai , cd il trascurarle sotto il prete- 
sto , che liatuio la facolta di fare de' Canoni , t. 3 
p. iSa. { noia c. ) Trovò si povero il fìsco, che 
dava , e facea ^tto per danaro : lanciò per fino per 
danaro fn.igirc i iVonnatmi , ehe pofea disfrng'^ere 
«• 4p. ai. Rise ereditari i grandi iJnz} , i fendi g 
le Contee : ijuanto indc.oolisse la Alonarchia q ie’sto 
ca.nhia,ncnto , 4 p. 63. e seg. i fendi , ed i gran- 

di divennero dopo di lui com’era la Corona 
sotto la seconda stirpe , elettivi , ed ereditari ad un 
tempo stesso , t. 4 t>- 6Ó. 

CARLO IV , detto il Scilo. E’ autore d’un Editto ee- 
ncrale risguarrlante le snesc , t. 3 p. uol. 

ARLO vii. E il primo Re, che facesse porre in 
iscriiito le Costumanze di Francia r come vi fu pro- 
■cediito , /. 3 p. 224- Legge iinuilc di /jucsto So/ra- 

ranr registrata, t. 3 p. 23q. 

CARLO IX. Sotto il costui regno in Francia vi era- 
no venti milioni d’ uomini , t. 3 p. 'SS. S’ingarinò il 
Oavila nella ra ione , eh’ ei d)i della maggioriti» di 
questo Sovrano su i quattordici anni principiati t 3 

pa<r. 241. 

CARLO II , Se Inghilterra. Bel detto di questo Prin- 
cipe , 1 p. 233. 

CARLP XII. Re di SvetM. Il suo progetto di conqui- 
sta era siravagatile : cagioni di sua caduta ; mesio a 
confronto con \lessandro , t. i p. zqi, 

CARLO QUINTO. Sua graudeuza , sua fortuna /. » 
p. 2ÌlS. 

CARLO QUINTO, Sua grandezza, sua fortuna, t. 2 
p. ahS. 

CARLO VINCI. La loro promozione alla Corona fn 
naturale , e non fu una rivoluzione , t. 4 p- 3q. € 

Il loro avvenimento alla Coro.ia confrontalo cou 
quello de Capeti , f. 4 P- 4*- La Corona al tempo 
loro era ad un tempo stesso elcuiva, ed erediuna : 

4 P« 43* Cagioni principali di loro ind«- 
Tom. IF 


AC 
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I*olìmenU) , /. 4 r* 48- Per«lettcro la Corona , pe** 
chè si trovarono spogliati di tutto il loro dominio , 
i. ^ p- G7. Come la Corona dalla loro famiglia 
passasse in <]utila de’(iapcti, I. 4- 
CARO^DA. Fif il primo , clic trovasse il nicJizo di 
rcjn iraere i tcslimonj falsi , t. 3 p. 4* 

€artagine. Coiidussela alla sua rovina la perdita di sua 
virtù, t. 1 p. 1^4- ^ ^•’g- tpoca delle varie grada- 
zioni del corrorripiniviito di qin'sta Kepubblica, t. 1 
p, 174- Veri molivi di qnesia Repubblica, per negare 
di spedir soccorsi ad Annibale , t- 1 p. aqS. Era per- 
duta , se Annibale avesse presa Roma , Ivi.^h. chi vi 
fu confidata la patesth di giudicare , /. i- p. 3i5. 
Natura di suo cominereio , t. i p. iqR- Suo com- 
mercio; sue scoperte sulle spiagge d’ Africa , t. 1 p. 
a47- Sue precauzioni per impedire che i Romani 
commerciassero sul mare , t. 2 p. 21 a. La sua ro- 
vina acerchbc la gloria di Marsiglia. Ivi. 

Cartaginesi- Più facili a vinciTC presso di loro , che 
altrove : perclu’: , t. i p. 292. .La le;;ge , che loro 
vietava il ber vino , era una leuge di tlima , i 
p. 65. Non riuscì loro il fare il giro dell’Africa, 
/. 2 p. 244* Tratto d’istoria, che prova il loro zelo 

S ei loro commercio, t. 2 p. % 5 i. Avevan eglino l’uso 
ella bus-sola? tV/'. Limiti, die imposero al commer- 
cio de’ Romani : conw manteiuiero nella dependenza 
i Sardi , ed i Corsi , t. 2 v.. 270. e seg. 

Garta d' aj^rancazione. Quelle ', clic i Signori diedero 
a’ loro servi , sono una delle sorgenti delle nostre 
Costumanze , f. 3 p. 223. 

^arte. Quelle de’ primi He della terzj^ stirpe ^ e quelle 
de' loro grandi vassalli, sono una delle sorgenti delle 
nostic Costumanze , 3 p. 223. 

CARA ILIO RUGA. E’ e li poi vero, che sia il pri- 
mo , ebe ardisse in Roma di ripudiare la propria mo- 
glie^? t- 2 p. 116. 

Caspio. Aedi Mare. 

CASSIO. Perché i suoi -figliuoli non fossero puniti per 
ragione della congiura del p.idre loro , t. 2 p. 24. 
CassUeriili. Quali sono le Isole rosi deuomiualic , t. a 
p. 25 i. 


MmstÈ. «a 

<J^g*’fnfliani per la l«r 6;#.3 p.Q6i, 
CH.Higl/a. Il CleVo vi si è remlulo padrone di tutto 
^'«fpercW non vi son noti i diiitii ’d’ indennità J e di 
amonkzazione , ir.’ 3 p. "6. , 

CAlONlr:. Imprestò la propria mogìité ad Orwnsio. f. 3 

^ pag-. ti4. ' •. 

CATONE i( reccìiio. Gontribni con tiwie le forze k far 
*! accettare in Roma >é leggi Voconia , cd Oppia; per- 
chè-, d 129; ' ' 'V ■ ^ 

Cattolici. Perchè sicno più addetti alla lorRelijrione de’ 
'■« -Protestanti ' r.- 3 p. , • ’ 

^ialicixmoi Perchè odiato m Inghilterra; quàlé'specie 
^’di pwsecuzione vi provi , A 2 p. 189 . E’ più adegùa- 
,«* teglia una Mottarchi^, che ad Una Repubblica, /. 3 
P' 47- ^ paesi , ove clontina, possèn compbriare 

maggiore di flsste , che i paesi Protestami, tom.,3 
^^pag.bi t . 

Ci^alieri Romani. Perdettero la Repubblica allorché ab^ 
•“t ftandotìarono le loro fttnxioni natnraii, per farsi ad un 
^euipo ^ssò giudici , e gabellieri , i p. 336 . 
MJttvaHerim Origine di lutto ilrtiaraVigìioso,*chele'’via- 
*'^rao ne’ Romanri , che ne parlano, t. 3 p. 1^4.*^*^ 
^ause maggiori. Ciò ^ che fossero uh tempo presso di 
cfafio riservate al Re , A 3 p.* 190. * 

^'esare, ed Angusto intraprendesilero di 
■‘‘‘dfetruggerlo^m Roma', A 3 p. 20 . Come lo proscri- 
<i*''’Tesscro le leggi Romane : 'il Cristianesimo lo rimise in 
2 piedi ,? tom. 3 p. 22 .- c sr^. ' Cóme, eqnandd le leggi 
*'■ Romane conira il Celibato" fossero snervate, A 3 n. 

H"}. e seg. L’ Amore' non biasima quello, che adot- 
‘^'tò la religione , ma quello, che formò il libcrtinim- 
gid ,• t.r 3 p. 3 1 . Quante leggi vi Volessero per farle» 
osservare a certe persone , allorché d’itU consMic), eh’ 
ne fu fatto un precetto ' A 5 p ' 49 . Pcròhè 
griùdftb'^a’ popoli , ^aU' pafea, diiemono'conve- 
^ nia« , A 3 p. ^5. Noti è reo in se stesso ; non lo è 
taon nel caso *, iil cui sarebbe soverchio dilatato, A 
■ f 3 p. iv/. ‘Con quale spirito abbià 1’' Amore’' trattati 
’^esfà m$teHà : ha egli errato biasimando qneÙo' ', 
^ pèr- principio MI libertinaggio? ha 

' JVI 2 -ar- 
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,.«à(}t)ssati alla religione i disordini , eh' ella detesta? f. 

4 /'• ii4- « •‘“’g- 

'^eiifiìvi. Loro origine : il loro stahilimento è ima delle sor» 
gciiu delle ( osiuinanze di Lraucia , /. 3 p, i 55 . 
C’e/ 26 '<v Cinme, dee esser fìssatq in una DemocpMÌa.p^ 
conservarvi fra i Cilladiiii 1’ uguaglianza morale, torni. 
•l iji. Chiun/jue in Roma uon vi fosse noia» 

to , era -ir- 1 numero degli schiavi ; come accadea. ch« 
Tri fossero de’ cUiadiui , che non vi erano notati 1 
■tom. 3 pag.. i 3 i>. e seg. Ciò , clie fosse nel principio 
della Monarchia Francese, e sopra chi si esigesse, fon». 
3 p- ■ atìtì. e segt Questa voce Censo è d’ un uso si ar# 
hilrario nelle leggi barbare , che gli Autori de' par» 
•tìculari sìslemi intorno alio stalo antico di nostra vio» 
.pai;chia ,, fra gli altri 1 ' Abaie Dubos, vi hanno trova» 
, io tulio quellp., che secondava le loro idc^, tip. 

Ciò che cosi denominava^ ne' priueipj della Mo» 
Barchia era de' diri iti economici , e non già liscali , 
<., 3 p. aGd. tra indepcudenlemeiitc dall' abuso che ti 
' i fatto di, questa parola , un dipiuo. pacHqplarc esal- 
to >u i. servi da' padroni : piaive , Ivi e segf Non vene 
erg un tempo di generale nella Monarchia , che de- 
^.T,jyas5e dalla generai polizia de' Romani, nè da questo 
chimerico censo derivano i diritli de'’ Stguuri: prove, 
f.’ 3 p. a7Q. , ^ 

‘•Censori. Nominavano in Roma i nuovi Senatori: vantag- 
..1» 8*® “h USO', f. i p. 109.., Quali sono le Iona 
JruDzioDÌ in una Democrazia, t. i p. 177. ese^.Sa- 
* ]|iicota del lorp stabilimento in Roma, t. i p, 1H3. la 
quali governi, sono iiccessarj , f. 1 p. 2o5. l^no po- 
4eistà ed utile di questa potesti in Roma , (. 1 p. 34 ^ 
Avevano in Roma perpetuamente l'occllfio a'matrime- 
nj per nioltiplicarli , t. 3 p. 19. ^ ^ 

Cètpsiira. Chi 1' eserciiasae in Sparta, f. ipi. 176. LiRo- 
' ma , fot.. La sua forza, o la sua debolezza dependeva 
jn Roma dalla , pi aggi ore , o minor pormttela, L 1 p. 
ajS; Epoca di sua telale estinzione, /Vi e se^.Jii Ro- 
, iqà, fu dijilruUa dalla ci^ruttela de'costiuni,, f. 3 ,p.- 19. 
^pnttpi^ri. l'v^rìo un tempo utiziali militari.: da chi e 
. , mtserq «tahiliti f. 3 p. 174. Le loro Rinzioui 
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«Wim le stesse , clie'<]nelle ckl (lente ec.f. 3 p. ’ 

.''Il loro ttrri»(KÌo non era lo stesso cliequeMo dé’fed»!" i 

li , 3 p. 2 /Ji. j 

Centumviri, (^ual fosse i» Roma' hi loro cotnpcten/a, ri 
r> p. 35 a. 

Centurie. 'Che fossero*, a «^fli pr(>cttrassero tutta KaiUor- 
- rifa',* t. 'i f>. 345. e .erg. ' 

Cerimonie reii^io.er. fàune-. moliipKcate , 3 jr. ^ 

&trifi tavole Je' ). 'UUii»a classe del PopoloRoittand^’ 3 

t. 3 p.^ i 3 t I * < I 

£ 7 ery»d.' Qit ria spia;^gia è nel mc/.zo de’ Viaggi, che fece* ^ 

"•Annone sollc spiagge occidentali <fcH’ Africa , tom. V, , jj 

» p. ^47. - , ' '' ' 

CtSARÈi Accrebbe il rigore delle Feggi fótte da Sfila ^ , , 

•. a p. a 3 i. Paragonato con Alessandro , t. 2 p.' r«Sa’. ' * 

Venne soffì-rio , percb«> sebbene 'avesse il potere d’utt 
Re- , non iie aifeltava il fósto , ivi. Con una 'sa;.-gia 
•legge lece , che le cose , lo quali rappresentavano 1& / 

moneta , divenissero motieu come 1» stessa laoBel»" , 
t. % p. 2R1. Con qual le^gc n^ohiplicasse i imtrimò- ' 

JB) , (• 3 p 20. La le^ge , eoo cui Vietò di conservar* 
presso di se piu di sessanta Sestc.iv], era saggia, egin- 
..Bta: qiii. 41 a m Law , elieinchtdeva il medesimo divie- 
to , era.ingiiisia , e fumsta , t. 3 p. 2all. Itescrive k 
costumi de’ < Germani in alcune paaiue; queste ptt^nie 
sono aàrei tanti volinBÌ ; vf si riiivengono ieodioi del- 
le leggi barbare', t. 3 ,p. 217. *s 

CESARI. Non seno autori delle Icegi , elle pubblicarne 
no per liivorirc la culuania , t. 2 p. 22. ' ^ 

Cessioni de' beni. Non- può aver liu^o negli Stati dfspoif— 

•ei : utile negli Stali tnodtTari , *. i p. iqS. Vanta j gì, 
ehe avreblic procursto «r ll^^i ,'se fosse «tata stabili 
ta ai tempo della <Repubbli<^||^'^ 1 p. 

Ceylan, L'n uomo vi campa la vita con dicci soldi tl irie*- 
se : adunque la poligamia vi è net suo eeiUim- ^ t. 2 
p.. 101. . I nota a ). .• 

CBENttASUlNIK), Fu uno de’ riformatori delle leggi- 
de’ Visigoti , t. 3 p. i 3 H. ( noi* e ). Proscrisse le lesfgi ' 
domane, t. 3 p.- > 47 - VeneintilUmedwabolii'ula pd-» <: 
gna gludiaiaria , t. 3 p-. 167, • * ' 

1 
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CJHEREA. Prora.il costui esempio, cile na ra«(9- 
pe non dee mai insultare i proprj sudditi , rom. % 
])og. 33 . J . . 1 , . • i 

Chiesti- A, .qual' sirperstizione sia la medesima aebitnccde • 
feudi , che acquistò un tempo, tom. 3 p. tsfg. 
Quando, cominciasse ad, avere giustizie territoriali, co- 
me le acquistasse , -f. 3 p- 39 ^' i s uoi beni to®- 

sero convcrtiti in feudi ^ J. 4 P* " , j. » 

Chiese. Le fondò la pietk , e. lo spirito., militare le. fp«» 
passare nelle mani di gente guerriera , tom. 4 pog"- 
èc n’ erano impadroniti i Secolari , senza che i ^ esco.*- 
jVi potessero far bso delle leggi , che proscriveuno que- 
sto abuso : aulori'.à , oJi’ era rimasa a’Veseovi di quel 
tempi.; sorgente di tutte queste .cose, t. 4 p> Sa.-vi.i 

CHILL'EBERTO. Fu dichiarato maggiore di quindici aa- 
oi., f. 3 p. i 55 P.crchò facesse scannare i suoi nipoti, 

,t. 2,p. l 56 . Come fosse adottato da Gontrano , t. 2 
,.p. iSg. Subii) I ccntenicri : perché , t. 3 p. 274. Suo 
famoso 13 ecreto male interpretato dall Abate Dubos, 

.,.t,., 3 .,p. 3 o 5 , r"'; > li..' ^ 

CBILDLRICO* Perchè sbalzato dal trono tom.^,.% 

■ pus. l 55 . „ *• ì' ^ y. 

CHILPERìCO. Si lagna .che i soli Vescovi si trova»se- 
. ro nella grandezza , mentr’ egli Re non vi era , l# 4 
^og.,i(è. , 

china. Stabilimento , che sembra contrario al princi- 
pio del governo di quest’impero., t. ip.ao6. Gome 
yi si .'puniscano gli assassini 1 p.- a 33 . \ i si puoi-) 
«cono 1 padri, pe’ falli de’ loro figliuoli '• .Jpbaso. in 
qiii'sla u«.anza , t. t p. 236 .* Ne dee esser bandito ir, 
,lus.so : è la cagione delle difTei'eBti .iàvoluzioni. * di 
quest’ Impero , e des^Mione di queste rivoluzioni, <• 

I p. 2.46. .,Vi si è eljllPRt una miniera di pieiU'ttptczio- 

, subito che è stata trovata ; perchè , t. i p. » 4 ?- 
.L’onore non è il ^incipio del governo di quest’ Im- 
♦ pero; prove, tom. 1 p. ado. e Prodigiosa! econ- 
.|li^^dcllc donne : essa vi cagiona talvolta delle rivolo- ^ 
purché, t. 1 p. 281. Quest’ Impero è 
,|)j|!a^-44dÌ4^;lt'|^ Jnsleinc , -e dal dispotismo ; 

' zioi.c di queilo peradosio , #» t p» 283.11 *u© govgl- 
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Ro é un «<:mplare di condotta per li oonrjuistafori d* 
nn grande Stalo, toni, i p. 3 i 4 . (^ual è i’ oggetto 
delle sue leggi , l. i p. 819. Ingiusta tiraiiìiia, clié vi 
ai esercita col pretesto del delitto di lesa maestà, t. a 
p. l 3 . L’ idea , clic vi si lia del Principe , vi pone 
poca liberta t. 1 p. 34 - Non vi si visitano le balle 
di coloro , che uoii sono mercatanti , t. i p. 44- ^ 
S€g. 1 popoli- vi sono felici , petchè i tributi non vi 
sono albumi , t. 1 p. 53 . Sapienza delle sue leggi ; 
che si oppongono alla naiiira del clima, t. a p. t>2. 
Costumanza ammirabile di tfnesto Impero per inco- 
raggiarc 1 ’ agricoltura, t. 3 p'ng. 63 . ^^on vagliono le 
leggi a far bandire gli liniiuchi dalle cariche della 
milizia , e Civili , t. 1 p. gS. Perchè i Maometlaiik 
facciano tanto progresso , c sì poro i Cristiani , l, i 
p. loo. (dò , che vi si considera per mi prodigio di 
virtù , tom. a png- 106. I popoli vi sono più o meno 
coraggiosi , a misura che si acrostano piìi o meno 
al nicz/odi , /. a p. 1 ig. Cagioni della, sapienza d«d- 
le .sue leggi ; perchè non vi si rilevano gli orrori ., 
che accoiiipagnaiio la soverchia estensione d’an linpe- 
rt> , t. 2 p. i 35 . I Legislatori vi hanno confusa la 
religione , le leggi , i cosintni, e le iisanre: perchè , 
t. 2 p. 171. I Principi , che risguardano questi ijual- 
tro punti, sono ciò che chiamano Riti , rVi. ^ au- 
faggio ohe vi produce la niaiuera composta di scri- 
vere , t. 2 p. 173. Ih'rchè i conquistatori drRa Clii- 
na sono forzati a prendere i suoi costumi , e pcìrchè 
essa nou può prendere i costumi de’ conquistatori, t. 
a p. i* 74 - i^oti è quasi possibile, che il Cristianesimo, 
vi si stabilisca mai : perchè, lei. Come le cose , che 
sembrano semplici miunzre di civiltà , appartengano 
alla costituzione fondameumle del governo , 2 p. 

17G. D furto vi si è proibì j vi è prenw'ssa la truf- 
fa , perchè, t. 2 p. 17'?. Tult’ i figliuoli d* mio stes- 
so uomo , iehhen nati <la più doline^ si reputano spct-^ 
tare ad una sola: rpiindi non vi sono ha.stardi , t. 3 
p. 4 - *i tratta di figliuoli adiUterini , /vi. Ca-. 
gioni fisiche della emn popolazione di questo Impero, 
tQ/n. 3 pug. *0 E’ il tìsico del eli ma quello , che Da 
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che i padri vi veudnno le loro figliuole, e ri riponga- * 
no i loro figliuoli , 3 p. 4 - L’ Imperadore vi è il 

domino i'ontelice : ma dee iiniforiiiarsi a'iihri della re- 
ligione ; indarno tenterebbe d' abolirli , A 3 p. io4- 
A i liirono delle Dinastie , in cui gli succedevano i fra- 
telli degl' Impt radriri , ad esclusione de' di lui figliuoli; 
ragione di quest'ordine , A ^ p. 9). Non vi è Stalo / 
piu tranquillo , tutto ciré racchiuda nel suo seno due 
popoli , il cui cerimoniale , e la- cui religione sono di- 
versi , A 3 p. 2 ^ 44 - 

Chinesi. Sono governati dalle usanze, A 2 p. 162. Lo- 
ro carattere coiilroutato con quello degli Spngnnoli , 
la loro iulcdelt'a nel commercio ha lor conservato 
quello del Giappone: prò fi Ili , che ritraggono dal pri- 
vilegio esclusivo di questo commercio , A 2 p. 167. 
Perche mai non mutano le usanze , lom. ipog. 1Ó9. 
La loro nligione favorisce la propagazione, A 3 p. 
3 o. Funeste consegiu nze , che cavano didl'immortali- 
t'a dell' an uia stabdila dalla religione di Foc , t. 3 p. 
60. e seg. 

CKJlFON;^. ConsidtTa come una delle principali ca- 
gioni della caduta della Repubblica le leggi, che re se- 
ro i sutìragj segreti , ioih. 1 pag 206. V ole», che si 
abolisse 1’ uso di far leggi risguardanti isemnlici pri- 
vali , t. 1 p. i 5 . (^uali fossero secondo lui t sacrifi/j 
migliori , 3 p. 78. Adottò le leggi di risparmio 

fatte da Piatone intorno a’ funerali , Ji’i. Perchè 
considerasse per funeste le leggi Agrarie , tom. 3 
p. Ilo. Gli sembra ridicolo il voler decidere de’ di- 
ritti de’ regni colle leggi , cJie decidono di-1 diritto 
d’ mia grom'aja , toni. 3 pag. ii 3 . \ itnpcra Verrc, 

f ierchi abbia seguilo anzi lo spirilo chela lettera d el- . 
a legge V oconia , lom. 3 p. i 3 o. Crede esser conira 
reqniià il non restituire un fedecoinnies.so , t. ^pag. 
ì 32 . r .u-g. 

L’/e< A/. 'Jrista ragione., che dà la legge Romana, che in- 
• lirilice loro la taeollà di litigar»- , /. 3 p. 2l\\, 

Cineta. I popoli vi erano più crudeli, che in mito il ri- 
juanmlc della Grecia, [lerchè non coltivavano la Mu- ^ 
-sica, A 1 p. i 54 - 


DFXLE M ATERm 1 85 

CINQMARS ( Il Signor di ) Ingiusto pretesto di sua 
rondnnna , t. 7. p. i 5 . 

Circostanze. Rendono le leggi giuste , e sagge, o ingiu- 
ste , c funeste, t'. 1 p. 3 i 3 . 

CIRO. False prceauzioii , eh’ ci prese per conservarlo 
sue conquiste , t. \ p- 3 o 6 . 

Citazione in Giustizia. In Roma non potea farsi nella 
casa del cittadino ; in Francia non può farsi altrove: 
queste due leggi , che sono contrarie , derivavano dal 
medesimo spirito , 3 n. i'ìt.. 

Cittadino. Decorato di un esorbitante atitorila diventa 
JVlonarea , o DesjHtta, t( m. 1 p. 109. Onando senza 
pericolo può essere innalzato in una Repubblica ad 
una esorbitante potestà , /pi. INon può csscr\ene in 

. uno Stato dispotico, t. i p. i 46 - iJibbon eglino es- 
sere autorizzati a rieusare i pubblici impieghi , t. i 
p. 201. Come debban condursi nel caso della difesa 
naturale , t. t p. 294- ■> **' cui di qualunque na- 

scita sicno , debbano essere giudicali da’ Nobili , t. 1 
p. 258 . e scg. (;asi , ne’ quali essi son liberi di fat- 
to , e non di diritto , 'e eireversa , ivm. 2 pog. t. 
Ciò , che pili investe la lor siciircz. a , /, 2 p. 3 . Non 
possono vendere la lor libertà per divenire, schiavi, f. 
2 pag ^ 6 . Sono in diritto d’csÌLCre dallo Stato una 
sicura sussistenza, 1’ alimento , un dicevo! vestito , ed 
iin genere di vita, che non sia coiiirarin ailasarità: 
mez.zo , elle può adopiar lo bia'o pi r adempire queste 
obbligazioni, t. 3 p. 39. ^on soddisfano alio leggi col 
contentarsi di non distili bare il corpo dello Stato; bi- 
sogna altresì clic non disturbino qualsivoglia cittadino, 
t. 3 p. 79. 

Cittadino liornano. in virtìi di qual privilegio fosse al 
coperto della tirannia de’ governi di l'rovineia, t. 1 p. 
3 (jo. l’er e.sserlo bÌ2ognrv.a trovarsi notalo mi censo : 
come potesse essere , che ve ne fossero di quelli , clic 
non vi erano notati , t. 3 p. i 3 o. 

Ch’iltò, Clic sia ; in che difleri-soa dalla politezza; pres- 
so i Cinesi vien praticala in lutti gli' Flati : in Ispar- 
ta uon lo era in veruu luogo : perche sitalla diheiitn- 
za , 2 p. 172. 
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Civiltà , Jtigymrdo. Colui, che non vi si unifismitty. si 
rsiide^ iriCapace di fai’ beue alcuno nella i^oclclk : per- 
P- 1^2. 

Clasxt. Quanto importa, che quelle, nelle quali si di^tri- 
^^buisqe i) popolo negli Stati pupol::rì , sieno falle a do-* 
Vere, t. i p. io4- In lloma ve i.’ erano sei; distin- 
zione fra quelli, che si trovano nelle prime cinque, e 
quelli eh’ erano nell’ idli ma, come si abusasse di tal 
distinzione per eludere la legge Voconia, I. 3 p, t^o. 


e Sf£. 

CLAt lUO Jmpfratlore. Si fa giudi 


lice di tutti gli afi'ariy 
f quindi cagiona quantiià di rapine -, t. i p. aiT.Fu 
il primo , clic arrordassc alla madie 1' eredità de 
uoìi , ^ 3 /)., i35. ' 

Clemenza. Qual è ij governo , in cui ,è .più neiccssajia, 
^.t. i p., 237.. Fu soverchio inuollrala da’ Greci Impe- 
radori , t. 1 p. a38. 

( il Conte di<). Perchè facesse seguire^gli 
stabilimenti di San Luigi, suo padre nelle, sue giustizie, 
mentre nelle loro non li faccano seguire i suoi vassal- 
Mi, ^ 3 p. 19-. 

^l.ft'P- “I rancia la sua giurisdizione è fondata ,sopra 
^ necessaria in una Monarchia ; il suo 
, ^potere in lina iicpubblica è dannoso , t. 1 p.. ii3. II 

• .suo polire arresta il Monarca, ebe tendesse al di^o- 
tisnio , Ji’L Sua autorità sotto la prima stirpe , toni. 

w a piig. .iSq Pereiiè i membri di quello d’ Inghilter- 
ra sono piu .cittadini , che altrove : perchè i loro 
costumi soij piu regf.lari : perchè fanno migliori ope- 
jier provare, la rivelazione , e la provvidenza; per- 
chè si ami meglio ìasciargli i saoi abusi, che pcrinelte- 
, re , eh’ ci divenga riformatore, t. 2 p, 184. eseg.ì 
^ suoi privilegi ese’u.sivi spopolalo uno Stato: e questo 
, W>opoia;nento è d ilici ì,><imo a ripararsi t. 3 pn^- 38» 
j i,La, religione gli serve ffiprcte.stA j>er arricchirsi a spese 
del popolo^ e la miseil.i, ohe deriva da questa ingiu- 
.. stizia , è un motivo, die attacca il popolo “alla rehV 

• i^oiic , tqm. 3 pctg. 71. Come .sijisi indotto ri formarn# 
.jpi corpo separato.', come siabiiisso le sue prerogative, 

<p/n. 3 pag. 74* in cui sarebbe dauposa. , ,clir’ tè 
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formasse nn corpo soverchio cslrso , •«’/. Limiti , 
die le h’!3;<ì'i (lebl>oi) porre alle sue ricchezze , tom. 3 
yng- 73 . i’tr inipcdire, dieaijqinsti, non bisogna proi» 
birgli gli acf[uisU , ma disgiistariielo : rtie/.zi per giun- 
gervi , toni. 3 p. 76 . 11 suo amico dominio dee esser 
sacro , ed inviolabile 5 in a il nuovo dee uscire delle 
sue mani , ic/. I.a ina-'S;iiia , la quale dice , che dee 
conliàbnire a’ paesi dello iifato , ì considerala in Ro- 
ma come una massima di nuUn tolta , c contraria alla 
Scrilliira , t. 1 p. 77 . Kifonde le leggi dc’Visigoti, e 
v’ iiiiroiliice le peno corporali , die furono perpetua- 
ineuie ignote alle altre leggi barliaro , nelle quali non 
pose mano, f. 3 p. i38. e Appunto dalle leggi 
Visij»te cavò in Spagna tutte quelle dciniiquisizioiie; 
t. 2 p. 139 . Pcrchv' continuasse a governarsi col dirit- 
to Romano sotto la prima stirpe de’ nostri Re , men- 
tre che la legge Malica governava il rimanente dc’no- 
«tri sudditi, /. 3 p. i43'- Da quaileggi fosserogover- 
uati i suoi beni sotto le dm; prime stirpi, f. 3 p. i5i. 
Si sottomise alle Decretali , nò volle sol toni et tersi a' 
Cajiilolari : pcrcliò , toni. 3 pag. 1.52. Lo ruvidezza, 
colla quale sosKnnc la prova negativa per giiii amen- 
to senz' altra ragione , se ncii se perche lace.^si nel- 
la Chiosa ; la pfov.-r , che l'acca commettere mille 
spergiuri , fece dilatare la prova per duello , centra 
il quale si scatenava, t. 3 p. 167 . Por avventura ia 
riguardo ad esso volle Carlo Magi o, che il bastone fos- 
se la sola arma , che usar si potesse ne' duelli , t. 3 
p. 171 . Esempio li niodorazione per parte sua , t. 3 
p. 2 itì Mezzi , co’ qilidi si arricchì , h'i. Piìi volte 
furciigli dati luti’i beni dd regno : rivoluzioni nella 

sua fortuna quali ne .sono le ca.gioni , f. 4 p-3i. e 
srg. Rispinge le iutr: prose centra il suo u i.i'f orale 
con rivela7i< iii di Re dannati , Jvi. ,l e turi olonze , 
cJiO cagionò jiel suo leniporale , furono Irrmit ate da’ 
Riormaiini , I. 4 p. 33. e 54 . Unito in l’iaiiofort 
por detorminare ii popolo a pagar la dfciina , rac- 
C'iita, corno il Diavolo si avea d voratc le spighe 
dd grano, ncir ultima carestia . pird ò apporlo “iion 
si età p.tgata , t, 4 P- v6. Disinrbi da es'sò' 'e«- 
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giona?i flopo Li morie Wi Lui. i il Buono in occa- 
siojic dd suo temporale , 4 ji. Nyy „„ù ra»- 

rare sotto Carlo il Calvo i ju.iJi , die aveano cluo- 
ì suoi predecessori, /. 4 /> Sj. e fig. 

Clima. Forma la difFei-eu a <?e' c. i-a Iteri , e delle nrìs- 
fiioni degli 'uomini r ra ioni fisioiiC , t. a p. >5. 
gioni fìsiche delle singolari conir uldi/ioni, che ei ì>«- 
ne nel carattere degl’ Indiani , /. i *,9. f biumi 
egislalon quelli sono , i quali si oppongono a’ sugi 
▼izj, t. 2 p. 6t. he leggi deLhòiio avere delL» re- 
Ja/ioiie alla infÌTniiui , clic cagiona, t. 2 d* (in, ’J- 
fcut risultanti da qirello d’ lu 'jiilterru ; ha in parie 
lonnate le leggi , ed i eo^lnnii di quid p.;ese , r. ^2 
p- "]o. Mobile curiosa descrizione d’ alcuni di> questi 
differenti eflelti , /. 1 p. 7,. ^ ,pg. le 

nubili piu presto , o più tardi : dunque da «so ,le- 
pende la loro scliiavilù . o la Wo liÌH-iià , 2 p. t)o. 

e seg. Ve ne ha ove il lisico ha tanta l'orsa , c:\e- 
non vi può quasi milla il inorrilc , l. % p. io(j. Fu, 10 
a qual segno possono iiinolirare il disordine i suoi 
vizj ; e«*mpli ^ t. i. p. loB. Come influisca sul c;irat- 
tcre delle femmine, fc 2. p. 110. TiJiuisce sul carat- 
tere degù nomini , c suih loro 1 bilia; p-ova de" 

^ fatti f t. 2 p. l ’io. Ilinsi il solo chini arivcma colla- 
natura i siilva gi , i. 2 j), i(ih Covcrna gli uomini 
nniiameiiie colla reli -ione, colle leggi, co’coslumi , e«. 
yuindi nasce lo spirito generale iF una nazione, Ivi. 

isso e i.lie la , che mia n.izioiic ami a comuuicar- 
*t , che ami pi 1 eonseguenfc di mutare, c per 1* 
Stessa coii^guen/a e.iu- la medesima si forma il giusto, 

<• 2 p. ib 5 . 1 ee re olare le miro del hegisialore 
nspi'ito ala propagazione , /. 3 />. 1.4. Influisce gran- 
ocmeiitc sul rumerò , c siiil.i qualità de’.divcrliincnti 
de noiM.h ; ragione fisica , /. 3 p. 6 ^. Sembra , uma- 
namente parlando , che aL'bia posti limiti ai Cristia- 
.nesiDo, ed al Pi‘aomclfi.sinb , t. 3 p. 6 -;. L’Autore 
non otea purìarne liversa mente da quello, ohe ha l'al- 
to , sen.- a ei riTr perivolo d’ ess r preso jicr un insensa- 
to , t 4 p. 100. e .ùgl 

Cluni caldi. Le menti , cd i temperamenti vi sonò 
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pili aranrati , e piu presto spossali , che altrove , con- 
seguenza , che ne deriva nell’ «ri. ne L,e^.slat;vo , / 2 
P 9 ). Vi si hanno meno bisoj^ni. si spon.ie m aio per 
vivere , dniK|ue vi si può avfcre nmui.ro lua gioie di 
mogli, t. 1 j}. \oi. 

CLOijONIIliO. l^Tchò i suoi figliuoli f6.s.sero scannati 
prima di divenir maggiori , t. x p. 1 "iG. 

GLvVlAhlO. l'ercliò seaiinass.: i suoi u poti , 7. p. \ >5. 

ikaLili i ceritenieri ; pcreJiè , t. 3 p 274* Perchè 
perse ui lasse ónineeiiiHc , l. 4 !>■ t». Gotto d suo 
r<* rio i Pretctli divennero perp, mi , e si potenti 
It'i. lSoo pilo riparare i in ili latti da liniric ju lde 
e ria Fredegonda , se non lasciando il possesso <le’ 
feudi vita d .rante , e con rendere agli hcclesiastici 
i privilegi < che loro erano siati tolti , /. 4- t>- uf. e 

'11. Come rilorniassc il governo d( IL I rancia, Àv. Per- 
chè non se gli asseg asse a refettò , l. 4 /u i5. e srg. 
Falsa ii.lerpelrav.ione -, che danno gli ■ celeviastici aila. 
sua eostiiuzione per prov are 1' aalicnilk della loro deci- 
dua , f."' 4 p- 35. 

CLO\ IS , o CLOliOVI O. Come div'enisse si potente, 
€ si crudele , /. a p. i5n. Fcrcoè egli ed i suoi suc- 
cessori lusserò si crutldi contra la laro projiria Fa- 
miglia , ivi. Unisce le due Iribìi di Frar!clu Sali- 
ci , e Kipiiarj , e ciascuna c. nservò i prop j usi , t 3 
p. i3G. Tutte le pruove , che porta T Abate Dnbos 
per provare , che non entro nelle Callit da conqui- 
statore , sono ridicole , e smentite dall’ istoria , /. 3 
P *99 !■ ** Cj-li l'atto Proconsole, come pretende l’A- 
Ivate jJubos ? t. 3. /> 3oo., e s^eg. La perpetuità de- 
gli nfiyj di Conte , eh’ cr.mo soltanto annui , sotto 
il suo rceiiO cominciò a eoinprarsi : esempio su tal sog- 
getto della pcrudia d’ lut hgliuoio verso il padre t. 

3 pag. .7; ^ 

Codice civile. Lo inqiinguò la divisione delle terre : è 
adunque molto piccolo presso i popoli , ma u«u ha 
luogo tal divisione , t 2 p. 

Codice degli SuihiJiinenl. di San Litici Fece dar giu 
l’uso di iiuire i l'ari tK.Ìlc giustizie de’ Signori per giu- 
dicare , 3 p. 2 1 S. 
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Cotlire Gìustinia/tén, Come occupò il posJo «lei Cojì» 
ce Tcoclosiano nelle Provincie Hel dirilto scritto y 
torri. 3 p. 21"]. Tempo della piibbiica^ioiic di questo 
Codice , /ei , e seg. Nou è fatto con i&eelta , torri. 3 
■pag. 3.44. 

Codice delle leggi barbare. Veysa quasi totalmente in- 
torno adì anuenti ; p''re!iè , t. 3 p. aót. 

Codice Teodosiario. Di clic è «lomposlo , 3 p-2g. Go- 
vernò colie leggi barbare i popoli , die abitavano in 
Francia sotto la prima stirpe , /. 3 p. i 43 . Alari o ne 
fece fare una compilazione per regolare le vertenze , 
che nascessero fi a i Komani de’ suoi Stati , Ivi. Per- 
cliò fosse nolo m. Francia prima di qiieUo di Giusti- 
tio , 3 p. •il']. 

Cognati. Che fossero ; perchè esclusi dall’ ercdilk , <.3 
p. 123 . 

Cognato. Paesi , ne" quali dee loro p«?rmcttersi lo sposare 
le loro cognate , t- 3 p. ii> 8 . 

CÒiriTti ( i/ Padre le 11 raziocinio di questo Istorico 
in favore di Papa Zaccaria, qualor s’ adottasse , distrug- 
gerebbe r Istoria , r. 4 p. 4 *’- 

Colchide. Perchè un tempo fosse si ricca , c si commer» ' 
ciantc , cd a’ di uostri si povera , c s\ deserta , t. a 
pag 22I ...» 

Collrgj. Pnellc Monarchia non si riceve in essi la princi- 
pale dluen/ione , t p i4o. 

COLOMEO (^Cristoforo'). Scuopre 1 ’ America , t. 2. p. 
ibR. Francesco I. ebbe egli torto, o ragione a non ascol- 
tarlo/ t. 2 p. 274- 

Colonie. Come P lughiltcrra govcrin le sue , t. 2 p. 269. 
Loro utilità , loro oggetto , ia che le nostre diffe- 
riscano da quelle degli Antichi ; come dobliansi te- 
nere nella deja'iuleiua , iV/> Noi tengfaiamo le nostre 
nella stessa di-peiidcnza , in che teiieaiio le loro i 
Cartagiucsi , senza impor loro l<^gi cosi dure , 2 p. 

272. e .>rg 

'Col/icaiione delle terre. Non è in ragione della fertili- 
tà , ma in ragione della libertà, t. 2 p. i 5 i. La po- 
polazione è in ragione della coltivazione delle forre, 
e deìU‘. arti, t. 2 p. 137. e sfg. Suppone arti , cogni- 
zioni , ed il danaro , t. 2 p. i4o. * 

I 
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ComìzJ per Tribù Loro origine : che fossero In Roma 
t. i p. 348. ’ 

’Coirunercio. Come debba farlo ima Nazione virlnoca per 
ncn guastarsi colla frequenta/ionc de’ forestieri , to/n, 
Da’ Greci era credulo indegno del citla- 
dino , rom. 1 p. Virtù, che inspira al popolo, 

che vi si da ; come se ne può con'crvarc lo spirito in 

una Democrazia , tom. 1 png. in-i. Dee esser vietala 

a' Nobili in un’ Aristocr(»zia , t. i, p. iHi Dee fa- 
vorirsi in una Monarchia , ma vietarsi alla Nobiltù, t. 
1 p. 184 e tom. a p. 212. L’ di noces»ilù lùn.iaiis- 
simo in uno Stato dispotico , toni. 1 p. 19G! E’ e di 
scemato pel soverchio numero d’abitatori m ila Capiti 
le ? /. 1 p. 240. Cauioni , cd economia di quello d’ 
In^hilierra , t. 2 p. 187. Ammollisce, c corrompe i 
costumi , t. 2 p. 164. E’ opposto al ladroneccio : ma 
conserva lo spirito d’ interesse , t. 2 p. igS. e ser. 
Conserva la pace fra le Nazioni ; ma non conserva 
l’unione fra i privati , ivi. Ha della rela/.ion colla co- 
stituzione del governo , / 2 p. 197. Ve ne ha di 
due sorte , quello del lusso , e quello d’ economia , 
mz e seg. Herchè Marsiglia divenisse commerciante : 
fl coinmercTo è la sorbente di tiiUe le virtù di quel- 
la Repubblica, tom. 2 pag. 201. Spiriio dell’ Inghil- 
«trra sul conamereio, t. 2 p. 202. Con quali Nazio- 
ni è vantaggioso il buio , t. 2 p. 2o3. Non si dee 
senza grandi ragiorn , escludete Nazione alcuna dal suo 
commercio , lem. 2 p. 20^. Non bisogna confonde- 
re la liLcri'a del corninercio con quella del commer- 
ciante : quella del commerciitntc ne’ paesi liberi è 
molto ristretta , è molto estesa negli Stali sopposli ad 
un potere assoluto , c viceversa , tom. 2 pag 206. 
Quale n’ è 1 ’ oggetto, tom. 2 p. 207. N’ è distrutta 
a libertà dalle dogane , allorché queste sono alHltate, 
tom. 2 p. 208. Delle lc»gi , clie tolgono la conlìsca- 
zioiic delle merci , ivi. torna be ne , che la presa di 
corpo abbia' luogo n<>gli affari , che lo risguardano , 
torri. 2 pag. 209. Delle leggi , che ne stalùìiscono la 
sicurezza , ^^« 2 p. 210. De’giudici iiel cominer- 
tio , zez. Nelle Gnu , in cui è stabilito , vi vegUono 
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moJtc Icqgi , e podii/^'iitlici , f. 2 p. 211. Non Ucft 
farsi li il »V/ .^iieilo Ji;’ Porlo^’icsi , c de’ 

Cas!igl ani Dell’ I id:o Orieataii l’u roviuato , allotoIi& 
»f li.; fc’ivro p-idroni i loro Sovrani , t. 1 p. 1 12, 
li’ va!;lag"ioso all«! Nazioni, che di nulla ahhiso,j;naiio , 
è gravoso a quelle , die abbisn/TTlao di tallo , t. » 
p. 2ì 5. Rende alili lo cose supcrilue e le cose alili 
necessarie , toni. 1 p. 21 t Consideralo nelle rivolu- 
zioni , che ha avute nel inondo , t. 1 p. 218. Per- 
cht' ad orila delle rivoluiio ii , alle qii.ili è soggetto , 
la sua ir. tara sia irrevocabilmente fissata in certi Sia- 
ti , come iil'Iudic , ivi , r xrg. Perchè quello dell’ In- 
die non si f.i , c non si farà mai, se non con tlana- 
ro , ivi. Percliè (|ucllo , che si fa in Africa , è., e sara 
sempre si vaul.aggioso , i p. 220. Ragioni fisiche 
delle cause , die mantengono la bilancia fra i popoli 
del Settentrione , e quei del Mc/.rodì , toni. 2 pag. 
221. Uiùereiue fra quello degli amichi , ed il nostro , 
tom 2 p. 222. e xpg. Fugge 1 ’ oppressione , e cerca 
la liberi ! , è questa aiia delle prmcip di cagioni delle 
d.flereii/.e , che si i ìIcv.tiio fra quello degli antichi , ed 
il nostro, t. 2 p. 223 . Sua cagiona, e suoi effet- 
ti , tom. 2 p. 224. Qn.,‘Ho degli antidii , ivi. Come 
c p r dorè faeevasi un tempo neirindic , ivi, e seg. 
Qual 'osse un tempo q lell > deirAsia, come, c per 
dove SI facesse, ivi. Ma ara, ed cslonsione di quello 
de’ rn-J , ^ 2 pa.g 22G. Quanti vantaggi ritraesse 
quidlo de’ Tirj dall’imperfezione della navigazioni degli 
Aiilidii , fiì'ii. 2 pig. 227. Estensione , c durata di 
quello dc’.jriudui , ivi. Natura, ed estensione di quello 
degli Egi-j , t. 1 p. 226 Di quello de’Fenicj , t. % 
p. 227. Di quello de’Creci prima , c dopo d’ .Vles- 
sandro , t. 2 pag. 2^1. Quello d’ Atene fu più ri- 
ilrello di quello die avrebbe dovuto essere , ivi. Di 
Corinto , 1 p. 232 . Della Grecia , prima d’omero, 

t. 2 p. 233 . Rivoluziooi , cagioiialcjli dalla conqui- 
sta d' Alessandro , tom. 2 p. 2 34 - Singoiar pregiudi- 
zio , che impoiliva , cJ impedisce tuttora i Persiani dal 
Cir quello dell’Iiidie , ivi. Di quello, che Alessandro 
avea progettato di stabilire , t. 1 p. 235 . Di quello 
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de* Re Greci dopo Ales-iandro , /. 2 p- Gomc, 

e pi r dove si facesse all’ Indie dopo Alessandro , t. 2 
p. 2dt). Quello de’ Greti , e de’ lioma ,i all’ Indie noa 
era si es.eso , ma era piu agevole dii nostro t. 2 p. 
243. Quello di tfli'agiuc , t. 2 p. 247- I a Coetitii- 
zione ptl.iica , il diruto Civile , il diritto delle gen- 
ti , e IO spiri;o della ?i azione presso i Romani eranò 
opposti si CMiimereio , 2 p. 'l 5 ']. Q uello de’ Ro- 

muui coll Aiab a , e le Indie , t. 1 p. 258 . Rivolu- 
zioni , che vi cagionò la morte d' Alessandro , t. 2 
p. alio. Interiore de’ Romani^ t. 2 p. 261. i;i quello 
d’ Europa dopo la distruzione de' Romani in Oec/- 
dente , t ò p. 202. Regge de’ Visigoti contraria al 
cciuuicrcto , ivi. Altra legge del medesimo popolo 
favorevole al commereio , 1 p. adì. (iome s’ aper- 

se strada in l.uiopa a traverso dcRa barbarie , t. a 
p. 2t>4. La sua eatluta , e !e sventure , che 1’ accoin- 

t agnarouo nel tempo barbaro , altra sorueute non eb- 
ero , che la liiosoiia d’ Aristotile , ed i sogni degli 
Scolastici , ivi e seg. Che divenisse dopo 1 ’ iudcboli- 
nacuto de’ Romani in Oriente t. ì p. 2(>3. Le li t- 
tcre di cambio 1’ haii tolto di mano alla m:da ìede , 
per rieondniio in seno alia probità , t. 2 p. 266. Ce- 
rne- si fa quello dtir indie orientali, ed occidenta- 
li , 2 p. 267. Reggi foudaineutali di qnel'o d' u- 

ropa , f. 2 p. 269. Progetti proposti d;;Ii’ Autore 
intorno a quello ddl’ Indie , t. 2 p. 276. In qii tli 
casi si la per ctuubio , t. ì p. 277. e .ceg. In qual 
proporzione si la secondo le diverse posizioni de’ po- 
poli , elle lo fanno insieme , t. 2 p. 278. Se nc ilo- 
vrebber bandire le monete ideali; t. 2 p. 28Ì. e s ’g. 
Cresce per nu siiecessivo aiiiuenlo di danai'O , e per 
nuove scoperte di tetre e di mari, f. 2 p 289. Per- 
ché non può borire in ÌNloscovia , t. 1 p 3 o 5 . 11 nu- 
mero dille Itale ne’ paesi , eh’ ei mantiene , dee esser 
pioporziiiuato u' suoi bisogni , 3 p. 04 - 

CuuMìprcio economico Che sia ; a quali governi convie- 
uc , ed in quali ha m gliur riusoila , t. 1 p. 197. e 
Sig. i)c’ popoli , che hanno fatto questo commercio, 
t. 2 p. 200. llec oou Hcquciua la sua origine alla 
Tòni. ir. N 
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Crirtìtrm? éta pa Irone ricevere la cAmpcsIzIone , o 
di ricusarla, •e di riserbarsi la veli letta ; quando si co- 
minciasse ad esser cnsircltì a riceverla , t. ^ fi. aSS. 
iSe MC trovano ne’ Cò lici {Ielle lèggi liarbare' per gli 
atti involoiitarj , t. 3 p. 286. 

■fJotnpouzhui. ‘ hiclle , che si pagavano gli uomini libe- 
ri , t. 4 p. 24. 

Comuni. Nòh «e iie trattava nelle assemblee della Na- 
zione., sotto le due prime stirpi de’ nòstri P»e, r. 
3 pug. i 5 i. 

Comiinhre. Fra negata a coloro , i quali morivano senz^ 
aver donata una porzione de’ fojo beni alla Chiesa, t. 
3 p. 2 ' 6 . 

^Comunità de' beni. E* più , o meno utile ne* varj gover-* 
ni , r. 1. i8 j. 

Concubinato. < iontribuiscc pòrto alla propagazione; per- 
chè , t. 3 w. 2. E’ più , o meno liso; orato secondo i 
varj governi, r secondo che la poligi nia , o il divor- 
zio son permessi , o vietati ^ 3 p. 5 Le leggi Ro- 

mane non gli avevano lasciato lungo , se non in una 
massima corruttela di costumi , ioi. 

Condanna ntife sneve. Un tempo non s’ ammetteva in 
Francia nella Curia Secolare: perché, t. 3 . p. 20'i. 

Condannali. lu Roma i loro beni erano consagrati , per- 
ché ; 1 p. 2 i4- 

Condizioni. In che consistessero presso i Franchi le loro 
dillercnze , t. 3 p. i44- 

Confi ssnrl de' Re. Saggio consiglio, chedovrebber seguire^ 
t. I . p. 296.. 

Oonfiscaziohi Mollo utili, giuste begli Stati dispotici : 
perniciose , cd ingiuste negli Stati moderati , f. i p. 
196. c se'g. Vedi Giudei. , 

G^nfìienzioni delle merói. Egregia legge Inglese intorno 
a tal materia , t. 2 p. 208- 

Confronto de' festirnonj colPaecutato. E* una formalità rir 
cercata dalla legge naturale, t. 3 p- 91. 

CONFUCIO. La costui religione non ammette 1 ’ im- 
morlalilà dell’ anima ; e caVa da questo falso princi- 
pio conseguenze Ammirabili per la Società , tom- 5 . 
}yng. 60. 
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Coitquìffa. Qtialt n’è roL'f'ttio , tum. 1 p. 96. Lrj^i_ 
clic <lfc seguire un ciim,iiisuii*>re , l. o. t^Uiin 

do è Una , il t'ui.quisliitcre ni n La p<u diritto d'no- 
cidiTf-; porcile , toni, i p. il .snc oggi ito non è 

la servitù , ma la coi.'*i rvazitiii' , oonsi gut n/e di que- 
Bto principiti, Ioni, i fuig. ivi. \ autaggi , che può ap- 
portare al potilo conquistato , i. i p. 3 oo. ( I^irìt- 
to di) Bua cUlùii/ioi c . Toni, l pag. 2B9. LtU’uso, 
che tic fecero i Ite Gelone , ed Alessandro , fom. 1 
p 3 o t . 

'Conquista. Qunudo , c come le RcpubLliclie ne possos 
lare , tom. 1 />. 3 '>a. I popoli conquistali da ttn’Ari- 
stocra/.ia sono in un Ir'slo stato, toni. 1 p. 3 o 3 . Come 
debhasi trattare il popolo vinto, t. 1 p. 3 o 6 . Mezzi 
di conservarla, t. 1 p. 3 : 3 . ( onilotta , clic dee te- 
nere uno Stalo dispotico col popolo conquistato , I. I 
pag. 3 1 4- 

Conquistatori. Cafiioiii della durezza del loro carattere, 
t. 1 p. 111. Loro diiiiii sul popolo co iquistato , M 
p. Giudizio sopra la protesa generosità d’ aluuo 

d’ essi , f. 1 p. 3 1 4 ^ 

CoHservaiioni. Sono l'oggetto generale di lutti gli Stati, 
t. 1 p. 3 '9. 

Consigli. Si; quelli dei Vangelo fossero le leggi , sa- 
li blier conti al ) allo spinto delle leggi i-vangeliche, 
t. 3 p. . 4 ^-' 

Consiglio del Principe. Von può essere depositario ik'lle 
leggi, t. i p.. 117- Non dee giudicare gli affari con- 
tcii'iosi : perchè, tip. aiH. 

Consoli. Keecssiù di questi giudici pel commercio , t. 
1 pag 2 1 1 . 

Consoli Romani. Da chi , e perchè fosse smembrata la 
loro aulorilk , t. i p. 34 j- Loro autorità , e loro 
funzioni , t. i p. 349 - Qual coippeleiiza avessero ne’ 
giudizj , i. 1 p. 35 1. e seg. Vantaggio di quello, 
che avea figliuoli sopra 1’ altro , che non ne avea , 
t. p. 11. ' 

Contemplazione. Non è bene per la Sociitù, che la 
Religione dia agli uomini Una vita tro)po contem- 
plativa , t. 3 . p. 3 a. 
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CèHtrérnxa. È* una viilìi da praticarsi da pòchi , l. 3 
hftag. "io. ' 

^onliìv^iita pubblica. E’ necessaria in uno Stato popo^ 

.-j lare , t. i p. 25 (j. 

Contumace. Come fosse punito ne’ primi tempi della 
Monarchia , f. 4 !>■ ^ • 

Gopli. 1 Sassoni così chiamavano quelli , che deiwjmi- 
Biarno tJofrti , #. 3 p. ^ ^ 

Cori. ito. Hua felioe situazione: suo commercio ; sna rie- 
ehe/./.a • la religione vi corruppe i costumi ; fi» 
ir seminario di meretrici, tom. 2 nag..i'Ì2. La sua 
. rovina accrebbe la gloria di M irsiglia ^ tom. a pa~ 

'■ gina a5a. 

Cnrnelie. Vedi Leggi Comeìie. 

Coronai Le leggi . c gh usi de’ varf paesi ne regolano 
diversauciile la successione : c quegli usi , i quali 
' sembrano ingiusli a coloi'o , i quali non giudicano 
che suU’idee del loro paese , son fondati nella ra io- 
t ne , t. 3 p. q§. e seg- Non già ptU' la famìglia re- 
gnante se u’'è fissata la successione , ma per interesse 
delio Stato, t 3 pag. 113 . Il'suo diritto non si re- 
. gola come i diruti de’ privati: è sottoposto al diritto 
politico : i diritti de’ privati soggiacciono^ al diritto 
' civile ; tom. 3 pag. 1 1 ì. Se tic può mutar 1’ ordme / 
di 'saccessione -, se quello , eh’ è siahilito , distrugge 
il corpo politico , per cui è stato stabilito , t. 3 p. 

H 9 . e seg. La Nazione ha diritto d’escludere , e di 
-■!, iàrvi rimi'iziare ,' t. 3. p. l'io. ' 

Corona di Francia. Per la legge Salica è addetta escTu- 
' siramente a' maschi , tom 2 p^n' •‘^t- La sua fi. li- 
ra rotonda è ell'i il fon lamento if alcun diritto d. I 
Re? lo/«. 3 vagina a4L H diritto di miiorascato 
Boa vi si è slabiiito se non se quando venne stabili- 
to ne’ feudi , dopa eh.'* divn'iero p;'fpctiri J t 4 - 
pag. 71 . Perchì- le fem pine ne sono escluse , m-ai- 
-, Ire hanno diritto a quella -di vtti'j altri rt'gui , ’ 4 - 

pag. 74 . ■ • 

Corni legislatioìi Quando, per quanto tempo . e d^ 
j chÌH,>diee esser crmvoeato wocogalo, e lieeuziato iik 
suo buio Itfiero , t. t p. dxo. , 
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CORRADO Tmjieradore. Fu il primo cbe ordinasse , 
clic la successione ne’ feudi passeri bbe a’ nipoti , o 
a fralclli , sccoudo 1’ ordine di sixuessioiic : innesti 
legge si estese a poco a poco sulle success oui relle 
in iiiiiuito , e per le collaterali al settimo , grado , 
png. G6. e scg. 

Corruttela. Di quante sorte ve ne ba, toni, i pag. 226. 
Quante^ sorgenti abbia iti una Democrazia : quali so- 
no le Stic sorgenti , 2 p. 180. 

Corti de' Principi. Quanto in ogni tempo sieno state 
corrotte , t. 1 p. 127. 

Cortigiani. Pittura mirabile del loro carattere , L 1 p. 
127. In che consiste la loro politcB?a in una Monar- 
chia : cagione della delicatezza del loro gusto , /. i, 
p. 142- l>illcTeuza es.'Cii 2 Ìalc lia essi eiì i popoli , 
t. 2 jag. 3 a. 

Cosmi. Aiagistrati di Creta. Vizj nella loro istituzione, 
t. 1. p. 33 o, 

Costumanze antiche. Quanto importi per li costumi il 
conservarle, t i p. 175. 

Costumanze di Francia. L’ignoranza della Scrittura sot- 
to I regni clic veiiniT dopo a quello di (>arloinagno, 
fecero duneiiiici re le leggi Barbare , il diritto li ema- 
no, ed i Capiioiari , a'quali si sostituirono le cosìu- 
manze , tom. 3 p. 1 53 . Perebè non jirevalessero al 
diritto Romano mllc Provincie ^icille all’ Italia, ivi. 
\e nc’ erano fino dalla prima, c dalla seconda .‘•fcir- 
pe de’ Re ; non erano la cosa stessa , die le leggi 
dc’Baibari : prove, loro vera origine, t. 3 p. 164. 
Quando coiniiieiasscro a (ar piegare le lecci sotto la 
foro niitnritu , tvi , e -'Cg. Sarebbe cos.i iinpnideutc 
il volt rie tutte ridurre in una generale , /o/n. 3 pag. 
Ì.ob. Loro origine , le vari*' sorginti onde liirono tol- 
te : come di particolari , eli' erano per ciascuna Si- 
gnoria , divenissero generali per ciascuna Provincia ; 
.come , e quando fossero registrale , c poi rii'ormale, 
3 p. 222. e spg. Contengono parecchie dispo.uzio- 
ui traile d.al diritto luiiirno, l. 3 p. 224. 

Costumanze di BrtUegnu. Prcndo»o la loro sorgente 
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fUlla Corte di GoUredo Duca di questa Provincia , 

tom. d pag. 7.2Ì di Sciumpag'in. Furono 

accordale dal He Ti bai do, ii’/ Ui Monttjvrt. 

Prendono la origiu loro dalle legui del Conte Sinio- 
ne , rVr. ... di Normandia Furono accordate dal 
Duca Kaiilo , ivi. <■ 

COUCY ( Jl Signore di ). Ciò di’ ci pensasse della, 
1 'ori.a degl’ Inglesi , *• p- 292. 

Creatura. La soinmessioue , che dee al Creatore , de- 
riva da una legge anteriore alle leggi positive , t. i 
pag. 88. 

Creazione. E’ sottoposta a leggi invariabili ^ t. \ p. 85 . 

Ciò, che ne ilice l’Autore, prova egli , che sia A- 
teo ? l. 4. p. 85 . 

Credilo. Me^zi di conservar quello di uno Stato , o di 
procurargliene uno , se non uc h-a , t. 2 p.* do8. 

Credito. (Quando ineoininciasscro ad esser piuttosto^ per- 
seguitati in U.u;n t d i' ioroi-debitori , che questi losse- 
ro da essi perse.; uit.ati , t. ‘2 p. 28. 

CREMLFZK) COUDO. Tngiuslamcnte condannato sotto 
pretesto di ilclilto di lesa iMaesù , t. "X p. 20. 

Creta. Le sue le^gi servirono d’ originale a quelle dì 
Spuria , /. i p. i 5 i. La sapienza delle sue leggi la 
mise in istillo di lar lunganiciite testa agli sforzi de 
Roin ini. tom. i p. i 5 i. lili -Spartani ave an presi tU 
Creta i loro usi sul furto . i. d !>• 2 54 . 

Cretesi. Me'.zo siniolarc , che adopravano con riuscita 
p>;r couserv'arc ii princip o del loro governo . loro ^ 
amore per la patria , toni. 1 pag. o.'^o. e seg. Mez- 
zo iiilauie , che iMlojirarono ]>ir impedire^ la sover- 
, chia popolazione l. i p. iti. Le loro leggi sul furto, 
furono buone in Isp aria , e nulla videvaiio in Roma, 
tom. d p. 2d8. ^ 

CRILLON. La sua bravura gli suggerì il nrezzo di con- 
ciliare il suo onore coll’ obbedieuza ad uu ingiusto or- 
dhie d’ Errico IH. t. 1 p. i44- 
Cristiunefimo. Ci ha ricondotta Telìi di Saturno , tow. 

2 pag. 84. Perchè si è conservalo in Europa , cd è sta- 
to distrutto in Asia j iota. 2 p. loo. Ilo dato il su* 

! 
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« spirito al'a Giur'spruflenza , torri. 3 p. ->.0. Termfn» 
à «ocrrduarc neirimpero il Celibato già introdotlov» 
dalla t iloso.ia - nw. .\o<i favorisce la propaga/ione, 
1 SUOI pnijcipj ben impressi nel cuore làrebbero 
molto maggior HlVtto clic 1’ onore deUe Monarchie . 
la virtù delle ftrpnbbliehe , e il timore degli Stati di- 
spotici , ; 3 p- 4 d Beila pittura di cfucsta Kcligio- 
iie, forti. 3 p 54. ila diretti a rn caviglia bene per 
la società 1 dogmi dell*ÌDiniortaliià ddraiiima , e del- 
la risurrezione de’ corpi , /. 3 p. 61. Sembra parlando 
umanamente , che sia sia-o limitato dal clima , /o/n. 

p. /• 1'. pieno di buon senso nelle leggi risgnar- 
daiiti le pratiche del cullo • può modinearsi secondo 

s* laeihneiilc abbraccialo da’ 
garbaci, che eouquislaroiio il iìomano Impero, torri. 

Ca fermezza, che insiiira oliandosi trat- 
ta di rmuiiziar la fede , lo ha renduto odioso al Giap- 
pone torri. 3 pag. 85 e seg-. Mutò i regolamenti, 
e le leggi latte dagli uomini per conservare i costumi 
de e l. mm.ne , torri. 3 pog. 99 bfleiio che produsse 
nell animo feroce de’priini Bc di Francia,./ 4 prrg. 
li. F’Ia ptrlezione della legge na'nrale ; dunque vi 
sono delle cose , che si possono senza empietà spiegare 
su 1 prmoipj della Religion naturale, /om.4 pag 90. 
\edi lìeUginne rrintiana. ‘i S JJ 

Crrsttarti. Uno iitnio composto di veraci Cristiani potreb- 
be benissimo sussistere, die ebe se ne die» il Bavle, 
/. 3 /I. 4 S. J.oro sistema sopra l’immortalità deU’aiii'ma, 
/. 3 p. 67 e .erg. 

emSTOFANO COLOMBO. Vi>di COLOMBO. 

Critica, l’reoi'lli , che debbono seguire quelli , che ne fan- 
no proft.ssione., e singolai mwite il Gazzctticro Eccle- 
siastico , /. 4 p. i3o. 

Crociale. Portarono la lebbra ne’ nostri climi , come s’im- 
pcdi-sse. che .s’ an aerasse alla massa del popolo, /. 2 
pretesto agli Ecclesiastici per tirare 
a loro Iribinali < gni materia, cd ogni persona,/. 3 
r- lì.,. ( no a b ) ori 

1 — ^ riuscite impedironp, che si stabi- 
lisse in Inghilterra la Eemoeraz.» , torri. 1 imjt. 121. 
e seg. ’ ' s 
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Citilo. La cura di m iK'ri" nn cii’lo a Dio f I cn «Ti\'‘er- 
sa di'.lla mat^uitìrenza di cjnp'to culto , t. 3 7 ^- 

Culto eslrriort . La sua iiiaeniGccii/'a affeziona alfa Kcli- 
gioiic, t. 3 ^). 71. p. Da molta relazione coUacoslitu- 
zieiic ddlo St.ato , t. ^ p. 77. 

Cuina. Fa se procanzioni pnvsc do Arisloelcmo per c< riser- 
varsi la tirannia di (jiiesla Citta , toni, i P‘ig. 3 oj. 
Quando vi fossero iinpcrlbtte le leggi crimiuali , t. X* 
pog. 59. 'i 

Corvè. Che fossero in Roma ; a chi dessero maggiore aa- 
toril'a , ^ X. p. 340- 
Czar. Vedi FILTRO I. 

Czurìna ( la tlefunla ) In;'iuslizia , che commise (otl* 
pretesto del delitto di lesa Alaeslli y t. x p. 18. 

‘ ■ D ’ 

D Ar.OBFRTO. Perchè fosse costretto a disfarsi degH 
Austri in favoi^ di suo figliuolo , t. ^ p. 16. Che 
fosse la sua Cattedra , t. ^ p. 76. 

Denari pubblici. Chi della potestà esecutrice, o della p*- 
tcslìi legislativa ne debba fissare il valore , e regolarne 
‘ il mane; gio in uno sfato libero , t. i ‘p. 190. 

Danaro. Rivoluzioni, che provò questa moneta nel suo 
valore in Roma . t. x p. 3 oo. e aeg. 

Danaro. Funesti effetti , che pr' tliice , t. i. p. i 53 . può 
esser proscritto da tina piccola Repubblica : i<ccfssaiT* 
in un grande Stato , t. x p. 254 - In qual st uso sareb- 
be utile, che ve ne fosse mollo ^ t. x p. 2 R 4 - Del- 
la sua rarith relativa a quella dell* oro , t. 2 p. 289. 
Diversi rispetti , scilo i quali può considerarsi : ehene 
fissi il valore relativo, in qua' caso diecsi , cldè raro; 
in qual caso dicesi , clic abbonda in uno S tato , hi- L* 
giuste clic frutti a chi lo presta , t. x p. 3 io. c seg. 

• 'V . Moneto: ' 

Danesi. Funeste conseguenze , che ca vavano dal drgma 
dell’ immortaliti deli’ anima, t. 3 j>. òt. 

Danzica. 1 relitti , che ritrae riifsla Città dal ccn intr- 
cio dei grano , che la colla lolwiia, t. x p, 2c4- € stg. 
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DARIO. Le sue scoperte inarittimc uon gli furono d’al- 
ctiua uliliia pel rommercio , t. 2 p. 2Ìj. 

DAVILA. Trisu. ra giuiic < 1 : qucilo ScriUore rispetto al- 
la ma^. iorita di Carlo IX. t. 3 p. a.ji. 

Debiti. Tutte le istan/.c , che seoie lacevaiio in Orleans, 
si evacuav^uno colla pugna giudiziar'.a , t- 3 p, i"o. s 
Seg. Basta va al tempo di S.au Luigi , che un debito^ 

^ fosse di dodici datuu’i , perchè, chi chiedeva, c citi 
difendeva , potc.'Sero terminare le loro verteiue culla 
pugna giudiziaria , ivi. Vedi Debitori , Leggi , Rc- 
piib^>h>'he Roma, .SOLOVL. 

Debiti .lello Stato. Sono pagati da quattro ci.assi di 
pcfsouc ; qual sia quella , che debba rispar»ui,irsi 
meno, t. i p. 3 jg. 

Debili puhbli.-i. f pernicioso per uno Stato Tesser ca- 
ricato di debiti verso i privati ; disordine di questi 
debiti , t. -2 p. 807. ]Me-'.: i di pagarli senza opprimere 
nè lo Stalo , nè i prjvaii , t. 2 p. 3 og. 

Debitori. Cotne dovrebbero esser trattati iu una Repub- 
blica , toni 2 p. 27. Epoca di loro rr ancagioiic dal- 
la servitù in Roma: rivoluzione, che 11’ ebbe a deri- 
vare , iiì. 

Debolezza. C’ il primo sentimento delTuoino nello stato 
di natura tom. 1 p. Si dee beii guardarsi di pro- 
fittare di quella d'uno Stato vic'uo, per opprimerio, 
i. 4 p. ag 5 . Lra in Sparta il m:«ssinio fra i delitti , 
t- 3 . p. all. 

^ecenu’ir’. i^erchè stSbilis.sero pene capitali conira gli au- 
tori (ie’ li Lilli , e. '•onlra r Rix;li , 1 p. ,2 jo. Loro 

origine , loro imiunden/.a , e loro ingiustizia nel gover- 
no , cagione di loro cadala , t. 1 p. Sgò. e srg. Nelle 
leggi dilli? \ li Tavole vi è piu d’un luogo, clic pro- 
va il loro di saguo d'urtare lo spirito deila Democra- 
zi«'t , t. 2 p. 20. 

Decwia-ie Vedi Leggi ileci/n.irie. 

Decimi Fcch'srn.uichi’.. Ne gì uò i fondamenti Pipino, ma 
il loro sl.ibdiiuculo non è più aulico di Carlo -Magno, 
t. 4 p. 3 .p Con qual couùzione il popolo accouseuTi 
di pagare , l. ^ p. 35 . 

DecisionL DebboBO essere, ricevute , ed apprese iu una 
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Monarchia ^ cagione ilclla loro uKiItlpIicith , e della 
loro varu-là , t. i p. 207. e .se^. Origine della lormo- 
la di quelle , die si proiuiuiiauo sopra gli appelli, t- 
3 p. 2o 5. *^>uai)do si è comiuciato a lame le tnimpila- 
2.Ì011Ì , t. i p. 2i4- 

Decretali^ Ke sono siale inserile molte nelle C olledo- 
ni de Canoni , t. 3 p. iHi. (ionie se r.e presero le 
ferme giudiiuaiie ^ an/ichè (judle del dii. Ito ì emano, 
/. 3 p. 2 i 4 - a parlar projiriameiile sono ile'-erilti dt 
Papi , ed I Rescritti seno una rea sorta di h gislazione, 
perchè , l. 3 /i. 243. 

Dl'.f OJiTA IJiI' S Presso di lui dee ecrcarsi le giurispru- 
denza della pugna giudiziaria , t. 3 p. 176. Passo di 
questo Scriltorc liiiora male inteso , spiegato , l. 3 p. 
igq. ( nota d ). Per quali Provincie ei scrivesse, t .3 
». 211. La sua (ftegia Optra è una del lè' sorgenti del- 
le Costumanze di P rancia , f. 3 p. 223 . 

JJehmo. Tuttoché sia inct mpatibile collo Spinosismo, il 
Gazzettiere tcelrsiasi’co non lascia di darlo perpetua- 
mente per la testa all’Auft re; prove di’ ei nou è uè 
Deista , nè Al«‘o ,• t. 4 p- <* ‘'c^. 

Delatori. Come taceiai.o giimgeic in Venezia le loro de- 
posizioni , t. 1 V. 1P2. Ciò , die diè nascila in Ro- 
ma a questa razza di persone loncstc . t. 1 p. 
faggio siaLilimenlo presso di noi per tal rignardo-v 
iV/c 

DeliciUezie di gusto. Sorgente di quella de’ Cortigiani, 
t. 1 p. 43. 

Delitti. C utili soli t|iulli, che i n< bili conmietlono in 
un’ Aristocrazia , t. 2 p. j s 5 . 'liiltoelit pidhlici tut- 
ti di loro natura , sono pero cfisiin'i rei; iivemcnlc al- 
le ditlerenti spceie <h tovtrno , t< m. 1 p. i^'j.esig- 
Quante sorte Ve he fosstro in Roma, e da chi vi fosse- 
ro giudicati , toni. 1 p. 3 ‘'>4 l'cnc , che dovevano im- 
porsi ad ogni natura di delitto , t. 2 p. 4 - Quanto sor- 
te ve ne iosscro , i 2 p^ 6. (^'nc'iH, t hè dislnrbtino 
soltanto r esrfcizit) della lìelitioiie, dthboii esser ri- 
niessi alla classe di quelli . che sono conila la polizia, 
ivi. Quelli, che turbano la trnnquillilh de’ cittadini , 
senza iutacctirnc la sicurezza , come deiihuno punirsi, 
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ivi. Pen« centra quelli, clic ‘nveslono la puhMica èì- 
cure/z.i , ivi. Le parole si <leU>on elleno noverar tra 
i delitti I toìit i p- Nel puiiiiii dee, rispettarsi iL 
pudore, tom. i pag. io. fu q i il r.ili^iuue uob se uè 
Gcbbauo ammettere d’ uiespiamti , t. 'S »>. '>3. e stg. 
lari ita delle sumute , cito uupoiica la legj^e Salica j,v*r. 
•®stigo , r. 3 p. . 4 ' c eg /kliri se uè «mrgav'a uclle 
Ic^gi b u'bare . olu'c la legge Salica , c .1 giurare ciie 
non era reo ,c col iar giiir.»«e ia cosa slessa a'icstiino- 
nj in uumcro propor/iuii to alla gra.czia del delitto, 
t 3 p. \5'], e seg. rVon erano pia. ti laile iej.-g. t>ar- 
b..rc che con pene peciuiiane : allora non vi bisogiiva. 
parte pubbl ca , t. 3 />. uoò. 1 '-«eiin .ii’ non oc co- 
nosccano che due capitali, la poltroucna, cioi , ed 
il tradimento, tom. 3 •». aSi. 

Delitti ot, Cititi , Quali sieiio quelli , cfte (ìebbon essere per- 
seguitati , t. % p. "j. 8 13. e i.rg. 

Delitti tapiia/i. Se uè iacea jgiusti/ia presso i nostri pa- 
dri colla pugna giudiziaria , cuc uon polca tcnn.uarsi 
che colla pace , t. 3 p. > 70 . c fcg. 

Di ìitii contro. Oio. A lui solo ne dee essere riserhata 
la vendetta , t. 2 p. 7 . e ^cg. 

Delitti cov.tra la purità. Come debbano punirsi , tom- 
7 . nag. 

Delitto conira natura. E’ orribile , spessissimo oscuro , 
c punito troppo sever.imenle : mezzo per picvenirlo , 
t. 2 p. la. Quale n’ e la sor. ente fra noi, ivi. 

Delitto <U le.ia Maestà. l»a chi , e come debb.! esser 
giudicalo ili una Kcpubbljoa, t. i p. ai 4 - e seg. c 
t. 2 p. i3. e .seg. Vedi Lc.<a ìfae.uà. 

Deio. Suo commircio ; sorgenti Ji questo commercio: 
epoca di sua gratidezaa , c di si, a caduta , tom. 2 

S '. a‘»3. 

ETltlO FALER.~0. Nell.a niiniiTazione , eh’ ci 
fece de’ ciiia l ni d’ Alene ne trovo ugnai numcru in 
gufs'a Citta schiava , di quello, che, aveva , alier- 
ei. c difese la Grecia coiiira i Persiani , toni. 1 piig. 

Dem. crazia. Qual! »ono le leggi dori ariti dalla sua na- 
tura , t. 1 p. loi. Che sia , ivi. Quali nc i>ottu le 
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l<!rqi ^ond li . A/', e • ^ <, ra^e ^ Tìo stato «lei 

- pejtolo ni questo gcwrno tom. i (;u^. loa. 11 popo- 
lo vi elee nominare i , t d :1 S« l’ato, /owi. i 

fag- *o 3 . laonde depen«ie K sna dorata . i la sua 
Sperila, t. i p. 104 I sutlra^j iioft vi si debbeui da- 
re eoine nell’ Aristoera/ia /. 1 p. io6 I si ffrajij d«'l 
po. olo vi debboi essile pi bl lici , quei del ei alo se^- 
preti: pirebè lai dlliieu. a t. 1 p 107. Come pos-" 
sa itovarvisi m« scolala V Arisioeraria , tòm. 1 p. 100. 
(pillando è riiici.iasa nel LoTqio 'de’ nobili , it'i. Quale 
n’ è il principio, tom. i pug- 120. Perché- non abbia 
potute iiiirudnrsi in Irtphillerra , tom. ^ pog. 121. La 
viriu è sin ol- rmenle addetta a questo governo , t. i 
p. i 5 o i,*uali sono gl» «ttacehi , che vi debboni regna 
re nel cuore de’ cniadiir tom. 1 pog. itìo. e seg^ 
Come vi si ruo stabilire l’ nguaeliaiiza , t. i p. iGo. 
Come VI si dee fissare il ci uso , p« r conservar Ungila, 
glianza morale, t. 1 p. 171. Come le leggi vi debba- 
no conservare la l’rugalitk , ioni. tpng. 172. In qiiaj- 
casi le lui lune vi possono essere disuguali senza disori 
dine , /Vi e seg. Mezzi di favorire il principio di que- 
sto governo, t. 1 p ì’]^. Vi sono perniciose le di- 
sti'ibu/ioiii fatte al popo ni, t. 2 p. 180 e seg Vi - 
dannoso il lusso , I. 1 p. 241. Cagioni della eorruzioi 
ne del suo principio, t. 3 p. 260. In miai senso tut- 
ti vi d« bi ai.o essere u viali , tom. t p. 262. Tino Sta- 
to lieinocratico può egli far conquiste f qual uso de- 
fare di quelle, ci»e ha fatte? t. 1 p. 3o2. Il govere 
no vi è pili duro c;ie in' una Monarchia: conseguen- 
ze «li questo principio , /. "V p. 3 o 3 * Oodesi coniuiic— 
mente es8e•^;e il governo, in cui il popo'oèpiùlibero, 
/. 1 p. 3 t 8 . Non ò uno Stalo libero di sua natura , 
ie/. Perchè iwn vi si proibiscono gli scritti satirici, 
/■2 p.ao Non VI vogliono schiavi , t. 2 p. ’j 5 . Vi si 
mnturio le leggi-, risj>ello a’ bastardi, secondo le diver- 
se circo.>tanze t. 3 p. 5 . 

Deposito delle leggi. Necessario >n una Mi.narchia: s ehj 
debba confidarsi, t. 1 p. ii4- e .seg. 

Di rraie. Se ne può fissare il pr> zt’o ? t. 1 p. 286. 

Denicchi. Perckè sono lu numero si grande all lnde | 
U 2 p. 63 . 
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jDKSCARTES. Fu accusato, come 1 ’ Autore dello Spiri* 
to delle Jepqi^, d’Aieisrao, coiilra il rriiale nv'ea'<om> 
initiisiiale 1 aiini più forti , 4 p- *3o. e seg 

I?6’.!/dtr/._UegoJa crfria per rilevarne la legittimiti» y t, 
■2 p. Hj. 

Vapota. Suo stato ; come retini . t. i p. i tg. Quan- 
to piti empio K. il SUD imjiero « tanto meno s’ingerisce 
* negli altari , toni. i png. 1 19. -e neg. In die Ofuisiste 
la sua prijtcipal forza ; p<Tc«*i non ;»uo -8oHrire, ebe vi 
sia onore nel suo Stato , t. i p, 1 3 1. Qual potestà ei 
trasmetta a’ suoi iniriisiri ,• /. i p. i3l. t^on qual ri- 
gore dee goverii.are A-i. Ferciiè non è temilo ad fty- 
ser>are. il sno giiu-aiuento , tnni. 1 jtag. 1 33 . Perchè i 
•suoi ordini 110. 1 posson es.sere inaitivoeati, tom.i pag. 
j 35 . La Religione ;mo opporsi a’ suoi voleri, tom. i 
p. i 35 . E’ neno feìice d’ n». VIonarca , l. » p.- iHtì. 
Egli è le Je. gi , lo Stalo , ed it Sovrano , t. 1 p. 

^ iqoi La sua potestà pa.ssa tutta infera a coloro .. a’ 
quali la confida , 1 . 1 pag- •q7" puòpremiare i 
suoi sudditi efie in danaroi, t. i /o 20 r. II. suo volere 
. non dee trovare aledfio ostacolo ^ t. 1 p. -208. e seg. 
j - l*uò esser giudice de’ delitti -tic’ proprj sudditi, t. i ». 
21 5 . Può unire sul suo capo'il Pontificato,’ e l’impe- 
. ro ; conlr.-' fiorii , c.be debbono essere opposti alla sua 
. potestà spiritu.ale,. /. 3 pj 79. 

Deuteronomio. Contiene una legge , che- non può essere 
ammessa presso molli popoli . r. 3 p. 108. 

Digesto. Epoca della scoperta di «piest'opera: mutazioni, 
«ine cagionò ne’ Tribunali , 3 p. 217. 

Dignità. Con quali precauzioni debbon esser dispensate 
nelle Monarcdiia , 1 p. ^ -i 

pio. Sue relazioni coll’ Uni werso , tom. i p. 85 IVfo- 
, tivi di sua condona , òv. Le leggi umane debbono 
. far'o onorate e non inai vendicarlo -, t. 2 pi 8. Le 
ragioni timane soru- sempre suliordinate alla sua volon- 
tà , tom. 2 pag. loo. E’ essere egualmente empio il 
t rt-cflere che non esista , che non curi le cose di quag- 
giù , o rlie si plachi con .sagrifizj , t. 3 p. 77. Vuo- 
le, che dis«>rpgiaino le ricchezze ■ non dohhlamo dn;i- 
qne provatali >, che le stimiamo eoa offerirgli i nostri 

* 
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tesori j toni- 3 ptrg-. 7<S. Non può {tradirei doni de^H 
•enifj , h’i. Oy' ei voglia stabilire la Cristiana lie- 
ligioiie non trova ostacoli in verini luogo , torri. A 
p ii 3 . ' 

DlOISKil IL nC(. OLO. Sua coUcrione de’ Canoni , r. 
3 p. i 5 a ( nota d ). 

Diritti onììrifici nelle Chìrrr. Loro origine , 4 /i. 3 q. 

Ditilti ili Signoria. Quelli clic un tempo esistevano" e 
che più non esistono, non fimono aboliti come usur- 
pa .ioni, ma si perdetti I O per irasenraggine, o p<r le 
circostanze, torri. 3 pag. 7 . 2 1 . Piou ricriv’ano per usur- 
pazione da qi'( 1 censo ebinici irò , rlic si preli'iide clic 
venga dalla polizia generale de’ lltinmi. prove, 3 
p. 268 e scg. 

Diritto. Diverse elessi circoslei.ziale di fumilo, che go- 
verna gli uè mini : in (jiieslo piano dfbbonsi liniraccia- 
re le relazioni , che aver debbono le Irgfi colTordine 
delle cose , sopra lo quali Mabiliseono , tom. 3 p. 88 

Diritto Canonìro. Non dee rppolarsi co’sroi prineipj que- 

lo , clic è regolato da’jirine'pj del diritto Civile t. 3 
p. 97. Ccr.eorsc col diritto Civile nell’ 'aLoJimento de’ 
l’ari t. 3 p. 200. 

Diritto Civile , ( be sin, t. t p. g 5 . Gov^ema meno i po- 
poli , clic non roltivaiio le terre, che il diriiio del- 
le genti , tiim. 2 pag. i 3 o. Di quello, olio sipraiica 
verso i popoli , clic non coltivano le terre , tVi, Go- 
verna le ^azioni , ed i privati, t. 2 j>. 570. Caso 
sn cui si può giudicare < o’ suoi pn'n'ripj eoi modificar 
quelli del di;riIio n; turale , trm. 3 l’rrg c sf’g. ]*e 
cose repol.ate co’ suoi pi inVipj non deh! ,on esseri con 
que’ del dirtuo C,Tnoniro , c di rae'o coi prircini 
delle leggi dclhi Religione ; non debbou rssei'lo nè Du- 
re con quelle del diritto polUieoj fom.^ 3 pr.gina qn 
e srg. Non dQibonsi seguire le sue generab dispól 
sizioiii , quando si' tratta di cose scen ette a rceole 
particolari prete flalla loió pb<fpria nàlura , toni- 3 
p. 121. 

Diritto f/t cosrt/Wia/isrt.; Contiene molfc,<di^osizioni tratte 

5 ” dal dirkto Romaue 3 p. 224. 

*■ ' ( 
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JJìritto di conquista. Onde derivi ■- c|iial debba esserne lo 
sp.r io , Ioni. ì pagina .Ì97. Sua «icliiiiziuiie , to/n.‘l 
7>. 3 oi. *. ’■ 

Diritto della gurma. Onde derivi , f. i p. 

DiriUtf detlf ^enti. sia, e qual siane il principio, 

t. i p. 95. e seg. Ne hauiio iiiin le Nazioni piu lero- 
oi , tom. 1 pag. 97. iXi quello die si pratica verso i 
popoli, che non culti vauo le terre, t. a », i 38 . Go- 
verna pili i popoli , elle Mou coll ivano, le terre, die 
il diriilo civile, t. a p. 0 <j. a'ia. Di quello de’Xar- 
tari , ei'.gioni di sua crudclt i , die .soiaiira contraddire 
al loro carattere, /. a p. 1 44- di Canapine era 
sin oJare , t. a p. Le cose die gli appartengono, 
non debbono , esser decise dalle legui Civili , nè dalle 
legqi politiche , t. 3 p. li 5 . r ^eg\ La violazione di 
questo iliritto è presentemente il piu ovvio pretesto del- 
le guerre , t. 3 p. 192. v 

Diritto de' mariti. Che fosse in Boraa , 3 p. 22. 

Diritto Scritto ( j .arsi di . Fiifo.daI tempo deireditto di 
l’isti erano disliiiù dalla L rancia . che si regola colle 
cosluiuauzc , toni. 3 pag. .i 4 tì. \ edi Paesi di diriiSI^ 
Scritto. 

Diritto naturale. Negli Stali dispotici è subordinato alla ’ s 
volontà dd Sovr.uio , t. 1 p. -i 34 . c seg. Governale ^ 
■ na/ioni , ed i privali l. % p. 272, Casi m cui si pW 
sono modilicare i suoi principj, giudicando con quelli 
dt 1 diritto civile, t. 3 p. 93. 

Diritto poh icp. fu die consìsta , t. 1 p. g 5 . Non k 
debbono regolare co' suoi princi^q le cose, che dtpeii- 
doiio da’ princ pj dd diritto civile^ e viceversa , t. 3 
p. 109. € seg. in. e ,se^. Sottopone ogni uòmo a’Tri- 
biinali civili , c erimiuuii dd pae.se , in cui si trov'a: ’ 

fuorché tu favore d> ,,li Àuibiisciatlori, t. i p. 1 18. La 
violazione di questo diriilo era un frequente soggetto 
di guerra , t. 3 p. 192, ' 

Diritto pubblico. Gli Autori, che ne hanno trattato, so- 
no caduti in errori giRudi ; cagione di questi errori, ^ ' 

* .1 p. 297„ e seg. ' . ■ 

Diritto liotnano. Xerchò allt^^ic forme giudiziarie si so»-.' 
sliluissciq quelle delie Liecrcluli , 7.3 p. at-ij... Suorr- 
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Delle matekie, 

■MT-gìniento , e che ne risultasse: cambUmrntì, elle ope- 
rb ne’ Tribunali ^ torri. 3 pag. a 1 7 . Come fosse porta» 
lo in trancia: autorità, che se gli attribuì nelle difà 
ferculi l*roviiicie , iw. San Luigi lo fece tradurre per 
■ accreditarlo ne’ suoi Stati , ne fece molto uso ne’snoi 
Stabilimenti , t. 3 p. 218. Quando cominciò ad es- 
sere insegnato nelle Scuole : i Signori perdettero Puso 
di convocare i loro Pari per giudicare , t. 3 p. atg. 
Se nc inserirono molte disposizioni nelle nostre Costu- 
manze , t. 3 p. 224. Vedi Ze^/iìomone, /lo/TBS, i?o- 
mani. ' 

Diseredamento. Può permettersi in una Monarchia, t. i 
‘ pag. i«4. . , / 

Disertori. La pena dì morte non ne ha diminuito il nu- 
mero : ciò che vi si dovrebbe sostituire , tom. 1 pagi-> 
ria 224. 

Dispotismo. Il male , che si limita , è un bene, tom. 1 
pag. 1 1 4 - Quali sono de leggi , che derivano dalla sua 
'natura, tom. 1 pag. 117’. Perchè negli Stati , in cui 
''regna, ha tanta forza la teligione , iVi. Come è eser- 
citato dal Principe che n’ é preso, ivi. Languidezza 
orribile , in cui precipita il Despota , tom. 1 pagina 
ng. e seg. Quale n’ è il princìpio, t. 1 p. 126. i 3 a. 
' i8g. Può sostentarsi senza gran probit'a , t.'óp. 121. 

‘ Stato deplorabile , in cui riduce gli uoniìni , t. i p. 
' i 3 i. Orrore , che inspira questo governo, tom. i pag. 
i 33 . Sovente non si conserva, che coll’ effusione del 
sangue , ivi. Qual sorta d’ obedienza esiga per parte 
de’ suoi sudditi , toni. 1 pag i 34 - U voler del Sovrano 
vi è subordinato alla Religione, tom. 1 pagina i 35 . 
Quale esser debba 1 ’ educazione negli Stati , ne’ qua- 
li regna , tom. i pag. i 46 . L’ autorìà del Despota, 
e r obedienza cieca del suddito , suppongono dell’ 
Ignoranza in entrambi, ivi. I sudditi d' uno Stato', 
in cui domina, non hanno alcuna virtù loro propria, 
t i pag. 147. Paragonato con lo Stato Monarchico , 
t. 1 p.- 186. N’ è bandita la magnanimità : bella de- 
scrizione di questo governo , tom. 1 p. 187. Ritratto 
sozzo , e fedele di questo governo , del Principe che 
lo regge, e de* popui , òhe vi sono •otloaacsti , I. 1 
Tom.lf'’. 
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■p, 1F9. e aeg. Perchè così orribile, corti’ è, vi si sot- 
fometiono i più de’ popoli , t. 1 p- 194 - Rvgna più 
tie’ dirti i calai, che altrove, t- i p- iy 4 - ^01* può 
esservi auloriifiata la cessione de’ beni , ivi. Vi è co- 
me naturalizzata l’usura, tom. 1 pag. 196. La mise- 
ria viene da ogni banda negli Stati , eh’ ei desola , 
ivi. ^ i è come naturale il peculito , ivi. \i dee es- 
sere assoluta 1’ autorità del menomo Madsiralo , t. . 
1 p, 198. venalità de’posti vi è impossibile , /. i p. 
%oL ^on vi vogliono Ceusori, t. i p. 206. Cagione * 
della semplicità delle leggi ne’ paesi , in cui domina , 
tom. i pag. ao». e seg. Non vi è legge, t. \ pagina 
211. La severità delle pene vi conviene meglio, che 
altrove, t. 1 p- 220. lutto violenta, e non conosce ' 
temperamento, l- i P- >26. Svantaggio di questo go- 
verno . /. 1 p- 234. In questo governo può convenire 
la tortura , t. » p- aÒ 5 . V i ò molto in uso la legge 
del (achone, tom. 1 p- a 3 S. La clemenza vi è meno 
'necessaria, che altrove, f. 1 p. 237. \ i è necessario 
il lusso, t- I pag^ 244- l’erchè le donne vi debbano 
essere schiave , t. 1 p- 25 o. et- 2 p. 106. 171. Le 
doti delle donne vi dehbon essere a un di presso nul- 
le , t. \ p. 25h. Vi sarebbe assurda la comunitì» de’ 
beni ivi. \ guadagni nuziali dt llelcmmine vi debbo- 
no essere parchissimi, tom. i p^g* 257- L un delitto 
coutra r uman genere il volerlo introdurre in Europa, 
tom. 1 pag. 2tfi. Il suo principio, anche qnando non 
si corrompe , è la cagione di sua rovina , r. i p. 269. 
Propri» là distintive di questo governo, /. i p. 278. 
Cerne gli Stati, in cui domina, provveggono alla lo- 
ro sicurezza , t. 1 p- 288. Le piazze forti sono per- 
niciose negli SiaU dispoUci , t. 1 pag. 290 Condotta 
da tenersi da mio Stato dispotico col popolo vinto, t. 

1 p. 3 14. Oggetto generale di questo governo, tom. 

1 p. 319. ^Jez^i di giugnervi , t. 2 p. 32 . 3 . Non vi 
sono scritti satirici negli Stati, in cui domina; perchè, 
tom 2 pag. 20. Delle leggi civili, che possono intro- 
durvi un poco »li libertà , tom. 2 pag. 34 - >. 

cJ}c dee esigere il Despota da’ popoli , che ha renati 
• «^avi dulia gleba, tom. a pag. 09. I tributi vi de»- 
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)]ono avere una salvaj’uardia personale , tom 2 pag, 
44 - Non vi si possono accrescere i tributi , ^ p. 

4 ^. Natura de’ donativi , che il Principe può fare a’ 
^suoi sudditi : tributi , eh’ o può esipere , rVi. I racr*>- 
canli non vi possou fare grossi avanzi , 2 p. 48. 

Il maneggio , o incasso delle imposizioni vi rende i 
popoli piu felici, che negli Stati moderati, ove sono 
affittate ^ t. 2 pog- 5 1 . e seg. I banchieri vi possono 
essere onorati, ma non lu.utl>bono esser in n>un ab- 
tro luogo, t. 2 p. 53 . E’ il governo, in cui la servi- 
tù civile c pili tollerabile , 2 p. ^ 5 . Perchè vi ha 

grande facilita a vendersi , t. a p. 82. Non vi è peri- 
coloso il nuineio grande dc^li schiavi, /. 2p. b8. Non 
avea luogo in America se non se ne' paesi situati ver- 
so la linea; perchè , t. 2 p. 119. Perchè domini nell’ 
Asia , c ueir Africa , 2 p. 122. e seg. Non vi si 

veggono «angiare i costumi , e le usanze, /. 2 p. 1G8. 
Difficilissimamentc può far lega culla CristianaJReligio- 
ne , benissimo colla Maomettana , t- 2 p. 100 Non 
è permesso il ragionarvi bene, o mtJc , 2 p. 192. 

In questo solo governo si possono forzare i figliitoh a 
non avei'e altra prolcssioue , che quella dc’loro padri, 
tom. 2 pag. 21 3 . Le cose non vi rappresentano mai 
la moneta , che ne dovrebbe essere tl segno , t. 2 
p. 2H0. Come è inceppato dal cambio , t. 1 p. 3 o 5 < 
E' difficilissimo a ripararsi lo spopolamento, ch’cica^ 
gioita , lom. 3 pag. 38 . Se è unito ad una lleligioue 
contemplativa , lutto è perduto , t. 3 p. 52 . e seg. 
E’ diblcile lo stabihre una unovu Religione in un gruu- 
de Impero, in cui domini , tom. 3 pag. 80. Nulla vi 
. sono le leggi, o smio sellai to un capriccioso, o tran- 
sitorio volere del Sovranp : vi vuole adunque alcuna 
cosa fìssa e questa si è la Religione , t. i p. 90. 
L’Juquisizioiio vi è distruttiva , come il governo, t. 3 
p. 102.. I mali, che cagiona, nascono duli’esservi tut- 
to certo, t. 3 p. 112. 

Distuitioni. Sono utili quelle ilegli Ordini fra noi stabili- 
ti : son perniciose quelle, che dalla Itcligioae sono sta- 
bilite aJLL’ ludic , t. i p as. 
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X)istrihitzioni fatte al popolo. Quanto sono perniciose nel- 
la Democrazia , altrettanto sono proficue nell' Aristo- 
crazia , t. i p. i8o. 

Dittatori. Quando fossero utili : loro autorìA ; come l’e- 
^ sercitassero : su chi si estendesse *. qual fosse la sua du- 
rata , l. I p. 11.- e seg. Paragonati agl'inquisitori di 
Stato di V-enezia , i p. in. 

Divinità. Vedi DIO. ' • ' 

Divisioni dtl popola in classi. Quanto importi, che sia 
fatta a dovere negli Stati popolari , toni, i pag. ió 3 . 

■ . 

Divorzio. Differenza tra il divorzio , ed il ripudio ^ 
^ tòm. 2 pog- 112. Le leggi dc’Maldivi , e quelle del 
Messico mostrano 1 * uso , che dee farsene, t. i p.i i 3 . 

* Ha una f^raiide utilit'a politica , e poca utilità civile, 

1 t. 2 p. Il 3 . Leggi", ed usi di Bonia , e di Atene 

intorno a questa niatcria, ivi c scg. Non si uniforma 
alla natura , se ijon quando le due parti o una d’ esse, 
vi ar.eonscnrorio , t. 3 p. 92. li’uu dilungarsi da’ prin- 
cipi delie hggi l’autorizzarlo in Religione per motivo 

• di voti , t. 3 p. itìo. ■' 

Dhhìiarioi Quello d’ uno Scrittore non dee cercarsi se 
1 non nel suo libro, t 4 p- i^®. 

Bog (ine. Quando sono affittate distruggono la libertà del 
commercio , ed il commercio stesso, tom. 2 pag. 207. 
è seg. Quella di Cadice rende il Re di Spagna un 
» riccliissitno privato in un poverissimo Stato , tom. i 
pog. 27(1. 

Dogmi. Non è la loro verità , o la lóro falsità quella, 
•- che li rende utili, o perniciosi ; ma è l’uso, o l’abu- 
so ^-cJie ne viene fatto, tip. 60. Non basta, che 
Qn dogma sia stabilito da una Religione: bisogna, che 
essa J'< diriga '^ 7 . 3 p 61. 

. DOMAT ( il Signor ). fi’ vero , ché il Signor Domai 
‘ ha principiato il suo libro diverstuiieate da quello che 
Io coniineiasse I’ Autore, t. 4 p- f)*- 
Dominazione GII uomini non ne avi ebber l'idea, se non 
4 »s 8 e^ in società, t. \ p. 92. { Spirito di) Coir ompt 
quasi tutte le avciii migiiori, i. ì p. 317, 
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l^omitùo. Dee «MjCTr 'iiiaUcuahile : perchè , /• 3 ^^iia^ 
jEra an tempo la M>la|.ealrata de' Re : prove , tot?ì,. ì 
pag.^ ì& 3 i lUomO lo facessero valere , ifi- Uuleii^si 
era mollo ioi^aoo «dal cou.siderarlo.iunIieDa 1 )il>c , t.~ ^ 
p. 23 . Sì rovinò , Luigi il lìuoiio perclie iUssipoilo, t. 4 
p. 5 o. ' H ' ' e 

DOMIZIANO. Le costui crudclt'a sollevarono alifuaotu 
, i popoli , t. 1 p. .i 33 . Percliè Licessc garbar le viti 
. .nolle Calile j. /. 2 p. 287. ^ 

Donazioifi per molila di nozze. I diversi popoli vi han- 
no unite dilTcrcnli restrizioni , secondo i loro varj co- 
stumi , t. 2 p. 161. 

D’ ORTE ( il V^isconte ). Ricusa per onore d'obedire il 
, suo Re, t. i^p. 144. T T 

Doti. Quali esser debbano ne' differenti governi, tom.^ 
pag. 256 . Il, 

DUBOS , ( Zi’, ^ Falsila del suo sistema intortw alJ. 
i lo . stabilimento de' b ranchi' nelle G.allic : cuponi di 
..onesta falsila, t. 3 p. \^2. La sua opera s«jprit /oA/o- 
Bilimentn della, Monarc.lùa. Frgneese nelle Gallie sen»- 
_bra essere una congiura coutra la, nobiltà, f. 3 ^ pug. 
,a 55 . Diede alle parole un fa^so signlfiGato, imiuaginat^- 
^dosi de' latti ptrliancheggiarc il suo l’als<> sistema, toifz. 
.3 pag. 261. Abuso de’ Capitolari dciristoria , e delje 
leggi per isiubibre, il < suo falso sislema , Ioni. 5 pngi~ 
na 202. .Trova tutto, ^iò , che vuole nella paiola 
Censu.^, e ne caya, tutte le conseguenze , che gli ag- 
gradano, /. 3 p._^27(j. Idtj'a gt^ieuilc .dd-suo lìhcp: 
^perchè , essendo calavo, , abbia ^edotte, molle perso- 
: perciù; è tos) voluminoso , t.. 3 pag. 2y7,.,Tojt 
suo libro pos.'ijSopra un falso sisté9ta;.,cwiru- 
^ta^iuuc di questo sistema, tom 3 pag^ ^99> U <uo 
«sterna iutomq alla nostra qub llu Fran:^ese. ,è falsei , 

_ ed^ ipgìuricso q} sa,i,igu< ^dellc prime faq,jgìie '^ed 
..tre graiidi ZJ^^^cbinpict^ssiyainentc Xi ^p?rono , 
m 3 o 3 f aeg E^sa.intgi^jire^sf' *' '*e , eb’niidà 
Brelo di. fibildgf-.(ntjó , 4 Ps Suo. elogio, 

(ieiral^e sup opere , t. 3 , p. 3^0,;.... 4. 

DuGtANQJi ( il Signor j. Errore di questo A, utore ri- 
levato , t. .'3 P-. 295. , , f ^ 
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Duchi. In che differissero da’ Conti loro funzioni, t. y 
p. 2'J9. Ove si rendessero fra i Germani ; loro pre- 
rogative , t. i p. a 84 * Piuttosto in questa qualità , 
che in qualità di Re , comandavano gR eserciti i 
nostri primi Monarchi , 4 P* 

Duelli. Origine della massima , ehc impose la necessi- 
tà di mantenere la parola a quello j che hapromes- j 
so di battersi, <. 3 p. 171 e xeg. Mezso più sem- 
plice di abolirne l’uso di quel che lo sicno le pene car 
pitali , t. i p. 178. Vedi Pugna giudiziaria. 


E BONE , Areiveteovo di Rheàns. La cosini ingrati** 
tutline verso Luigi il Buono : ehi fosse, questo Kho-' 
ne , f. 3 p. 3 o 8 . , V . 

Ecclesiastici. La (Brza , con cui sostennero la prova’ 
negativa per giuramento , pel solo motivo , che fà-* 
eeàsi nelle Chiese , fece estender la prova per duci- 
lo ) contra di cui si ■scatenavano , tom. 3 pag. 164 
■# seg. Loro intraprese sopra la secolare giurisdizio- 
ne , folk. 3 ai 5 . Mezzi per cui s’ arrricchirono , rom. 

S p. ai 6 . Vietavano agli Sposi il domnire insieifte 
le tre prime notti delle loro nozze ; perchè si fosse- 
ro riservati piuttosto queste 'tre notti , che le altre , 

* òri. I privilegi , 'che un tempo godeano , sono la ca- 
- ipone della- legge , che prescrive il non prender ha 
4flivi ^"se non Ira i secolari,' 3 pag. 231. Legge, 
ehe fa che si battano come Inglesi mastini fino alla 
narrte lOm. 3 pag^ 227. Ne principi della h'^ona'r- 
ebm laceravano le liste dèlie tasse, tom. 3 png. 260. 
('Esig'eanto' tributi regolati sopra i servi de’ lorO" domi- 
•nj, e questi tributi si chiamavano Censo , tom. *3 
"p. ati8. f mali cagionati da Briihechilde , e dà Fre- 
' degonda non poterono esser riparati, ’'se non col rih- 
• dere i loro privilègi agli Ecclesiastièi foni. *4 
I la-.' Vedi Clero , Re di Francia , SifgsoH. 

Fdijizj pubblici. Non doveansì mai 'alzare sul 'ftiadp^ 
de’ privati ,*■ senzo indennizzarli , f. 3 p. ut. ’ _ 
Edile. QuaLlà , cb« aver dovea,‘ t' J 'pi tò 3 . 
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Editto di Fisti. Da chi, in qual anno fu <Tato; vi si 
trovano le i'Ak'®’” j cui il diritto Romano s’ è 

conservato nelle Provincie, che tuttora governa, ed 
è stato abollt'o nelle altre , 3 /j. i4'3 « seg. 

Educaiione. Le leggi dell’ edura«ione debboa èsScr re- 
lative al principio del governo , tom- t p. iSy è 
seg. In una Monarchia nOn si d;» nel Collegio la 
principale édiica^ibnt , tom. i p. 1 Qnah rie in- 
no i tre priheipj in aria Monarchia 1 pag. 

Sopra che porti in una Monarchia , t. l p. i43. "'Ih 
una Moh'archià dee ésscV confornv; alle regole «<;]]*«- 
nore , ivi e seg^. Quale debba essere negli Sl.itr di- 
spotici , toìh. X pag. t4'7- Differérwa de’ suoi effetti 
presso' gli antichi', e frA tiM,. fO(k. i png. i4^. 
ne riceviamo tre , cagioni iK’Ile iiiconscgueuze , che 
pongono nella nostra condètt.1*. ^vi.^ Q'iiiil de bl» èsse- 
re in una Repubbìicl , tòm. l 'p'ftg- t4!Ì* Quanto de- 
peiida da’ padri , che sin hudiia , o nia , t. \ 

'Quanta cura si abWan prdsa 1 Crcci' nti' dirìgf^ila atta, 
Virtù tom. i png: tSi. Cbih'C AriUrfdéra'o ’ficèsfee 
allevare la gioventù di Clima, per isnep/arlé il còràg»v 
gio , t. l h'.. 3Bj. I Persiani àV^àno sull’ 'è'I'ucnki^é 
Un dogma fakri ^ ma moPo fcdite .3 ' 

Efeso Causìi de’ ^asporti del pdJvild* di ‘ rtlìeita éitla , 
allorclVS SC^pC j chè polca' iinl.iniàì’é là' .'finitissima 
VereTne di Dio, t 3. 0 fig. ' ' 

JSyòri. VMezii di isnpjìfirè ’h ’^de^/a tirannlha' ^à'^Ura'flt- 
ra , t. l p. H'i'S. Viziò nHr iitiU^ 2 ^biiidi 'q^ie^ uf^par- 
ta , r. 1 p. 3o<). ‘ ' ■” 

ECIGA.. P'Cfce strudòr' d:il fi^ro 11 ’Codftté ,‘ dlie_"àft- 
biatnò , delle h'jlgi de^ Vriigoil, tom. 3^'.%'. l38. ^kó- 

m g ). ' ... é 

Egitto, E’ la sede' priucipalè del còniagiò , y. h' 6^. 
£’ un paese Ibrmato dall’ ìndiistrik Hceji doniijtì,’?’ * 
p. 134 . 'Quando e dolile divcdrld il cca^'o drfl’Drli^éV- 
so , t. 2 p. 23^. Plano ih?llà‘ Na'vigàztoBe’ dc’"sùoi 
Re t. 2 . p. 24 ;». Caso, in cui sah-Mie vanttiggiostf il 
preferitne irviag'^o à quello del Capo di Buona Spe- 
ranza , t. 2 p. 24.4 Pcrcìiè il suo coHiraercio alffit- 
dle’ fdéìQ m*Cno coosidfràbile di quello de’ Romani, L 
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3 p. 260. Suo commercio, e sua ricchezza ^opo Pin- 
deboliiiiento de’ Itomani in Oriente , 2 p. 265. E’ 

il solo paese colle sue adjacenze, oveuna religion, che 
▼icta r uso del porco , possa esser buona, ragioni fisi- 
che , t 3 p. 60. e seg. 

Egiziani. La loro praUcasopra la lebbra scrv'i di model- 
lo a’ Giudei per le leggi sopra tal morbo , tom. 2 pa- 
gina 66. Katura , ed estensione di loro commercio, 

3 . p. 226. e seg. Ciò che oonosccsscro delle lor spiag- 
ge orientali dell’ Africa al. tempo de’ loro Re Greci , 
i. a p. a 44 - Perchè avessero consagrale certe fami- 
■ glie al Sacerdozio , t. 3 pag. 74 - Loro stupida super- 
stizione quando Cainbisc . li attaccò, mostra che non si 
dee decidere co’ precetti della religione quando si 
tratta di quelli della legge naturale , toni 3 p. 97 - 
€ sfg. Sposavano le proprie sorelle in onore d'isidcy 
Zom. 3 pag. 107. Perche fra loro fosser permessi i Ma- 
trimoni fra cognato , e cognata , t. 3 p. 107. e seg. 

Il giudizio , che fecero di Soloue in sua presenza ap- 
plicalo a quelli , che rendono moderni i secoli antichi, 
t. 3 p. 268. 

Eguaglianza, Dee esser l’oggetto della principal passione 
de' cittadini di una Democrazia: cflelli , che ti pro- 
duce, tom. i pag. 60. e seg. Come se ne inspiri l’a- 
more in una Repubblica , t. 1 p. 167.. Ninno v’aspi- 
ra ip una Monarchia, uè negli Stati dispotici, ivi. Go- 
me debba essere stabilita in una Democrazia, «>/ e scf. 

Vi sono delle leggi , che col cercare di stabilirla, la , 
rendono odiosa, tom. 1 pag. 171. Nou si dee procu- 
rare di stabilirla a rigore* in una Democrazia , ivi. In 

^ quali casi può esser tolta in una Democrazia pel bene 
della Democrazia , /. 1 p ivi. Dee essere stabilita , e 
conservata in un’Aristocrazia fra le famiglie, che go- 
vernano: mezzi per riuscirvi: t. i p. 178. In quali li- ^ 
miti dei? essere conserva ta;in una Democrazia 4 t. 1 p. 

260. e seg Che sia : cessa fra gli pomini , da che sono 
in sociifa , t. e p. 263.. 

Eguag/iansa reale. E’ 1 ’ anima della Democrazia ; come 
supplirvi , 1 . p 70. 

Elei. Come Sacerdoti d’ Apollo godi-vano una pace eter*- 
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na t Sapienza di questa religiosa costituzione , torri. 5 
pag. 57. 

Eleruosine. Quelle , che famiosi per le strade , non adem- 
pieno gli obblighi dello Stato ; quali sieno queste obbli- 
gazioni . t. 3 p. 39. 

Elczivrie alla Corona di Francia. Appartenea sotto la se- 
conda stirpe a’ graudi del Regno ; come ne usassero , t. 

, 4 ^- 4 * . ^ j 

Elezione de' Papi. Perchè dagl’ Imperadori abbandonata 
al popolo Romano , t. 4 p- 
Elezioni. Vantaggi di ({iielie , che si fanno per la sorte 
nelle J)eniocrazie , l. \ p. io 5 . e seg. come Solone 


correggesse i 


difetti della sorte , ù’i. l’crchè i Re ab- 


ehe hanno, 


bandonassero per alcun tempo il diritto , 
d’eleggere i Vescovi , e gli Abati , iei. 

Elafi. Perchè gli Ateniesi non accrel'bcro mai i tributi, 
che sopr’ essi esigevano , t. 2 p. 3 S- 

EMMANULLt COMM'-AO. Ingiustizie commesse nel 
suo Regno sotto pretesto di magia , lorn. 1 pag- 10. 

EPAMINONDA. E’ nna prova della superiorità dell’ 
Educazione degli antichi sopra la nostra , t. i p 4 ^* 
La sua morte tirò seco la rovina della virtù in Ate- 
ne , t. 1 p. 295. ( ao/a d )* 

Epidanini Precauzioni che presero contea la corruttela » 
che i barbaoi avrebber potuto comunicar, loro col 
coniineicio , t. i p. i 53 . 

Etjuilibrio. Chi lo nianteuga fra le potenze Europee t. 

2 p. 5 o. ( nota a V 

Eifuità. Vi sono ddlo relazioni d’ Equità , che sono an- 
teriori alla legge positiva , che le i»lal)ilisce: quali sono, 
t. 1 p. 88. 

Erarj. Quali in Roma fossero cosi detti, torn. 3 pag. 
i 3 i . 

LTit.oEE. Le sue fcliclic provano , che la Grecia nel 
suo tempo era aneora Larl'ara . (. 3 p. 5 q. 

Eredi. I cadetti presso i Tartari , in alcuni (Ijstretti ^ 
d’ Ingliiitcna , e mi Pucato di Roano, sono eredi ad 
esclusione de’ primogi niii , t. a p. i 45 Non vi trarios 
in Rojna che due sorte d’erfdi, gli eredi >uoi, egli 
agnati • onde i.c veniva 1’ esclusione de’ cognati , t. 3 
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p. 122. e feg. Era un disonore in Roma il morire se*- 
za credi ; percliè , l. 3 p. 23o. 

Eredi suoi. CVc fosse, t. 3 p. 122. e seg. Nell' antica 
Roma erano tutti chiamati alla successiouc , maschi , o 
leniiniiie , l. 3 p. 123 . 

Eredità. La stessa persona non dee raccoglierne due ia 
una Democrazia , ove si vuol conservare l’uguaglian- 
za , r 1 p, i(j8. 

Eresia. Questo delitto dee punirsi con molta circospe- 
zione , t. 2 p. lo. Quanto questo delitto sia suscet- 
tihilc di distinzioni , z p. 12. 

Eroi. Scrivono sempre le loro proprie azioni con sem- 
plicità , t. 2 p. 248. 

Eroismo. Quello degli antichi Sbigottisce le piccole 
nostre anime , t. i p. 4H. 

Errore. Quale ne sia la più feconda sorgente , tom. 3 
p. 268. 

Erudizione. Imbarazzi in chi la possiede troppo vasta, 
t. 3 p. 2G3. e seg. 

ESCHTNh. Perchè condannato alla multa , tom. 2. pa- 
gina 26. 

Esclusione dalla successione alla Corona. Quando può 
valere conira r«’vedc ppcsnnfivò , t. 3 p. 120 e seg. 

Esecutrice Vedi Potestà esecutrice. 

Esempli. Quei tlelle co'ie pass.Uo govcrnàno 'gli uomini 
in concorrenza col clinia , colla religione, colte leggi, 
ec. quindi nasce lo spirilo generale d’ una Nazione , 
t. 2 p. 1G2. 

Esseni. Sono una prova , che le leggi fP una religione 
qualimipie siesi , debbano esScr coulonni a quelle del- 
la Morale , t. 3 . p. 5 o. e sicg. 

Esseri. Hanno tutti le loro leggi , t. i p. 83 . 

Esseri intelligenti. Percfiè soggetti all’ errore : perchè 
s allouftuaiio dalle loro leggi primiiivc , è <1 a quelle, 
eh’ essi medesimi si prescrivono , t. 1 p. 88. 

Etiopia. La }lclÌL‘ionc Cristiana ne ha bandito il dispo- 

timo , t. 3 p. 44 - 

Evangelio. E' l’unica sorgente , in cui debliousi cerca- 
re regole dell’ usura , e non già ne’ sogui degli Sco- 
lastici tom. 2 p. 264. E’ egli vero che 1 ’ Autore ne 
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Wfisidm'i precetti , come semplici cònsijgK /«»«•• 3 

'po^- 4q* ** « 

EUCHERIO ( Santo ). Sogno , in cui gli par d’ essfer 

rapilo In Paradiso , donde vede Carlo Martello t^- 
nicntato nell’ inferno , essendo ancor rivo , perchè 
‘occupava il temporale del (der<> , torn. 4 
Eunuchi. Perchè vengano loro confidate in Oriente ic 
Magistrature ; perchè "vi si comporta, che s ammog 
nò; uso-, che posson fare del Matrimonio, t. 2 p. 
97. ‘Pare , che in Oriente sienò un male nfwessario, 
t. 2 p. 98. In Oriente vieu loro addossalo il gover- 
no della casa , t. a p. ita. 

EURICO. Egli diede le leggi , e fece registrare re et>- 
stumaiize de’ Visigoti , toni. 3 ])ng. i‘ 38 . (hoja g) « 
pag. 143. ^ 1 . ’’ ^ 

Europa. Si governa 'coi costumi; dal che Segue , oh 
è un delitto -'corrtrà 1’ umau genere il volervi introdut- 
TC il dispotisiinp' , 'tom. 1 p. 2h3. Perchè il governo 
della maggior parte degli Stati , che la compongono, 
è moderato , tom. t. pag. 323 . Perchè le pene 
' vi sono più sc\cre , che in Asia , tom. 2 pug- 44 - 
I Monarchi non vi pubblicano editti , che non afBig- 
gafiò prima che sicno veduti ; in Asia segua 11 coft- 
trario , t. 2 p. 4^- H rigore de’ tributi , che vi ' si ^ 
“pagano , nasce dalla piccolezza delie mire de* Mini- 
stri , ‘U'i. 11 numero grande delle tauppe , che roaù- 
tieiie in tempo di pace , come in tempo di guerra , 
rovina i Principi , ed i popoli , t. 2 p. 5 o U Frati- 
smo vi è muliiplicato ne’varj climi in ragione del lor 
;t?alore , Prudenti cautele, che vi sodi 

prtsc cont» iretmiagi© tom. 2 pag. 68. H climò’ 
nell permette di stabilirvi la poligamia , tom- 2 ptt^. 
‘9^. VI oasèbih» più nomini clic donne , la polìgarhih 
dunque non dee avervi luogo ; ciò è anche la cagio- 
ne , ofti'è'hntho Ipopolttla degli altri paesi , tom. 2 
p. 101. e toni, i pag. l'i- Suoi varj climi paragn-^ 
nati efed 'dèir Asia , cpgicri fisiche di loro dif- 

l^cr.ze’, cePse^ttrt , che risultano òa questa 
■■ *j{»avari9ne per^fi costumi , c pel governo delle drfle-- 
rebli 'nanlóhi S ritiòcii j dell’ Antere •cnfèncttl' j*r 
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tal riguardo daU'Isloiia : osservazioni istorichc curio-' 
se t. 2 p. lai. e .teg. luculta nou sarebbe così fer- 
tile come r America , t. 2 p. Perchè ora è piu 

ooinmerciaiitc di quel che lo fosse un tempo, t. 2 p. 
222, Il commerciA vi fu distrutto coll' Impero J’ Oc- 
cidente t. 2 p. 2b2, Come il commercio vi si apris- 
se il varco a traverso della barbarie , t. 2 p. 264* 
Suo stato relativameute alla scoperta dell’ Idie o- 
rientali , ed occidentali, t. 2 p. 367. e stg Leggi 
fotidamcntali di suo commercio , t. 2 p. 2G9. Sua 

P otenza, e suo commercio dopo la Scoperta del- 
America , tom. 2 pag. 272. Quantità prodigiosa 
d’oro, che ritrae dai ‘Brasile , -t- 2 p. 2’]^. Rivolu- 
zioni da essa provate per rapporto al ninnerò 
de’ suoi abitatori , l. 3 p. 34- e seg- I •‘'uoi progrcs- 
'si nella uaviga .ioue non hanno accresciuta la sua po- 
polàzionc , t. 3 p. 36, li’ attualmente nel caso d’ a- 
vcr bisogno di leggi che l’avoriseano la popolazione, ' 
t. 3 p 37. Suoi costumi , da clic è Cristiana , pa- 
ragonati con cpielli , che avea prima , t. 3 p. 44- 
e seg. I popoli meridionali dell’ Europa hanno rite- 
uiilo il cclib ito , eh’ è loro più difficile da osservare, 
clic a que’ del S'ort , che lo hanno rigettalo ; ragio- 
di questa bizzarria , f 3 p. 7 5. 

Europei, Ragione , per cui la loro Ileligioue sì poco 
alligna in certi paesi,,,/., 3 p. dii.. 


F ABJ. E’ mollo agevole il credere , che non nc cam- 
passe. che un solo fanciullo , allorché furono estcr- 
minati da’ \ cicliti , /. 3 p. 19. 

Facoltà d' impedire. Che sia in materia di legge , t. i 
pag. 328. 

Facoltà di formare statuti. Che sia , ed a chi debba 
coiilidarsi in uno Stato libero , ioi. 

•FALL \OE di Caicedonia. Con voler ristabilire 1’ u- 
guagliauza , veuiie a renderla odiosa, t. 1 p. 170- 
Falsare la Corte del suo Signore. Che fosse : S. Lui- 
gi abolì, tal procedura ne’ Tribunali de' suoi donjiuJ, 
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*• de ihtròdusse in quc-' Signori l' uso di falsare senza 
battersi , t. 3 p. vgS. 

Falsare la sentenza. Che fosse , t. 3 p. i83. e seg. ■ ' 
Falsi nionetarj. Sono eglino rei di i lesa Maestà ? tom, 

2 pag. i5. • 

Famiglia. Come ciascuna debba esser governata , tf i 
p. 137. e sg. La legge, che fissa la famiglia > la 
una serie di persone del medesimoi sesso , contribui-» 
sce grandemente alla propagazione , t. 3 /)-. 3. 
Famiglia ( nomi di ). Loro vantaggi sopra gli altri no- 
mi 3 p. 3. 

Famiglia regnante. Non si è stabilito per essa l'ordine 
(If successione alla Corona ma bensì per lo Stato, 
^ 3 p. 112. - « V 

Famiglie privale. Confrontate col Clero; risulta datai 
comparazione esser ' necessario porre de’ limiti agli 
acquisti del Cloro , t. 3 p. •jS. 

Fanciulle, tatuando cominciassero presso i Franchi ad 
esser considerate capaci di succedere 5 efiFetli di tal 
mutazione , t. 1 p. 149. e seg. Non erano dalla leg- 

t ;c Salica generalmente escluse dalia successione del- 
e Terre , t. a p. ivi. La libertà , che hanno in In- 

f 'iiiltcrra , rispetto al matrimonio , vi è più tollcrabi- 
e che altrove l. 3 p. 7. Sono molto portate al ma- 
trimonio ; perchè, /. 3 p. 8. Il loro numero relativo 
a quello de’ maschi influisce sopra la propagazione, 
ioni. 3 png, 9 Vendute alla China da Padri loro per- 
ragione di clima, toip. 3 p<ig- >4- E’ contrario alla 
legge naturale I’ ol^lgarle.a svelare la propria loro 
turpitudine , 3 p. 91 e ìeg. L’contra la legge na- 

turale il permetter loro di scegliersi nn marito sull’ età 
' di sette, anui , ivi. Sono state escluse torse con ragio- 
ne dalla succession lìeadale , tom. 3 p. 94- Perchè 
non possono sposare i loro padri, t. 3 p. io5. Per- 
chè potessero esser lasciate indietro nel testamento del 
padre; ed i maschi noi potessero , tom. 3 pag. 127. 
i'erchè non succedono alla Corona di F rancia , e suc- 
cedono a molte altre d’ Europa , I. 4 74- Qt*cUc, 

che ai tempo di fiati Luigi succedevano a’ feudi , 
non poteano maritarsi senza il cos^enso- del fii^ore , 
■ivm. 4 pag. 77. 
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fecondUà.'^^ Fi^ costante ne' bmti , che nella s|>ecie ntttìm 
na ; perchè , t. i p. 2. 

Fede , ed omaggii^. Origine di questo diritto feudale ^ 
t. 4. p. yj. e seg. ^ 

..Fede Punica. La sola vittoria decise , se dir si doves- 
se la Fede Punica , o la Fede Romana , tom. % 
pag. 349. 

Fedecommessi. Perchè non fossero permessi nell' antico 
diritto Ronaano: Augusto fu il primo ad autorizzarli, 
t. 3 p. 127. Furono da principio introdotti per elu- 
dere la legge Voconia: ciò , che Tossero : vi furono 
de' fedecommessurj , idre restituirono la successione : 
altri la> conservarono , t. 3 p. i 3 i<. Non possono es- 
ser fatti che per persone di buon naturale : non pos- 
sono fidarti che a galantuomini : e vi sarebbe del ri- 
' gore a considerare questi galantuomini per tristi cit- 
tadini , t. 3 . p. i 32 e seg., F’ pericoloso il fidargli 
a persone , che vivono in un secolo , in cui i costu- 
mi sono corrotti , ivi. 

Feudi. Cosi chiamano i nostri primi Istorici , quei che 
diciamo, vassalli , t. 3 p. 278. Vedi f assalii. 
FL 1 )Rà ed IPPOLITO. Le voci della Natura quelle 
sono , che io questa Tragedia cagiouauo il piacere agli 
spettatori , 3 p. 92. e seg. . 

Fellonia. Perchè X appellazione fesse un tempo un ra- 
mo di questo delitto t. 3 p.. 1^. 

Femmine, l'erchè Tiberio non volesse proibire a quelle 
de' govflrtiatori d' andare a portare il loro liberliimg- 
gio nelle Provincie, t. i> p. 244 - loro fecondità 
alla Cliina dee: iàr bandire il lusso da, quest' Impcfo, 
t. i p. 246. Quando sieuo degradate dalla perdita 
della loro virtù , t. 1 p. 289. Loro condizione ne’ va* 
rj governi , ivi. Perchè fossero si sagge nella (irecia, 
t. 1 p. 25 o. Dovevano in Roma dar conto loro 
Condotta innanzi ad un Tnbunalc domestico, tom. t 
p. qS. Erano in Roma, e presso i Genuaui iu una 
perpetua tntcl.i : quest' uso fu ^abolito \ perchè : in 
Roma divenute madri erano liberate da questa tutela, 
t. l'p. 253 . Pene .stabilite dagl’ Imperadori Romani 
^ UMtra i loro slraviazi , lom. t ivL Quali esser 
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dovessero le loro doti , ed i loro giiadagni nuziali 
ne’ varj governi tom. i p. aSò. Non posson esser 
padrone nella casa , ma possono governare uno Sta- 
to toni. 1 p. 258 . La podestà , cJie si d.'i in Oriv'ut- 
agli Eunuchi d’ ammogliarsi è una prova del dispree 
ciò, che vi si fa delle 'funminc , toni. 2 pag. 97. 
Ne’ paesi caldi vi son nubili fin dall’ infanzia : durvjue 
vi debbon essere schiave , t. 2 p. 99. e scg. Nc’pae- 
si leinperati debbono esser libere : perche, t. 2 100. 
Ne' paesi freddi debbono avere una liberta uguale a 

3 uella degli uomini , t. 2 p. ivi. La loro pluralit'a 
epcnde molto dal loro mantenimento , t. 2 p. 101. 
Perchè una sola può aver più mariti ne’ climi freddi 
sull’ Asia , t. 2 p. 102. In Costantinopoli vi sono 
de’ serragli , ne' qindi non ve ne Jia pur una ; è fa- 
ma che niuna ne abbiano i serragli d’ Algeri toni, a 
pcig. io 5 . Ne' paesi , in cui è stabilita la poligamia, 
debbon esser separate cagli uomini , 2 toni. 2 pag. 
ivi. In una Repubblica non si potrebbe tenerle in ser- 
vitù , t. 2 p. 106. La loro libertà negli Stali dispo- 
tici sarebbe funesta, t. 2 p. 107. La loro clausura 
i;c’ paesi orieiTtali è la sorgente di tutte le loro virtù, 
ivi. Molti sono i doveri , che debbono adempire: non 
gli adempiono, se non in quanto si dilungano da’ di- 
verttmeiili , C dagli affari, ivi Loro estrema luLiicit'a 
nell’ Indie: cagioni di tal disordine, t. 2 p. 109. Vi 
sono de’ climi , ne’ quali fa meslierea tenerle riu- 
eliiusc , tuttoché non vi regni la poligamia : loro or- 
ribile carattere in questi cluni , t. 2 p. ivi. Elogio 
galante di quelle dei nostri climi ,1. 2 p. 110. Per- 
chè la natura desse loró più pudore , che agli uomi- 
. ni , ivi. Ne’ paesi , in cui è ammesso il ripiulio, deb- 
bono averne il diritto come gli uomini, t. 2 p. 112. 
e seg. Sarebb’ egli bene il far legge in Francia por 
correggere i loro costumi , q per limitare il loro lus- 
so ? t- 2 p. ibi!. Corrompono i costumi, ma formano 
il gusto , ioni. 2 pag. i(j 5 . Loro ridicolo orgoglio 
l'cfl’ Indie , t. 2 p. 160. I costumi non mutano 
uc’ paesi , ove, sono rim Imisc , il contrario segue in 
quelli, in cui esse vivono con gli uoj^iui , L 
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I loro costumi influiscono sul governo: esempio 
preso dalla Moscovia , l. i p. 171. Perchè sieno rno- 
, deste in fnghiiterra ^ t- p 191. Passano nella fa- 
xn’glia del marito: potrebbe senza disordine stabilirsi 
il contrario , t. 3 /). 3 . Le leggi , e la Religione in 
certi paesi hanno stabiliti diversi ordini di mogli legit- 
time , alle (jilidi spettano tuli’ i Hgliiioli delle con- 
cubine del suo marito , t. 3 p. 4 - -seg". Metello Nu- 
midico le considerava come un male necessario , t. 
3 /). 19. I,’ un buon mezzo di ridurle P attaccarle 
colla vanità , t. 3 p. 10. f conira la legge natnrtde 
il forzarle ad essere accusatrici del marito , t. 3 p. 
92. L' egli giusto il privarle della Cacollk di poter es- 
sere istituite credi ? t. 3 p. 94, e srg. Perchè deb- 
ban essere più ritenute degli uomini , f. 3 p. 98. 
E’ ingiusto , contrario al ben publdico , ed all’ inte- 
resse juivalo , il proibire il malrl:nonio a quelle , il 
cui marito da lungo tempo è assente , quando non 
ne hanno nuove , t. 2 p. 100. .e seg. Si dee prov- 
vedere allo stalo loro civile ne’ paesi , in cui è per- 
messa la poligamia , quando vi s’ introdusse , quando 
la vieta la religione , t. 3 p. 101. Il rispetto, che 
e debbono a’ loro mariti è una delle ragioni, che im- 

pediscono , che 1<: madri possano sposare i loro li- 
gliiioli : n' è un’ altra la loro fec’ondità avanzata , t. 
3 p. io 5 . e $eg. La legge civile , che ne’ paesi , 
ove non sono serragli, le sottopone all’inquisizione 
de’loro schiavi , è assurda, 1 . 3 . p. n 5 . e xeg. Casi, 
in cui la legge presso i Romani le chiamava alla succes- 
sione : casi , in cui l’escludeva , t. 3 p.\i 3 . Come si 
cercasse in Roma di reprimere il loro lusso, al «juale 
aveano le leggi lasciato una porla aperta, t. 3 p. 128. 
Perchè ed in quali casi la legge Papia centra la dispo- 
sizione della legge Voconia le rendette capaci d'essere 
legaiaric Si d< loro mariti, che de’foreslicri, t. 3 p. t 33 . 
j Densi iu lina Republica fare in modo , che non possano 
prevalersi pel lussò, nè delle loro ricclier.ze , nè del- 
ia speranza delle medesime : è il contrario in una 
Monarchia, t. 3 p. i 35 . e .tf^g. Al tempo delle leg- 
j^i barbare non si laccano passare per la prova del 
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fioco, s’e non quando non ave. sero campioni per dici 
finderle , torri. 3 p. i63 Su che è fondato il uostc^ 
vincolo con esse, -3 p. Non potcvan chiama-? ' 
re in ducilo giudiziario , senza nominare il loro p.aog- ' 
pione , e senz’ essere autorizzale dal loro marito \ ma 
potcansi chiamare senza queste formalità , t. ó p, 
t8o. Erano un tempo soggette alla gii}risdizione i^- 
clcsiastica , t. 3 p. 214. (nota b) , 

Wenic.j. Natura , ed esletisfone del loro Commercio , t. 

2 p. 244- Riuscirono nel fare il giro dell’ Africa , t. 

2 p. 246. Tolommeo prende» cotesto viaggio per 
voloso , ivi. 

feudali. Vedi leggi feudali. 

fertilità. Rende con frequenza deserti i paesi , che /»• 
voriscc , t. 2 p. i3i. Rende gli uomini infingardi,/. 

2 p. i33. 

feste. Il loro numero dee anzi esser poporzionalo a’ bi- 
sogni degli uomini, che alla grandezaa dell’ Ente , 
che si onora , f; 3 p 63. 

feudi. Ve nc vogliono in una Monarchia ; debhon ave- 
re gli stessi privilegi, che i Nobili che ne sono pos- 
ses.sori , t. 1 p. 184,. Sono una delle sorgenti della 
moltiplicità (ielle nostre leggi , e della variazione 
ne’ giudizj de’ nostri Tribunaìi t. 1 p. 208. e seg. 

Da principio non erano ereditarj t. t p. i5i. Non 

erano la cosa ■ medesima che le terre Saliche, ivi. 

•J1 loro stabilimento i posteriore alla legge Salica , /. 

2 pag. ivi. Non ne formò lo stabilimento la ieggst 
Salica 5 ma il loro stabilimento limitò le disposizioni 
della legge Sinica ,• ivi. Epoca di loro stabilNnento, 
ivi. Quando la tutela cominciasse ad esser distinta dal 
ballalo , o cu.slcKlia , tom. 2 p. i56. Il governo feia- 
dale è vantaggioso alla popolazione torn. 3 pag. 3-i, 

Eer avventura con ragione sonasi escluse le femmiiu* 

:dal succedervi , tom. 3 pag. ^4* rendergli ere- 
ditari c’ bisognò introdurre parecchi usi , a’ cpiali 
BOI! erauo piu appRcabiii le leggi fialichc , Ri{Kiarie 
fie, toni: 3 pig. i5o. I^a loro molti^dicith iutrodiuse ?* 
in Francia una dependcii^a piuttosto feudale , die pOr 
litica , ivi. Origio^ delibi regola , pive dipe ; i 
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il fauda y altra à Ja giusliiia y /. 3 p. i86. Loro 
fpriginci, storia di loro leggi , c cagioni delle rivolu- 
zioni , «he vi provarono^ ^ 3 p. a4^. e seg. t. 4 
p. 77. « seg. Altri non ve u- erano presso i Gernia- 
nì , ohe cavalli vda., guerra , armi , c pasti , ma vi 
erano de’. Vassalli', l. 3 p. 249.^ f e^li vero, che i 
-Franchi entrando nelle Gallie ^i staLilisseio ? t. 3 
. 25o. La divisione delle terre , che si. fece fra i 
arbari , ed i hiomani ireila conquista delle Aiallie r 
prova che tuit’ i iiamani non furoiio ridotti in ischia- 
-«ta 5 e che .non vuoisi cercar 1’ origirie de’ feudi in 
questa ptetesa schiavitù generale , loin. 3 p. aSi. 
e seg. 

Fegfisi.. La loro origina è la medesima, clic q>idla della 
«ervilìt delia gleba *, <]ualc. sì è questa orìgine, fom. 

3 p. 254. Per qnal superstizione ne acquistasse la 
•Qiiesa y t. 3 p. 259. e seg. ÌNyu, preudon 1’ origin 
'..lojro da’ beueiìzj xuìHlari Aomaui , 3 p. 2G2. 

Se ne accordavaii con frequenza i privile^) _ a terre 
possedute da «omini Uberi , t. 3 p. 2t>4 «; srg. Varj 
pomi stati assegnati a queste specie di beni in tempi 
^diversi, t. 3 />.' 273 Furono da principiò amovibili: 
prove ,• ù’i. \\^rediint non polca Sj clliirc , cho al Si- 
gnor- del feudo , anche ad esclusione del Uc ; onde 
segue, che la giustizia non poteva apjwrtenere , che 
»i Signore del feudo , t. 3 p. 21B7. Quello, che 
«vov» il feudo , aveva anche la giustizia , ifi. lu 
'mancanza Trle’oontratti originar] di concessione , ove 
tvoVasi la prova-, cito le giustizie fossero in orìgine 
WMtesse a' feudi , t. 3 p. 2 ^. In origine non si da- 
vano -, se non agli Anlrustioni , ed a’ Nobili , t. 3 
p.. 3og e Si’g. Tuttoché amovibili, non si davano , 
jiò si toglievano a capriccio : come ^ dessero: Si 
comiiiciò ad awiciuarsene il possesso <% vita per da- 
Tjaro avanti. ii remino della Regina liruncohilde , . f. 4 
p. 7. a seg. -Frano • reditarj lin dal tempo della prl- 
naa stirpe , t. '4 p- a3. e srg. Non bisogna . coufou- 
der quelli , che furono istituiti da Farlo Martello , 
con quelli, che prima esistevano, t ^ p. ,23. Quelli 
•h« UH tempo li possadeano, s’ iiob9ra/.zavanQ peno 
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«i d^adargli ; perchè, t. 4 p* a6- Da principio era- 
no soltanto destinati per premio de’ seryigj : fa diro- 
eione ne fece un altro uso , s. 4 p- ^7. Come i be- 
. ni della Chiesa fossero converliii in feudi , ivi. I be- 
ni di Chiesa , che Carlo Martello diede in feudo , 
erano a vita , o perpetui ? t. 4 p- 38 . Quando ognu- 
no divenne capace di possederli , t. 4 P- 5 S. Qnan- 
do , e come si formassero feudi degli allodj , r. 4 p. 
60. Quando , ed in quali occasioni quei , che li te- 
neaiio , fossero dispensati d’ andare alla guerra , t. 
4 p- 62. Quando cominciassero ad essere assoluta* 
mente ereditar) , tom. 4 pag- 83 . e seg-. Quando 
cominciasse ad avervi luogo la divisione, tom. 4» p. 
66 . Divennero sotto la seconda stirpe de’ Re , come 
la Corona , elettivi , ed ereditar) ad un tempo sKsso: 
chi ereditasse ? chi eleggesse ? ivi. In quali tempi vi- 
vessero gli Autori de’ Libri de’ feudi , ivi. L’Impera-* 
dor Corrado fu il primo a stabilire la successione : 

' questa legrre si estese a poco poco per le successioiù 
tette in infinito , e per le Collaterali in settimo gra- 
do , IVI. Perchè U loro primitiva costituzione Siesi 
Conservata più ’ luugamcnic in Alcmagtla , che ia 

• E rancia , t. 4 p- 6 'j-. La loro credila estinsé il go- 
verno feudale , e fece possate la corona nella fami- 
glia d’ Ugone Capeto , tom. 4 V<tg. 69. Dalla loro 
perpetuità vennero il diritto di ma)orascaio , il ri- 
scatto , gli affitti j c le vendite , t. 4 P- ^ Sfg 
Origine delle leggi civili intorno a tal materia , t. \ 
p. 77. c ,^eg. 

F«:tdo di ripresa^ Ciò che coSi chiatti asseto i nòstri* 
Padri t. 4 p. 25 . 

Figliastro. Perchè non può spo.satc la sua matrigna i. 
t. 3 p. 107. 

Figliuoli. Non è bene negli Stati dispotici forzargli st 
seguire la professione del loro padre , t. 1 p. 2i3. 
Quando seguir debbano la Condizione del pftflre ; 
quando seguir debbano quella della madre ^ f,, 3 
p- 3 . Come si ricòttoscOrtò ne’ paesi , in cui vi sòhò 
più ordini di mogli legittime i'tam- 3 p. 9. Hoi è 
incomodo 1 averne in un 'pòrfSlo hastentC , èl'UvVT* 
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ne in un popelo formato , tom. 3 pag. 8 PrÌTÌlegi* 
che davano iu Roma a quelli , che iie avevano un 
dato unmero, tom. 3 pag. 2a. L’uso d' esporgli è 
egli vantaggioso ? Legge , ed uso de’ Romani su tal 
materia , tom. 3 ;r. 3 a. e .ccg. Persiani rirguardo alla 
educazione de’ loro figliuoli avevano un dogma falso, 
ina molto vantaggioso , tom. 3 pag. 62. 1 .’ centra 
la Jegge. nalmalc d'indnrgli a rendergli accusatori del 
loro padre , o della loro madre , toni. 3 pag. 92. In 
«mal caso il diritto, naturale imponga loro la legge 
d’alimentare i loro padri miserabili 4, tom. 3 pag- 9Ì. 
€ ieg. La legge naturale gli autojya ad esigere gli 
alimenti dal padre loro , ma no^[^ sua successione: 
è loro dovuta iu viitìi del diritto civile, o politico, 
tom. 3 p. 94 - c Sf^. L’ordine politico richiede oon 
,, frequenza, uou sempre, che i figliuoli suocedano a’ 
padri , ivi. Perchè non possono sposare nè i loro p.a- 
dri , uè le loro madri, tom. 3 pag. 104. Abitavano 
lutti , c si slabilivano nella casa d< 1 padre : quindi 
gine della proibizione de’ Malriinonj fra i paren- 
ti , t*m. 3 pag. 100, € seg. Nell’ antica Roma non 
succedevano alta loro inailre, e viteversa', motivi di 
questa legge, ioni. 3 p. 120. Iu Roma polcvaii es- 
ser venduti dal loro padri : quindi l’ illimitata facoltà, 
di testare , tom. 3 jxig. i 25 . Se nascono perfi lti «li 
sette mesi , A egli pir -la ragione de’ imineri PiUago- 
4ici ? 1. 3 piag. 241. 

Figliuolo di Famiglia. Perchè non potesse testare ,• an- 
che colla permissione del proprio patire , sotto la cui 
potestà si trovava , tom- 3 pag. 127. 

FILIPPO il Macedone. Ferito da un calunniatore , 
tom. 2 pag. 3 t>. Come profittasse d’ una legge della. 
Grecia, ch’eia giusta , ma imprudente , tom. 3 pag. 
228. e seg. 

FILIPPO li , detto Augusto.. Suoi sla’oiliincnti sono 
una ddJe sorgenti dello Coslumouzc di Francia , t. 3 
pag. 223 . 

FILIPPO IV , detto il Bello. Quale aulbritl» ei desse 
alle leggi di Giustiniano , tom. 3 pag. 218. 

y y. l^PQ VI) detto fli f^ois. Abolì l'uso di citare i 
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Fondi di tirreno. Da chi possano possedersi , tom., a 
pag. i 46 . E’ ima rea Icg^^e quella , che vieta il Ten- 
derli per trasportarne il prezzo oe'paesi forestieri , t, a 
pag. 3 o 5 . 

Tontenay ( Baltaglia di ), Cagionò hi rovina della Mo- 
narchia , toni. 4> P‘ 62. 

Forestieri. Quelli, che un tempo capitavano in Fran- 
cia , erano trattali come servi : da questo fatto pro- 
va 1 ' Autore , che ciò , che chiamavasi Censo , iiou 
si esigea se non sopra i servi ,*r. 3 p. 268. e seg. 

Formalità di giustùia. Sono necessarie nelle Monar-. 
chie , e nelle Ecpubblichc , perniciose nel Dispotismo, 
t pag. 31 ì. jiotmuinistravano a Romani, che^ 
^ vi erano .molto addetti , pretesti per eludere le leggi , 
lom. 3 pag. i 3 o. Sono perniciose, allorché sena 
^troppe, tom. 3 pag. 270. < 

Forofosa.^ In quest'isola >il marito passa in casa della mo- • 
glàe , tom. 3 p. 3 . Il fìsico de) clima vi ha stabilito 
il precetto di Rel^inne , die vieta alle donne l' esser 

r dri , e .pi ima de’ irentacinque anni , torti. 3 pag. 

11 liberlinaggm vi ò autorizzalo , perchè la Reli- 
gione vi £a considerare ciò , eh’ è necessario corno 
iudidéreutc , c l’ indifferente , come necessario , tom. 
3 . pag. 16. I Matrimouj fra parenti in' quarto gra- 
do vi sono vietati • questa legge non è ^cesa altron- 
de , che dalla natura , tom. 3 p. 107. 

Forimi. E’ eccedente giustizia l’impalarli trovati in fro- 
de , tam. 3 p. 121. • 

Fortuna. In una Monarchia l'onore detta , che si stimi 
più della vita , tom. 1 p. i44- ^ ' 

Fona dM’ensiva degli Stati relativamente gli uni agli 
,altri. In qual proporzione essa dol^ tiovarsi , t. t 
_pag. 2<)o. j , 

degli Stati. E' relativa, tom. 1 p. 293. 

Fona generale d' uno Stato. In quali mani si puù fì^ 
dare , tam. i p. .97. 

Fona oF^nsi^a. Da chi debba regolarsi , I. » p. 292. 
e seg. 

Forze particolari degli uominL Come posevao iiDtfsi ^ 

i p. 
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F ANCFSrO f. Riousò ^«>r iiha snrpa iniproiìeuza la 
conquista deli’ America . fn/n. 7 p, 

Francesi. PiTch}' sempre racciàli «ritaìia, //i 
Loro riiratlo’c le loro tiitn’itre non iWljqn esse^e fre- 
nate (laile ieptri : si (renrrrlbero le loro vitlìf, t. 2 
/i. iC 3 . Saiftb’ogli bene ii vtaT Joro tino spirilo di 
^ daniismo ? /. 2 ^. 1 64. f attiva irKij-iltima de’ 

raneesi , l. 3 p. 121. Driph e , e rivobizioni tteUc 
c n '■ 3 r- ' KF- Come le Itei^i 

t ft irte , Kijirmir , Lorf*opuore , v Vi'sirote ct^ns*tro 

O esser in uso presso i Franresi , toni'. 3 p. i 56 - e 
scf.. Ferocia,, sì de’ Re che de’ Popoli della prfcia 
stirpe, rem. 4 R. 12. 

Franchi . Loro origitie , «so e propricih delle ftrrb, ples- 
so di loro, prima che fo.sseio «scili della Germania, 
^ a p. 45. f scg. Quali fossero i loro beni , c l’br- 
dino di loi-o successioni , quando vrvcaiio réHoro tisi,’ 
quando ebber eoiiqiiisilite le GiUlic : cagioni «li qwsfi 
cambiamenti , /. 2 p . ,4-. 

ge oalica^ lutt i figliuoli masrtii succedcano fra loro 
alla Corona per porzioni eguali, t. 2 p. i 5 r. e seg. 
Fcidiè il loro Re portasse mia lunga, capellatura . t. 

* Percliè i loro Re avesse^ più inogij , 

quando i loro sudditi non ire avcatio più d”ima, t. 

2 pog. i 53 . Maggiorità dc’loro Re; essa ha vaiiato : 
perchè, -rom. 2 p. i 54 - Rag'oni dello spirito sangni- 
narto dei Uro R,e , r. * p. Assembleo di iW 

Aatronc, tom. 1 p. JS'on awan Re nella Germa- 
nia priii^ della conquista dille Collie, ;Vf. Prima , 
e dopo Iti cenrpiista delle Gal.he lasciavano a’ prinoi- 
pati Ira casi iJ diritto di driibcriie sowa Ìc piccioto 
«ose , c riserLnv.rtio a liyia l.a Ptazibric la deiilitraxipne 
delie Case di nioilicnlo , ini. Non polercno far regi- 
strare U logce Saìica prima d'ffsere nscili delia (ser- 
ma ma y loro paese, fon,. 3 >. t3G. Ve n’ erano due 
tnbn , queiU de’ Ripuarj , e quella- de’ S.dioi ' unite 
sono dovi conservarono ciasemia i loro uel , ini ,• .e 
scg. Rtconqiristarono la Genhaiua dopo d’ odierne 
scili, 3 p, i3^. Pierogtrtivc , che loroidara sopra 
* Rmiiitn la Icsrsre larilU di tal diffdr*nzr„ 
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t. i p. i 38 . Come il diritto Romano si pcrdtsW bel 
paese fli loro dominio, e si conservasse presso i Goti) 
i Borj^ogiioni ) ed i Visigoti, iom. 3 p. i 4 i. Pressò 
di loro era in uso li pròva per duello, tnm. 3 pa- 
gina i64- E’ ògli vero, che avessero occupale tutte 
le terre della Gallia per farne de’ftiudi : toni. 3 pagi 
't» 5 ò. Occuparono nelle Gallic i paesi , de’ quali non 
s’erano irupadivjniti i Rorgoguoni cd J Visigoti ; >1 
portarono i costumi de’ Tedeschi ; quindi i feudi in 
queste contrade, ivi. Non pagavano tributi ne’prindpj 
della Monarchia; i soli Romani ne pagavano per le 
terre ) che possedeauo; traiti di Storia , c passi che lo 
provano , tom. 3 p. 260. Quali fossero i paesi de’Ho- 
Knaui) e de’ Galli nella Monarchia Franzese, tom. 3 
pag.' liiS. Tutte'* le prove , delle quali fa uso l’ Abate 
Dubos p« r islabilire, che i Franchi non entrarono nel* 
le Crallie da couqiiistatori , ma che vi furono chiamali 
da’ pòpoli, sono ridicole, e siiifntile dall’Istoria , ti 
3 p. 2t)8. e SQg. ' . 

Franchi nilodj, t^ro origine ) t. 3 pagi e seg. 

Franchi Rtpuarj. La loro legge segue a passo a passò 
la legge Salica, t. 2 p. i 5 o. DìsccimIoiìo dalla Ger- 
mania , ivi. In clic la loro legge , e quelle degli al- 
tri popoli barbari dilierissero dalla legge Salica , 3 - 

, p. 157. e scg. 

Frupeiu. Le pene non vi sono bastantemente proporzio- 
nate fl’deirtti , tOm. 1 p. a 32 . Vi si dee egli compor- 
tare il lusso ? t. 1 pag. 247. Felice estensione del suo 
regno; felice situazione di sua Capitale; 1. i p. ayo. 
e seg. Verso la meih del regbo di Luigi XIV si ti-o- 
vò sull’ apiòe più eminente di sua relativa grandezza, 
tom. 1 p. 293. Quanto imperfette vi fossero le leg- 
gi criruiua.'i sotto i primi Ile , tom. 2 p. 4 - Quanti 
voti vi volessero per condannare un •accusato, t. a 
p. 6. Vi si esigono male le imposizioni sopra ic be- 
vande, t. 2 p. 41 • l'*on vi si conosce baslaiitemciile 
Ja bontà del governo de’ paesi degli Stati, tow». 2 p. 
46 . Non sarebbe vantaggioso à questo regno , che i 
nobili vi poiesser fare il commercio , /om. 2 p. 2i3i 
A ette debba la costanza di sua graudezza , t. 2. pi 
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ììL e see. Qual vi è la fontina , e la ricompensa de 
Malisuatf. zV/. 


la UiUo il commercio doli’ i.nropa , fo«i. 2 p 
Le fanciulle non possono avervi tanta -berla sopra i 
nialruaoiij , uuaiila tic bam;c in Iiii'hdlcria , rum. 3 
-j. iXuIncro de’suoi abitatoti sotto Carlo IX , /om. 
I ' _ - j__jj attuale Co.stitu/.ione nou 


pag. 34 - ^ ^^S- 


favorisce la pojiorazione , r. 3 p. Come la Reji- 


lavortsce la popoiatiu..c , - r; • 

gioite a lemp Jde’.iostii padri vi a.nmoln.se fu^ 
l*lla guerra " r. 3 p. 5^. ■ .)ee la sua pro^riU acb- 
rilli d’ aiiiorluzazione , c d mduuii a . • P y 

Da quali leggi fosse govefnala nella ^ j. 

suoi Re, r 3 p. 43- Fb.o dal tempo coll Ldi o d 
Disti era distinta in Francia d. costumante , ed i • 
paesi di diritto scritto, I, 3 p. i4u^- I 

Ereditari vi si moltiplicarono per s. 

fu anzi governata dalla dopendeir a " "X 

deiMMidenza poU.iea, r. 3 p. .5o. Lra un ^'^1 » 
slinta in paesi d’ obidieina regia, e m }a 

d obodk-nJa regia , r. 3 p. .97;, ‘ ,Ì 

portato il diritto Romano : Anionta, clic se gl. diedes 
l. 3 p. 2t7. e se^. Vi si rendeva un tempo la gm- 
slizia in due diverse inanure , fom. 3 p. ■ Q „ 
tulle il iniiiulo popolo vi era un '‘‘«pò seivo . 
francamento di questi servi è una dcHe de e 

nostre Ccstumaiizc , tom. 3 p. aaS. \ i si ‘'U| 

«masi tutte le leggi Reunane sopra le sostituzion, - 
lo eftie queste presso i Romani avessero tu a > 
tivo , che quello, che le introdusse ni ’• r 

3 pag. 33o. Vi è capitale la pena conti a i ‘«t'«“ j 
falsi- non lo ^ in IngbUten-a ; molivi di 
leagi lom. 3 p. aSa. Vi si punisce il riccilalorc , 
come’ il ladro : ciò ò ingiusto , sebbene fosse fP«?to im 
Grecia , cd in Roma , toni. 4 P- Cagioni 

le rivoluzioni nelle rieclieirzc de’suoi Re d'Ua pu 

*liipc, lOHi. 3 p. 249- f T ^ delle 

dividere il regno fra i loro figlinoli , ò una dell 

sorgenti della servitù della gleba , c oc leudi , t. 
3 p. 344 . e seg. Come la Nazione rilorma^ per 
étcssa il goveruo civile sotto Clolario , /. 4P* t*a- 


Di 


is ^4 INDICE 

Perché fosse dfvasCaia da’ Normanni , e da’ Saraceni, 
piutlosto ciic la Cermanio , t. 4 ’ p. 67. Perchè le 
dome non vi succedano alla Corona , e succedàaO' 
in molti altri re«ni Furopei , 4 p- . 74 - 

/ Fratelli. Perchè non è loro permesso, sposare Je loro 

icrclle , t. 3 po.^. 107. e seg. Popoli , fra i quali 
questi matrimoni erano autorizzali , perchè , tom. 3 . 
p. 1 oS, 

Frali. Sono addetti all’ Ordine loro per la parte stessa, 
che Io rende loro insopportabile , lom. 1 p<ig- iSq. 

' Cagione delia durezza di loro carattere , fozp- l pog- 
L’islilMto d’ alcuni d’essi è ridicolo, se è vero 
I come si crede , che il pesce favorisca la generazione, 
f. i p. 11. Som una nazione oziosa , e che mante- 
neva in Inghilterra*!’' ozio altrui ; cacciati d’Inghilter- 
' ra da Arrigo Vili , t. 3 p ^o. e ieg.. Essi Ibrma- 
rono rimpiisizionc , t.'H p. 4 e*- ^ t’^g- Ingiuste mas- 
sime , cl^e v’introdtissoro , 3 p. fai. Altro non fc- 

• cero ciijtf copiare p<;r l’ inqaisiziònc de’ Giudei , le 

leggi fatte urt tempo 'da’ Vescovi por li Visigoti , f. 

3 . p. 139. La carità di que’d’nn tempo facca loro 
riscattare gli soliiavi , t. 3 p. 229. e seg. Non ces- 
sano di lodare la divozione di Pipino , per le Kbe- 
ralivà , elle la sua politica gli fece fare alle Cbiese , ^ 

Fryi.wtfì. Dislriizimn , eh’ ci fa ne’ paesi , in coi è so^ 
verciiio moltiplicato* perchè è moltiplicato più ne’ 

‘ paesi caldi, clic altrove r 1« questi paesi se ne dovreb- 

licro troncar di viHitaggirt i progressi , tom. 2 P^^S- 
I 62. Dee nc’ paesi, in cuìtè stabilito., restringere la: 

! I libertà de’ figliuoli sul raatrimonio , t. 'i p. 7. Vedi 

I ' , Frati. 

, Frat. fle. E’ cagionala dall’ eccessive gabelle .soprn Ife 

i mi rei : è perniciosa allo Stato ; è la sorgente d’ or- 

j ri!>ili ingiastizic ,• edic vantaggiosa a’ trattati , t. 2 p. 

42- Come punita al Mogol, e<l al Giappone, t. » 
t pagina. 45 - * 

! FririL Qic imporli quest* voce Srezzese , t. i p. 287* 

l Vedi Fredam. 

I Fieikt. Quando &i cominciasse a’ regoladi piik «oUc Co- 
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delle materie. , 2 ?, 5 

,t,. manze , cl.é col leslo delle leggi , tom. 3 pag. 

FREDEGONDA. Perchè morisse nel su» Jelto , mentre 
B^echitóc mori supnliziata , 4 ?■ 8 - Paragonala 

con hrunec.liilfle , /. 4 P- , i „ c! trr. 

Fredurn. Cf>me fo^se formata questa parola , che s. tro- 
va nelle lesei «Barbare , tom. 3 p. 267 . ^ he /o«,.c . 

■ questo . diritfo è la vera cagione dello stahil-mento 
Ine giustizie de^'Signori : casi m cu esigeas. : da 
«hi t. 3 . p. 287. e seg. La sua giandezza propor- 
aionaVasi e quella della protezione «he r.ccvca chi 
lo paga, tom. 3 png. Ì89. e seg. ^onle * 

quSto diritto sotto la seconda stirpe , tom. 3 pagina 
289. ( nota i ). Non poteva appartenere se non al 
SiSiore del fendo , ad esclusione dello st.^sso Re. 
quindi la giustizia non poteva appartenere che al bi- 
snore del feudo, ivi e seg. 

Frisoni. Quando, c da chi le loro leggi furono re^ . 
bistrate t 3 p. Semplicità di lorjcggi, cagio- 

ni di essa, ivi. Le lor leggi qrimi.ali^nhos^ 

di quelle de’Ripuar, , tom. 3 pag. loS. «t 

piiarj. Tarifla di loro composizione , tom. 3 pagina 

Fm<'alità. In una Bemocrazia, che ha perduta la virtù , 
passa ptr avarizia 4a frugalità , non voglia d ave- 
te tom 1 pag. 123. Dee esser g. ncrate 111 una Dc- 
mo’erazia ; mifabili effetti , che vi nroduec , tom. \ . 
«Uff i65. In una Democrazia dee dominar nel c ta- 
£i|iie, cnon nello Stato, tom. 1 p. * 66 . ^me 
se L ispira i’ amore , t. i p. ivi. Non può legnare 
in una Monarchia , ivi. Quanto è necessaria in una 
Democrazia; come le leggi ve la debbano conserva- 

Funerali. Platone fece leggi di risparmio .sui ' funerali: 
Cicerone adotloUe , t. 3 p. 77- fa Religione, u^ d.e 
incoraggiare lé spese • de’ fuuerali , tom ., 3 p. , 0 . . 
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^Ahelle. Quelle, die sotio subilite in Francia, so»*- 
ingiuste , e ruiieslc , tota. % p. 4*- 

Galanteriii. In qual senso sia permessa in una Monar- 
chia, t. 1 p. iqi. Disgustose conseguenze, che porla 
seco , l. 1 p. 2^7* Onde prenda la sua sorgente ; ciò, 
che non è ; che è : pome srési accresciuta , t om. 3 
puff. 174 Origine di quella de’ nostri Cavalieri er- 
ranti, t. 3 p. ù’i. l’crchè quella de’ nostri Cavalieri 
non s’introdusse in Roma, nè nella Grecia, t. 3 p. 
175. Ritrasse gran rilevanza da’ tornei , ivi. 

Gulli. Il cooimcrcio corruppe Kloro costumi , f. 1 
iq5. ( nota b ). Quali fossero le loro cariche nella 
Monarchia de’ Franchi, /.,3 pag. a53. e seg. Quel- 
li, che sollo il dominio Fraiucsc erano liberi, mar- 
ciavano alla guerra sotto i Conti , t. 3 p. 367. 

Gallia Meridionale. Le leggi Romane vi si mantenne 
ro Sempre , 'tuttoché proscritte da’ Visigoti, toni. 3- 
pag. 149. ^ . 

CaHic. IVrchè le viti vi fossero sradicale da Domizia- 
no , e 1 ipianialevi da Giuliano , t. "i p. 257. Erano- 
piece (li picgiole popolazioni , e sc^ahboudavano d’a- 
tUatori pi i tua ^de’ Romani , l. 3 p. 17. Furono con» 

' qiiistate da’ popoli della Germania, da’quali pfendcB' 
r origin loro i Franzesi ,1. 3 p. 274. 

Cange. E’ una perniciosa dottrina quella degl’ Indiaoìy 
i quali credono , che le actque ,di questo fiume san» 
tiucano quelli , che muojono. sulle sue rive , tom. 3 
puff. S)ò. , , , 

Gun/t'sf. Putiili per aver fnor ^ proposito appellato di 
ciifeSto di diritto il Conte delle Fiandre , iotn, 3. p.’ 
e seg, 

CartonL Sono meno delle faocnille portati pcQ mairi» 
rhonio 1 pcrcliè , tom. 3. pag^^. li loto numero re» 
lativo a ([uello delle ragazze htihusce mollo sulla pro- 
pig-tzione. tom. 3 ptt^. 9. 

Cunei liete Ecclesiastico. VedS Novellista Eeelesùi* 
slica. 
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GELONE. Bel trattato eli pace , che fece co’ Carta- 
ginesi , tnm. 1 pog'. 3oi. 

Gelosia. V# m: ho di due sorte, una di passione ; l'al- 
tr.i di costmiianza , di costimi! , o di leggi '. loro ua- 
lura ; loro eletti, fora, a p. iii. 

GEMjISKAN. S’ ei fosse stato Cristiano, non sarebbe 
> stato si crudele , 3 p. 45- Perchè approvando tnit’ 

i dogmi Maomettani dispregiasse .tanto le .Moschee, 
ii.rn. 3 p. 7 ». t» calpe stare da’ suoi cavalli 1’ Alco- 
rano , ifi ( nota c ) Il viaggio della Mecca riput:*- 
valo assurdo , rV?. 

Gentiluomini. La distnizione degli Spedali in Inghilter- 
ra gli lia cavati dall’ ozio , lu cui viveano , tom. 3 
pag. 4°’ ^ Como si battessero le Ha pugna giu- 
diziaria , tom 3 pag. l’TÓ. Come contra un villa- 
no , ivi. Lltiniavano le lor vertenze colla gticrra , e 
, h; lor guerre si terminavano sovente colla pugna giu- 
diziaria , toni. 3 pag. 179 . 

Gfrarchia. Perchè Lutero la conservasse nella sua re- 
liuiene , mentre dalla sua la liand'i Calvino , tom. 3 

l‘^S- 47- 

Germani. Da essi riconoscono i Franchi la loro origi- 
ne, t. i p. 235. Aon conoscevano altre pene, ohe 
le pecuniarie , tei. Le femmine presso di loro erai.o 
in una perpetua tutela , t. i p. .«53. .Singoiar srra- 
plicilà di loro leggi in materia d’insulti fatti , siagli 
uomini ', che alle donne : tal semplicilli proveniva dal 
clima, t. ap. 71 . Quelli, che cambiarono di oliina, 
cambiarono di leggi , e di costtimi , /. 2 p. 72 . t.)u;J 
sorta di schiavi avessero , f. 2 p. 86 .' Legge civile 
di (juesti popoli , eh' è 1 » sorgente di ciò clic chia- 
miamo legge Salica, t. 2 p. Ciò che fosse ples- 

so di loro la casa , e la ferra della casa , tri , e seg, 
Qua* fosse il suo patrimonio , e perchè spiritasse a’-soli 
Diasciii , tom. 2 p. i4/- Ordine bizy.arro nelle hiro 
successioni, ragioui, e sorgente di questa hir.zarria , 
ioi, c seg. lìizzairA gradazione nciraltaccaineiito per 
li loro parenti, toni. 2 p. t48p Come punissero l’o- 
mìcidio, t. 2 p. x 49* Erano il solo popolo baibtiro, 
iu liui t’ avesse una sold moglie : i. ^nudi oe t*vea<49 
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piò ^ t. “X j}. i53. Austeritìi <li loro cosfiimi , tom. 4 
■p. ivi. Non facevaiK) aft'are alcuno pubblico , o pri* 
vato senz’essere armali , ivi , t si^g- In quale età essi 
ed i loro Ke fossero maggiori , ivi. Non si perveni- 
va fra essi alla Coroua , se non dopo d’esser maggio- 
ri ; disordini , die fecero mutar quest’uso ; e da questa •' 
mutazione nacque la differenza frà la tutela , ed il 
baliato , tom. a p. i56. L' adozione faccasi fra loro 
colle armi , tom. 4 p. i5y. Erano molto liberi ; por- ' 
chè ^ t. a p. i53. Perchè paresse loro insoffribile il 
Tribunale di Varo , t. 2 p. i5i. Quanto fosscr portali 
airospitalità , tom. 2 p. Come punissero i delitti : la 
moneta presso di loro diveniva bestiame , merci , o 
prodotti , e queste cose diventavano moneta , t. 2 p. 
281 . Non esponevano i loro figliuoli , t. 3 p. 33. Le 
loro nimistà , tuttoché ereditarie , non erano eterne : 
i Sacerdoti aveano probabilmente gran parte nelle loro 
riconciliazioni , tom. 3 pag. 5g. Dillrrenli caratteri . 
delle loro leggi, t. 3 p. i5tì. e seg. Erano divisi iu 
più nazioni che avevano un solo territorio , e ciascu- 
na di queste Nazioni , benché confuse , avea le sue 
leggi , turn. 3 p. i4o. Aveano lo spirilo delle leggi 
personali prima delle loro conquiste , e lo conservarono 
dopo , ivi. Quando registrassero i loro usi per farne de’ 
Codici, tom. 3 p. i53. e seg. Saggio de’loro costu- 
mi : in questi costumi si rinvengono le ragioni di quel- 
le prove , che impiegavano 1 nostri padri pel fèrro 
rovente , per 1’ acqua bollente , c pel ducilo , t, 3 
p. iGo. e seg. La maniera , con cui terminavano la 
loro guerre intestine , è 1 ’ origine della pugna giudi- 
ziaria , t. 3 p. ibi. Loro massime sopra gli oltrag- 
ci , tom. 3 pag. 172 . Era fra loro infamia grande 
1 avere abbandonato nella pugna lo scudo , t. 3 p. 
173 . ffi essi uscirono i popoli , che conquistarono ITrn- 
pero Romano : nc’loro costumi forza è cercare 1 ori- 

S 'ine delle leggi feudali , tom. 3 pag. 247- Nella lor 
ùggia d’alimentarsi , nella variazione di loro possessio- 
ni , e nell’uso , in cui erano i Principi di farsi seguire 
da una truppa di persone ad essi addette , coiivicn ccr- 
. car r oj ijine del vassallaggio , tom. 3 p. 248 « seg* 
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Vi «rane prcsao eli loro de’ vassalli , ma non vi t^ano 
feudi , o piiiUoslo i l'ciuli erano cavalli da guerra ^ 
anni, e pasti, t, 3 p. u49- La loro vita era quasi 
tutta pastorale ; quindi quasi tutte le leggi Harbarè 
versano sopra le gregge , tom. 3 p. i5t. E’ impos- 
sibile r innollrarsi alquanto sul nostro diritto politi- 
co , se non si conoscono le leggi , ed i costumi de’ 
Germani ; e per indurci all’ origine delle giiislizie 
dei SignwJ , 1’ Autore entra nel piano della natura 
delle composizioui , oh’ erano in uso presso ì Grrma- 
ui , e fra i popoli usciti delia Germania per conqui- 
stare il lloniano Impero, /. 4 P- 281. ^Ciò, die li 
dJstogln^se dallo «lato di uatiira , in cari parca che 
fossero anclic al tempo di 1 acito , 3 p. a83. Per- 

•diè , essendo sì poveri , avessero tante pene pecunia- 
rie, L 3 p. aS4- Intendcano col reuder la giustizia di 
proteggere il reo centra la vendetta dell’ oll’eso , t. 
3. p. 287. Come punissero i delitti involonlaij , t. 
3. p. 388. Nei loie costumi conyicn rinvenire la sor- 
gente de’ Prefetti , e della debolezza dei He , tom. 4 
}.ag. 18. 

Germcuiia. E’ la cuna de’ Franclu , dei Franchi Bipna- 
rj , dei Sassoni , t. 2 p. i 5o. Era piena di picciolo 

E opolaziuul , c soprabbondava d’ abitatori prima dei 
omani , t. 3 p. 17. A ctmc conquistata di nuovo 
dai Vranchi , dopo clic ne furono usciti , t. 3 p. 337. 
Cerniti. Loie ambizione : loro elogio rispeUo al l’ara- 
gua^- , t. t p. 133. 
danicoJo. Vedi Mor.tt Gianicolo. 

•Giappone. Le leggi nulla vi possono , perchè son trop- 
po severe, f. i p. 22 G. Eseinpj delle, hggi atroci di 
questo Impero : /. 2 pag. 2z. Perebè la frode, vi J 
un delitto capitale , totn. 3 p. 44- d’r tiranneggiato 
dalle leggi t. 2 p. iG3. Perdite , clic gli cagiona 
ris^vctlo al suo commercio il privilegio .esulnsivo , 
che ha accordato agli Olandesi , ^ :ù ChineKi , 2 

p. ao3. Perchè gli è vantaggioso il, compuercio , t. 
3. p. 317, Tuttoché un uomo vi ablia piu mogli , 
non vi. sono legittiuii , che i figliuoli d’ una sola, t. 
3. p. .4». Vi uasoouo più fcuunme che :iua*cùi : dee 
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essere popolato cltll’ Europa tom. 3 ptig. «5. Cai 
gione fisica della grande popolazione di ijnesto Impe- 
ro , tvm. pag. IO. Perchè la Religione dominante in 
questo Impero non ha quasi dogmi , nè presenta al- 
cuno avvenire , le leggi vi sono sì severe , e .sì seve- 
raineote eseguite , 3 p. 55.' e seg. Vi lia sempre 

nel suo seno un commercio , che la guerra non dis- 
trugge , i. 3 pag. 57. e seg. Perchè vi si stabilisco- 
no tanto facilmente le Religioni sbaniere , 3 p. 

^o. Nella persecuzione del Cristianesimo , non si ri- 
voltarono più conira la crudeltà de’ snpplizj , cfje 
contea la durata delle pene , f. 3 p. 82. "V i si ha 
lo stesso diritto di farvi morire a lento fiioco i Cri- 
stiani , che r Inquisizione a far arder vivi i Giudei , 
it’i. L’ atrocità del carattere de’ popoli , e la som- 
tnession rigorosa , che esige il Principe a’ suoi voleri. 
Tendono si odiosa in questo pae.se la Cristiana Reli- 
gione , t. 3 p. 85. Non vi si disputa mai di Religio- 
ne ; tutte vi sono indifferenti, fuorché quella de’l^ri- 
stiani , f. 3 p. 86. 

Giapponesi. Loro atroce e bizzarro carattere quali leg- 
gi sarebbe bisogno dar loro f. 1 p. 227. Esempio 
della crudeltà di c|uesto popolo , C 1. p. 229. Han- 
no supplizj , che fanno fremere la verecondia , e la 
natura , t. 2 p. at. L’atrocità di loro carattere è Iq 
cagione del rigore delle loro leggi ; piano ristretto 
dille loro leggi, t. 2 p. 72. i'unesie conseguenze 
che cavano dal dogma dell’ imortalità dell’ anima t. 
3. p. 61. Prendon la loro origine da’ Tartari ; per- 
chè sono tolleranti il fallo di Religione , t. 3 p. 72, 

> ( noia e ) Vedi Giappone 

Ginevra. Rella legge di questa Repubblica dispetto 'al 
commercio , r 2 p. 210. ’ 

Ginnasti ca. Che fosse: quante sorte ve ne fossero; per- 
chè 'd’ utilissimi , eh’ erano un tempo questi escrcizj 
divenissero in' seguito fatali a’ costumi , t. 1 p. 17** 
e seg. nòta g ) 

Giudei ( antichi ). Legge , che conservava fra essi 
r uguaglianza , 1 p. tóg. ( nota e V Qual fosse 

I’ di loro leggi , l. 1 p. 319. Le loro leggi 
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vraiio cavale dalla pratica dej^Ii Egiziani, t. a po-g'~ 
(J6. Le 1.OV0 Icg^ sopra la lebbra avrebber dovuto 
Ber\'irci d» modello per U'oncare la comunicazione 
del mal venereo, t 2 pag. c seg. La Icrocia di 
Jor ear altere forzò udora Mosè ad allontanarsi nello, 
sue leggi dalla legge naturale , t. 2 pag. 93. Come 
quelli , clic avean più mogli , dovessero diportarsi, 
ton esse , t. 1 p. io 5 . Esicnsionc , e durala di lor 

, eorninercio , t. 2 p. 22^. La loro Religione incorag- 
giava la propagazione , t. 3 p. 3 o. Perchè avessero 
consa!.rala una' data famiglia al Sacerdozio , t. 3 p* 
74- Fu una stoltezza per parte lóro il non volersi 
jifendcfO eontra i loro nemici in giorno di Sabbato , 

giudei ( moderni ). Cacciali di Francia con un falso, 
pretesto lóndato sull’ odio pubblico , t. 2 p. 11, Per- 
chè essi soli lac‘css( ro il commercio in Europa nel icm- 
j)0 barbaro j ingiusti , e crudeli trattamenti , che pro- 
varono : inveiilarouo le lettore di cambio, t. 2 p. 
2 t> 4 . e seg. L’editto, che nel 1745 . li cacciava dal- 
la Moscovia , prova , che questo Stato non può la- 
sciare il Dispotismo , t. 2 p. 3 o 5 . l'eichè sono s'i at- 
taccali alla foro Rxiigionc , l. 3 p. 70. Confulazioiui' 
del raziocinio , che adopravano per persistere nell’ ac- 
ciecamento , t. 3 p. '62. e seg. (^nota a). Cominel- 
le r luqu.sizioiic , perseguitandogli , una grande ìn- 
-giuslizia , ivi, e seg. CI’ Inquisitori li persoguitauo, 
jiiutlosto come loro nemici proprj , clic come nemici 
delia Religione ,1. 3 p. 85 . La Calila meridionale 
era considerata come il loro pósliibolo ; la loro po- 
ieuza impedì , che le hggi de^Mstgoli vi si àabilis- 
♦ero , t. 3 p. ii2. Trattati erudelmciite da’ Visigoti, 
pag. i 4 y- , 

Ciudicare. ISe’ costumi de’ nostri padri era lo stesso che 
com!.piUerc , t. S p. 187. 

Giudi care ( Potestà di'j. A chi dee cotiGdarsi in uu» 
Stalo libero , f. 1 p. 32 ^. Come esser possa addol- 
cila , ivi , e sfg. In qual caso può esser unita alU 
potestà legislativa , l. i p. 325 . e se£. 

Tein. ir. Q 
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Chimici. La corruttela del principio del governo in Bo- 
H;a imi td’l che se ne trovassero in aleiiii corpo dcfiPin* 
corrotti , t. t p. 272. Da qual corpo debbon preii- 
.dersi in uno Stato libero, /. 1 p. 321 . Debbon esse- 
re in uno Stato libero della condizione dell’ accusato, 
tom. 1 324. iNOii debbono in uno Stato libero 

avere il diritto di fare imprigionare un cittadino, che 
può dar sicurezza di se ; Eccezione , ivi. Nel princi» 
pio della terza stirpe si batti ano con quelli , che non 
‘ si erano si tloposti a’Ioro ordini , /.3 p. 4 ; t>. Termi- 
navano le'ac;;nSc prodotte innanzi a loro con ordinare 
alle pirli, che si battessero, t. 3 p- 172. Quando co- 
iniiiciasscro a giudicar soli centra l’uso costantemente 
osservalo nella Monarchia , 3 p. 220. t scg. Non 

avevano un tempo altro mezzo di conoscere il vero , 
s'i nel diritto, che nel fatto, che per mezzo d’istan- 
ze : come si supplisse ad una strada s"! poco sicura, 
t. 3 p. 221. J-.rano le stesse persotic, che i Ratim- 
burgi , e gli Scahini ^ t. 3 p. 280. 

Guidici delia (fuistiope. Chi fossero in Roma , e d« 
chi nominati , t. 1 p. 355 . 

Giudici Hegj. Non potevano un tempo entrare in alcun 
fi udo , per larvi alcune funzioni , tom. 3 pag. 290. 

CitedizJ. Come si pronunziassero in noma , tom. 1 p. 
212. Come in Inghilterra , iVr. Maniere colle quali si 
fonnaiio nè’ varj governi , 1 p. 21 3 . Quelli , che 

son reudiili dal Soyraiio , sono una sorgente d’abusi, 
t. 1 p. 317. In uno Stalo libero non debbon essere 
che mi preciso lesta della legge : disordine de’giudizj 
^ arbilr.-'rj, ^ i p- 325 . Diano delle differehli specie 
di g'udizj , eh’ erano in uso in Roma , tom. p. i 83 .. 
e se^. In caso di divisioni si pronunziava un tempo 
per l’accusato , o pel debitore, o pel dilensore , 

3. pag. i 83 . Qual ne fosse la formula ne’^iincipj 
della Monarchia , tom. 3 278. e seg. Non potea- 

no mai ne’ principj deÌl 2 Moiiaroliia rendersi da un 
sol uomo . ivi. , 

'Ciudiiia tki/a Croce. Slabilito da Carlonragno , limi- 
tato da I uigi il Buono, ed abolito da Lòiario, t. 3 
pag. 169 . 
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ùiulia ( leg^e ). Avca rciululo aibitrano il delitto di' 
li.s^T’i^iacidH , (o/n. 3 yj. iti. 

GILLIAAO C Apo.<ilata. Lev ima falsa conibinaziotie ca- 
. gionò in AiiCiodiia un’orrida carestia, t. 1 p. aHn. 

iienza rciidersi complice di sua apostasia , si può con- 
. siderarc come il Principe più dcyjo di governare gli 
uomini , (um. 3 p. Sa. A qual motivo attribuisca la 
conversione di Costauliuo, (. ò p. 54* 

GILLIAISO ( // Co/tle'). l'rova il costui esempio , clic 
un J'rincipe non dee mai insultare i suoi smlditi , t. 

2 p. 33 . e f/ff. IVrcìic imprendesse a rovinar la sua 
.. patria , ed il suo Re » i. 2 p. 72. 

Giuoco, di ftì/do. \ odi smembrare il feudo. 
Giuri.^co/ìSì/lti ^fiumani, S’ ingannarono intorno all’ ori- 
gine, della scbiavilù , (. 2 p. 76. 

Giurisdizione ch'ile, tra una delle massime fondamen- 
tali della Monarcliia Franzese , che questa giurisdi- 
zione risedesse pirpetuanrente sopra la testa, medesi- 
ma , clic la potestà militai'e ; ed in (picelo doppio 
servizio rinviene 1’ Antf fe l’ crigiue delle giustizie 
de’ Signori , t. 3 pa^. 27S. 

Ciurisdizio/ie Ecclesiastica. Necessaria in una Monai- 
. cliia , (om. i pog. 114. Siamo debitori del suo sta- 
bilimento alle idee di Cuslant.no intorno alla perfe- 
zione , leni. 3 . pag. 29. Sue intraprese sopra la giu- 
. risdiziouc laica, tom. 3 pag-. -^iJ^. b lusso, c. riHusso 
; della giurisdizione tcclesias.lica, c dcjla giurisdizione 
laica , /ow. 3 . pag. uiS. 

Giurisdizione Regia. Come spingesse indi,eUo i Umili 
della giuiusclizione taclcsiaslieo e di q^iella dc’ Si- 
. gitoli; beni cagionali da questa rivoluzione 3 

]>og. 2ì5. e seg, 

CiurisprudcJiza. (jagioni di sue variazioni in una Mo- 
-I m.rcliia , disordini di queste variazioni limedj , l. • 
r i .pag . 2 oli. Si. dee egli trattar questa Scienza, ola 
Xcolo già nc’Libri di Giurisprudenza , 4 R- t' 4 - 

Giuris/n-ndmza Ernnzese- Cotisjstea tutta in atti nel priu- 
icipio della terza Stirpe, /<wi.,3' pag.. 170. Qual fos- 
■quella della pugna giudiau^a , louii 3 pag,. iq’G» 
a\ariava al tempo di San L.uigi .secondo fa au tura, de’ 
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(iiversi 'Tribunali , toin. 4 pag- > 95 . e seg. ConÉC^ èé 
IH' coiisei vasse la memoria ucl fceinpo , in cui nou 
nsavasi la scriltdia , t. 3 p. 2 ci 2 . Come San Luigi 
w iucroduet ssc una unilbmie per tulle il regno > t. 
3 p. 2i 3. Quando principiò a diventar uu' arte , i 
Signori pcrdcHcro T uso d' unire i loro Pari pei^giu- 
die.i re , 3 f>. 2 iH. l'erdiè T Autore non entrasse 

nel piano degl’ iu.eusibili rambiameuti , die ne for- 
m.troiK) il corpo , Q 3 p. aaj. -ìi , 

■Gtùi’isprudcnza Homanu. Quale di rpiel|a della Re.pub- 
' iiltca o di fjuellu degl’ Iin|ieradori fosse in uso in 

Trancia ai tempo di San Luigi , 4uni. 3 pag- 210 . 

tilf S'I UMANO. Mali , che cagionò eiriinpcro col 
1 liflì/.io di giudice, (. 1 pa^. 218 . Perché il triTu- 
■ Kiile , eh’ ei' piantò fra quei del Lazio, parve loro* 
iiisojipoiialiile , ioni. 2 jj. j 6 i. Percossa eh’ ei diede 
' «Ufi propagazione^, t<>tn. 3 p. 3i. ila egli ragione a 
ehiaiurir barh.nro il diritto ; che hanno i maschi d’crc- 
dilare in pn^giiulido dello diunmiuc ? tom. 3. pagina 
94- Lol pei'uu'Ucre al marito di riprender la sua nio- 
‘ ''glie comlauiiaia per adulterio ,• penso più alla Keligio^ 
Ile , che alla pure/.za dc’cpslunii , tom 3. pag. 99 . 
Avia tfoppo io veduta- r indissolubilità del Matrimo- 
nio , con aiiuiillar uiiàk'trgc di Costantino;, rispetto al- 
le donne , clic si rimaritano nell’ asseii 4 a del marito , 
di cui' non hutiiio più nuova 1 tum. 3 pctg- 100 . Col 

I a lineitele il divor/.io per entnurc in Rchgione , s’al- 
tuit*dilay.% aflaMo da’plincipj delle leggi civili, rVL S’ 
ingannò rispetto’ alla natura de’ lestaiueuti per aes et 
- i/hrtuM i tom. 3 p. i 2 f>. Cunlra lo spirito di tutte le 
leggi aiitielM; accardò alle niadri T eredità de 'loro 11 - 
giiuuli , 3 pi 1.35. Tolse fino al tuenootu vestigio 

'{ dePdirllto antico rispetto' alle successioni • credeUe se- 
guir la natura, c s’inganiiò , diJungaiidooc ciò ch’egli 
vbiainava gl' imharaz/.i deli’ antica Giurisprudenza, 
i. 3 p. l 'Sii. Tempo della pubblicazione del suo Co* 
* tliee , /o/n, 3 pog. 217 . ( nota b ). C.'ome il suo di- 
* j ilio lossp portato tu Francia ; autorità , che se «li 
' attrihoi jhjUc dillerculi proviucic , rVz , e seg. Fpoc#e 
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della scoperla del sup Digesto : che ne risultasse , caui- 
biamenti , che produsse ne’ tribunali , ù’i. Legge inu- 
tile di questo Priticipe , lam. 3 pag. a-jo. La sua 
compilazione non è latta con molta scelta , t. 3 pn~ 
gina 244. , 

Gimlhia. I suoi rappòrti sono anteriori alle leggi > <• ' 

1 pag. KS. Non dee mai permettersi il farsela di p<T 
se , r. i p. lo ). I Sultani non 1 ’ esercitano se nt>n v 
se oliremodo , t. 3 p. 121. Precauzione, che dcbboi» 
piend< i-e le leggi , che pennetton farsela di per se , 
t. 3 p. 237. l nostri maggiori por render giustizia 
intendeauo proteggere il reo confra la vendetta dell’ of- 
feso', t. 3 p. 287. Ciò, che i nostri jiAdri chiamas- 
sero render giustizia ; (jneslo diritto non poteva ap- 
partenere se non a quello , che aveva il jleuilo , a<^ 

> esclusione dello stesso Re : perchè , l. 3 p. 289. 

Giustizia Divina. Ila due patti con gli uomini , t. 3 
pag. 102. 

Giustizia umana Ha un patto solo con gli uomini , t. 

3 p. 102. 

Giustizie de' Signori. Son necessarie in una Monarchia' 
t. 1 p. ii 3 . I)i chi fossero composti questi tribmialj; 
come si appellasse dalie peuteuze , clic vi emanavano,' 
tom. 3 pag. 17H. e seg. Di qualunque qualità fosse- 
ro i Signori , giudicavano- in iiUinia istanza nella se- 
conda stirpo tutte le materie , eh’ erano di lor com- 
petenza , qual fosse questa loro coiripetenza , tom. ' 3 
pag. 189. Perchè non avesser tulle la stessa Giuris- 
prudenza al tempo di San Luigi, tótn. 3 pag. 197. S 
Ne rinviene 1 ’ Autore 1 ’ origine nel doppip servizio , 
a cui erano tcnulL i vassalli su i principi della Mo- 
narcliia , 2 p. 278. L' Autore par guidarci a roa- 

no alla loro origine , nel piano della natura di quel- 
le , eli’ erano in uso presso i Gerin-ini , c presso i 
popoli useiii della Germania, per coii'juistare il Ro- 
mano Impero , ivi , e seg. Ciò , che si chiamasse 
COSI al tempo de’ nostri padri , t. 3 p. 287. Onde 
nasce il principio, che dice , che in Fran'-ia sono* 
patrimoniali? f . '3 p. 290. e seg. Non prqndon l’ori- 
gine loro dalle alTraucazioai ^ che fèccra i Re , ed i 
» 
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Signori de' loro Servi , uè dall’ usurpazione de Si- 
gnori sopra i diritti della Corona; prove, ivi, e seg. 
c 294. (iomc , ed in qual tempo le Chiese comin- 
ciassero a possederne , (■ 3 p» 291. Erano stabilite 
prima del Ime della seconda Stirpe, C 3 p. 294. Ove 
trovasi la prova, in mancanza de’ ctontratii originar) 
di concessione, che fossero in origine annesse a feu- 
di;* f. 3 p. 296 . 

Gleba ( servizio della Quale n’è per lo piu 1 origi- 
ne , tom. 3 png. 248. Kon fu stabilito da’ Franchi 
neircntrar nelle (ìallie , 1 - 3 peig. aSo Stabilito nelle 
Gallic prima dell’ arrivo de’ Forgognoiii ; conseguenze,^ 
che cava da questo fatto 1’ Autore , tom. 3 pagina 

354;. 

Gloria. Quella del Principe è il suo orgoglio ; essa non 
dee mai 'essere il motivo d’ alcuna guerra, toni, i 
* vagina 296. . 

Gloria o magnanimità. Non ve ne ha nè in un Despo- 
ta , nè lu’suoi sudditi, t. 1 p. 187. 

Gnido. Vizio nel suo governo , t. 1 p- 33 1. 

, \ Goa. Orridezza del caratter degli abitatori di questa re- 
gione , t. 2 p. 109. , „ • . 

GoJ^redo. Duca di Brettagna. La sua Corte c 1 origi- 
ne della Costumanza di questa Provincia , tom. 3 
pag. 223. 

Gonde baldo. Ingiusta legge di questo Re di Borgogna, 
t. 3 pagina 92’. E’ uno di quelli ^ che raccolse le leggi 
de’ Gorgoglioni , tom. 3. paginq, i^8. Carattere di sua 
* logge; suo oggetto; da chi fosse latta , tom- ò jMigi- 

na 245. La sua legge durò lungo tempo presso i hoi- 
gogiioiii , t. 3 p. i 47- Famose disposizioni di qi-c^to 
Principe , che toglievano il giuramento dalle urani 
d’ un uomo , clic ne volesse abusare , t. 3 p- 
Ragione , eh’ ei produce pcì' soslitnire il duello al u 
prova per giuri mento , t. 3 p. 161 Legge di questa 
Principe , la quale permette agli accusati di chiama- 
re alla pugna i tcstinionj , che si produccauo conir es- 

' SI, t. 3 p. 172. 

GOMRANO. Come adottasse Childebcrio , tom. 2 pu- 
gina. 182. 
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Goti. II loro esempio nel tempo (lell.T conquista di Spa- 
gna prova , die gli scliiavi armati non sono s'i pefi- 
colosi in una Monarchia , 2 p. Hy. La virtù f icca 

presso di loro la maggiorità , tom. 2 p. if)4- Eoine; 
il diritto Romano si conservasse nel loro dominio, cd 
in quello de’ Rorgognoni , e si perdesse nel dominio 
de’ Fracchi , l 3 p. 146. Non fu mai ricevuta fra 
essi la legge Salica, t. 3 p. i 45 . La proi|>idouo de*^ 
Icr matrimonj co’ Romani fu tolta da Recessuindo; 
percliè , t. Z p. i 48 . e seg. Perseguitati nella Oallia 
meridionale da’ Saraceni , si ritirarono, nella Spagna : 
cflcui die produsse nelle loro leggi questa migrazio- 
ne 3 p. i 4 c). e seg. 

Governatori delle Provincie Romane. Loro potestà ^ 
loro ingiustizie, t. t p. 35 g. 

Governi v e ne ha di Ire sorte t natura di ciascuno , f. 
i pag. 100. Esempio d’ un Papa, die abbandonò il 
governo ad un Ministro , e rilevò , che non vi era, 
cosa più facile del governare , 1. p. nR- Differen- 

za fra la sua natura, ed il suo principio, t. t png~ 
iig. (,)iiali ne sono i diversi priiicipj , l. i p 120. 
Ciò , che reiiddo, imperfetto , 1. 1 p. i 3 f>. Non si 
conserva se non in quanto si ama , t. t p. i 5 o. Il suo 
corroinpiiueuto comincia sempre- da quello de’priiicipj,. 

' t. I p. 2tio. e seg Quali sono le rivohi'.ioiii , che 
può provare senza disordine, t. 1 p.26S Conseguen- 
ze funeste del porronipinic.ito del suo principio , l. i 
p. 2(19 Quando il suo principe vi ’■ buono , le leggi, 
che sembrano le meno conformi alle vere regole , cd 
a’ buoni costumi, vi son buone: esempj , ivi, e seg. 
Il minimo oaipliiauK'nio nella sua Costituzione tira 
acco la rovina de’ principj , toni, i pag. 274. Casi , 
in cui , di libero , e moderato eli’ egli era , divieti 
militare , 1 p. 335 . Vincolp del governo domestioo 

col politico, /. 2 p. to6. Le sue masshne governapo 
gli uomini in concorrenza col dima , colla Religio- 
ne , colle leggi , ec. quindi nasce lo spìrito geni'rplc 
d’ una Nazione, t. 1 p. 163. La sua durezza è ua 
Ostacolo alla propagazione , t. Z p. 8. 

Governo iT un solo. Non deriva dal governo paterno y 
torn. \ pag. 97, 
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Gwemo Gotico. Sua origine , suoi difetti ; e la sbrgt#* 
te de’ buoni governi , che ci sono noti , fom. i. pa- 
gina 338 . 

Governo militare. Grimperatori , che avcanlo stabilito^ 
provando , che non riusciva meno funesto a loro che 
a’ sudditi , procurarono di temperarlo ^ t. i p. a 3 a. 

Governo moderato. Quanto è difficile a formarsi, t. i 
p. 194. 11 tributo, che vi è più naturale , è llmposi- 
rione sopra le merci, t. 2 p. 47- Gonviene ne’ paesi 
formati dall'industria degli uomini, tom. 2 p. i 34 - 
Vedi Monarchia , Repubblica. 

GRACCO ( TIBERIO ). Colpo mortale , che vibra all' 
autoritk del Senato , t. i p. 356 . 

Graduati. I due , da’quali è il giudice obbligato a farsi 
assistete ne’ casi , che possono meritare una pena af- 
flittiva, rappresentano gli antidii Savj , che era te- 
nuto a consultare , f. 3 p. 220. 

Grandezza reale degli Stati. Per accrescerla non biso- 
gna scemare la grandezza relativa , tom. i pagina 
293. 

Grandezza relativa degli Stati. Per con.servarla noa 
bisogna opprimere uno Stato vicino , che va in deca- 
denza , ivi. * 

Grandi. Loro situazione negli Stali dispotici , tom. i 
pag. 237. Come debbano essere puniti in una Mo- 
narchia, ivi. ' ’ ’ 

GRAVINA. Come deflni lo stato Civile ; tom. 1 pa- 
gina 98. 

Gravionc. Le sue funzioni eran le stesse , che quelle 
del Conte , c del Ccntcniero , t. 3 p. 280. 

Grazia. Non può chiedersi in Persia quella d'un uomo 
gih condannato dal Re , t. t p. i 35 ; Il diritto di far- 
la a’rci è il più bcRo attributo della Sovranitk d’ un 
Menarca : dunque non dee essere loro giudice , t. 1 
pag. 2 i 5 e seg. 

Grazia. ( Lettere di ). Sono un gran ripiego in un go- 
verno moderalo , t. 1 p. a 33 . 

Grazia { Itt ) L’Autore dello Spirito delle leggi era 
egli tenuto a parlarne , 4 P- 9^. 

Greci. Differenza fra la loro politica e quella dc’di noc- 
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stri, f. 1 p. i‘>.7.. Qiiauti sforzi raw^scro per diri- 
ger 1’ cditcnzioiic dalla banda della virtù , t. i p- l 5 o. 
Coiisidcnavano il commercio indegno d’ un cittadino , 
torri. 1 p. i 56 . La natura di loro occupazioni ^ ren- 
dca lor necessaria la Musica , ioi. Il* timore de Per- 
siani conservò le loro leggi , t. i p. 265- l’erclic si 
credessero liberi al tempo di Cicerone , t. i p- 217. 

( noia a ). Qual fosse il loro governo ne’lempi eroi- 
ci, t. 1 p. 33 (). Non sepper mai qual sia la vera fun- 
zione dei So^Ta^ó : tale ignoranza fece , che cacciasse- 
ro tuu’i loro Re, t. I p. 340. Ciò , clic chiamassei'o 
polizia , toi. Quanti voli id volessero presso di loro 

[ »er condannare mi accusato , 2 /). 5 . Onde venisse 

a loro inclinazione al delitto contea natura , t. 2 p. 
12. La troppo grande severità , colla quale punivano 
i tiranni , cagionò presso di loro moUc rivoluzioni , 
t. 1 p. 23. Non conosceano la lelibra , 2 pag. 67. 

Legge prudente, che aveauo stabilita in favore degli 
schiavi, t. 2 p. q*»! Perchè le loro navi fossero piìi 
veloci di quelle degl’ Indiani , t. ì p. 228. Loro com- 
mercio prima, e dopo d’Alessandro, <• 2 pag. 
Avanti Omero, t. 2 p. 233 . Perchè facessero u com- 
mercio dell’ Indie prima de’ Persiani , che n crano^piu 
a portata : f. 2 pag. 234 - H loro commercio all In- 
die non era sì esteso , ma più facile del nostro, t. 2 
p. 241. Loro Colonie, t. 2 p. 253 . Perchè stimassero 
più le milizie terrestri, che le marittime, t. 2 pag. 
255 . Legge, die imposero a’ Persiani , ^ P- 

Loro difl’erenti costituzioni sopra la propagazione se- 
condo il maggiore , o minor numero degli abitatori, 
t. 3 . p. 16. Non avrebber commesse le uccisioni , e 
le devastazioni , che son loro rimproverate . se fossero 
stati Cristiani , 3 p. 42 . I loro Sarerdoti d’ApoIlo 

godeano d’nna pace eterna •. sapienza di questo rcligio- 
.*0 rcgolamenfo , 3 p. 57. Come nel tempo di loro 

barbarie adoprassero la Religione i>er troncar gli omi- 
cidj , t. 3 p. 5 q. L’ idea deeli asili dovrà venir loro 
più raliiralmenie , che agli altri popoli ; ri.slrinsero da 

I irineipio in giusti confini l’uso clic ne fecero ma 
i lasciarono divelli are j_abu»ivi , e dannosi , tow- 2 
pag. 73, 
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Greci del basso Impero. Quanto fossero idioti 
ti. e seg. 

trrecia. Quante specPe di llepubblichc comprendesse, t. 
t p. 174. Con ijual uso vi si fosse prevenuto d lusso 
.delle ricchezze si pernicioso nelle KepubLlicl^e , iòni. 
1 p. 242. Perchè le donne vi fossero si sa^ge , 

1 p. 25 o, Il suo governo federativo è qpcllo , che 
la léce fiorire per si lungo tempo, t. i p. 286 284. 
^on ;VÌ si polca comportare il governo .d’ un^solo , 
t. 2 p. 128. lidia descrizione di sne ricchezze , di suo 
commercio, di sue arti, di sua fama, de'beiii , che 
riceveà dall’ universo , e di quelli , .che gh faceva , /. 

2 p. 2^1. e seg. Pra piena di picciple popolazioni, 
e soprabbojudava d' abitatori prima de’ llomaiii ,- io/n, 

, 3 p, 17. Perchè non -vi s’introducesse la gaiauleria 
cavalleresca, J. .3 p. 175. Volea la sua cosliluzjo- 
. né elle si p'unisser coloro , che nelle rivoluzioni non 
prcndean partito , tom. 3 p. 226. Vizio nel suo di- 
ritto delie genti ; era abbumincvole , ed era la sor- 
gente 'di leggi abboiuiucvoli : come avrebbe dovuto 
esser corretto , (, 3 p. 227. e seg. 317. Kon si pu- 
xiivavl suicidio per li motivi stessi , chp iti iioraa , 
.< t. 3 p. 23 o. \i si puniva il ricettatore come il la- 
dro : questo era giusto in Grecia 5 ma è ingiusto in 
. V Francia ; perchè, t. 3 p. 233 . 

GRlMOfÀLDO. Aggiunse nove. leggi a, quelle de’ Lon- 
^gobardi , t. 3 p. 148. T 

Guebri. La loro religione favorisce la propagazione, t. 

3 'pag. 3 o. La toro religione rese un tempo tlorido 
.U regno di Persia, perchè contemplativa : lo ha di- 
strutto quella di Mauuietlo ,-toin .'3 pag. ^ 3 . La loro 

V .fcligioue couveuir non polca ^se non in Persia , topi. 

3 pag. tifi, j: ♦ f i 

Qa^ra. Quale n’ è 1 ’ oggetto , tom i p. 96. Non si 
....debbono intraprenderiie delle loutanc , to//i. 1 pagma 
- a.37.. In qual caso si ha diritto di farla ,. onde .,q^uesto 
:ifUritto derivi , tom. 1 p. 294. Ha ella diritto a uc- 
^ .iqjìi^'vi i prigionieri ? t. 2 pag. 79. Il Cristianesimo 
- è qaéllo , che l’ha purgata di quasi tutte le. sue cru- 
ddw ì ,3 pag. 43, , ^ome 1 ^ -religione può ao*- 
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mans;ime ilfmori , tom. 3 f. 57. ‘•Aveva un tempa 
sovente per motivo la viol.!?ioiie dtl diritto politico, 

• come (juelle de’ di noslrl lui imo -per iCa; ione , o pe¥ 
pretesto quelle del (iTrilto delle gelili-, l- 3 /J.< 192. 
Ognuno al t*empo di Carlo Aìagno era obbligato ad 

andarvi, t. _ 

GuciTa Civile. IN 011 è sempr-e seguita da rivoluzioni 
t. i pag- i8(i ' ttiielle , che sierniinaroiio le Gallia 
dopo la conquista de’ ilarl ari sono la sorgente prin- 
cipale del servigio delia gkba , e de’ fendi , t. 3 p. 
e seg. - . ' 

Gaerra ( òlato di ). Come le Ka/.io»i si son trovate 
in istato di guerra, C t p. p'i- l--omc i privati soo 
giunti ad essere in istato di guerra gli- uni iù faccia 
agii altri , ivi. I’ la sorgente delle umane leggi , 

■ tom. 1 pag. 95. j j- 

Gu)nn. Cagioni della lubricità estrema delle, donne di 
questa regione , i. 1 p. 190- ■ _ 

Gusto. Si lorma in mia jSiaz.iotie dalla stèssa nicostanza 
di essa Nazione , lorn. 2 pug. ili5- Nasce dalla va- 
Hjl'a , tom. 2 jHig. ivi. ■ . 
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H OPITAL ( Il Cancelliere de V ). Errore , 
cadde , ioni. 3 pag. 24** ' 

M 


in*eui 




J ACOPO I. Perdiè léce leggi suntuwie itf Arag^^' 
quali furono , t. 1 p. 245. 

JACOl O II. Be di Meteorica. Il primo che creò una 
carica pubblica , i. 3 . p. 207. . 

Ja.'^sai'to. Perchè questo fiume non airivi al marcr, 
t. 2 p. 225. ' - , 

Idolatria. Vi siamo assai portati , raa non rissiamo ad» ^ 
detti , 4 P- I’ egli vero , che l’Aatore abbia 

detto , che gli uomini l’ hanno' lasciata' per orgoglio ? 

p.‘ 11 ^. ■ 

Ignominia. In La^edemaue era la maaiima sventura , 

f. 3 p. 23t. 
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ignoranza. Ne’ srcoli , ove domina /‘il compendi* 

< 1 * un’ opera fa cadere l’opera stessa, t. 3 p.- i 53 . 
Illusione. E’ utile in materia d’iiiposizioni : mezzi di con- 
servarla , a p. 42- 

Iloti. Condannati presso i Lacedemoni all’Agricoltura, 
come a pit>ressione servile , t. i 7?. i55. 

Ilotin • (]he sia t è coutra la natura delle cose , t. '2 p. 86, 
IMILCONE, piloto de' Cartaginesi. Suoi viaggi; suoi 
stabilimenti ; si fece scorticare per non insegnare « Ro- 
mani la strada d' Ingliil terra , t. 2 p. *25i. 

Immortalità dclP anima. Questo dogma h utile , o fune- ^ 
i sto alla società , secondo le conseguenze , che se nc 
cavanb , 3 p. 60. Questo dogma si divide in tre 

rami, t. 3 p. 62. )’ 

Immunità. Gos'i chiamossi da principio il diritto , che 
acquistarono gli Ecclesiastici di render la giustizia nel" 

• •loro tetritorio 3 p. 391. e seg. 

Imposizioni. Come , e da chi debijou esser" regolate in 
ttno Stato libero , toni. 1 p; 333 . Posson porsi sopra 
le persone i sopra le terre , sopra le merci , o sopra 
due di queste cose , o sopra tutl’ e tre insieme • pro- 
porzione da osservarsi in tutti questi casi , t. 2 p. Sp. 

^ Si posson render meno gravose coh fare illu- 
sione a colui , che le paga : come si conservi tale il- 
lusione- t, 2 pag. 4o. Debbon esser proporzionate al 
valore intrinseco della merce , sopra la-quale si pon- 
gono , a p. 43. Quei , che pongono il popolo 
nell’ occasione di frodare arricchiscono il Daziere , 
che vessa il popolo , e distrugge lo Stato , t. 3 p. 
ioi Quelle , che si esigono sopra le differenti clausole 
de’ contratti civili son funeste al popolo , cd utili 
» a soli Dazieri : che vi si potrebbe sostituire , t. 3 p. 
43. Il testatico è più naturale alla servitù ; quello 
sopra la meree. è. più naturale alla Libertà , t. 1 p. 

47 " Perché gl’ Inglesi nc soffrano delle s'i enormi , E 
a p. t86. ,E ’ un assurdo il dire , che quando più 
altri è caricalo d’ imposizioni , latito più si pone in v 
/l^do.di legarle , t. 3 . p. 9. ' 

fihpótenza. In rapo a qual tempo dee permettersi a.d- 
.«^a donna il .ripudiare il marito , 3 p. a4o. 
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impurità. Come quoirto dclillo debba puoirsi : in qual 
«.lasse debba porsi , i. a p. 7. 

Jncu Atual])a. (Jrudel trattamentu , ebe ricevette dagli 
Spagnuoli , t. 3 p. 118 

InceUo. Kaeioiii dell' orrore , che cagibne tal delitt* 
I ue' suoi diversi gradi a tuli’ i popoli, /. ■ 3 p. lo.'f 
e 

Inciderli. Que’ delle cause , sì civili , che crimiuali, si 
decideano colla pugua. giudiziaria , 3 p. 170. 

Jnconùttenza. Aou segue le leggi della ISalura ^ ma le 
viola , t. 2. p. 1 IO. 

Jncontinenza, pubblica. L' una conseguenza del lusso , 
l. 1 p. 2^. . 

Indennità ( diritto <T ). Sua utilità : La Francia gli 
dee una parte di sua .pro.speril'a ; eouverrebbe anche 
aocresccrvi questo diritto , t. 3 p. 78. e seg. t 
Indi unità. L’ dovuta a’ privati quando s'oceupa il lo- 

10 feudo per iaLLricarvi un puhblico ediCdo , o per 
$£ una strada maestra , t. 3 p. 111. e seg. 
ludiani- llagìoui llsichc della forza , e della debolezza, 

che si trovano tutt' insieme nel carattere di «[uesli po- 
poli , tom. 2 pag. 5 ^. Sommo bene nella quiete : 
ragioni finche di questo sistema : i legislatori lo deh- 
bou combattere , co.u istabilirvi leggi tutte pratiche , 
t. 2 pag. 61. La dolcezza di lor carattere ha prodot- 
ta la dolcezza di loro leggi piauo d' alcune di queste 
leggi: conseguenze, che risultano da questa .dolcezza 
j>er li loro inatcimouj , toni. 2 pag.. 73. La credenza 
,iu cui sono, che le acque del i>auge santiUcaiiu queU 

11 , che muojoii sulle sue spoude , ò pcruiciosissima,. 
, t. 3 . p. 56 . Loro sistema sopra 1 ' immortalila dell’ani- 
ma aueslo sistema è cagione , che Ira loro uon vi ha 
che gl’ .innocenti , i quali softìano una morte violenta, 
tom. v^.png-. 62. La loro religione è rea . nell’ inspi- 
rar che la orrore alle tiiLìi , I’ une per le .altre , e 
qlic vi ha tal- Indiano , clie.si crederebbe disonoralo, 
se mangiasse col suo Ile , ici. Quei dei .paesi lietidi 
hanno meno divertimenti che gli altri ;^A;agiouii h^iclie, 

V. ^ fi " 

Indie. Vi aggradisce LeiiUsiiao il governo djle 
1 
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' Casi , in cui si 'deferisce loro 1» Coroo«'y ad escici*' 
One dej>li uomini •, t. i j)‘. Perchè vi sono- in 
numero Oos5 ^aude' f l>er*=ieh *, <- ’2 p. 53. Lslrema 
lubrictib delle donne Iiidiam? ■. cagioni di <pieSJo di- 
sordine , r . ’3 j>. I<jf 4 - C" seg".’ Caraltere dei diffei'enli 
’ popoli Iiidiaui , f. 2 />. ititi.- Perchè' non ari si è fallo 
U' commercio , liè mai vi si farà se non con danaro, 
tom. 2 p. 2 iq. -Géme,- -c per dove un tempo vi ai 
facesse il commercio, re/,' e Perchè le navi iadia- 
• nerfossero meno veloci di quelle <l-ci Greci, c dei Kó» 
mani, t. 2 pa". 228 . (iome , ' e pe»- dove vi si fa- 
cesse il cOTTimercio dopo Alessandro t. 7i^p. Gli 
Antichi li credevano notti, all’ Africa - per una' terra 
•» ignota, e prendevano il mar dclf’lndie per un Lago, 
t. 2 p. % pag. 24t). Il lop» commercio ci»’ Kamani 
«•a egli '■vaiitiigc leso' ? u- 1 pr 258. • Progetti 
sti dall’Autoré’Si/l commercio , che vi si potrebbe 
*'re^ l. 2 p. 276 . Se vi si stabilisse una fìelìgionC, con- 
verrebbe' rispetto ai numero delle Feste ntiiformlttoi al 
«lìdia j t.3*p. 64- Vi è utile il dogma dilla mètem- 
psicosi ; ragioni tisiche , r. 3 p. 65; Precetti della Re- 
ligione di qnd Paese , che non potrebbero esegursìld- 
trove ,G. 3’ p.‘t) 6 . Gelosia , che vi si ha per la pro- 
pria tribùi’ ftuali succedono alla Corona , t. 3 p.'pS. 
Pcrciiè' vi' sono perméssi i inatrimionj Ira le cognate , 
-^." 3 p. ' ioq. Dall’ abbruciarsi , che fermo' le donne , 
He segu’ egli , clic non vi sia dolcee/.a nel oarlHttèrc 
• degl’ Indiani ? t. 4 /’- • e'-.tfg. • ' t i-.-q 

fnéto. Come sf servissero gU^arrticiii pel cotamCrcio’’ di 
"•questo liiime , t. i' p. 234- ' 

ifutu^lria. Mezzi d’ ineOr.'i^iarl.i , tom. ^ p, 8 r>. <3rtel- 
*‘ la d’ ima ÌN.rzionè nasce dalla sua' vanità 7 tom. 2 pa- 

v^ina 64 . " ■' ' ■ 

‘ trinando 'cominciassero a'^dtnenir segrete, 

' t. p: 202. ’ ‘ ■' 

Ingenui. Oliai} donile p'otesscro‘‘s^oS3^e ih Roma ,*téùn. 

3 pag. h6; - ’ • n '.1 xiiiyfv.vvfc :*! 

/nJAzYferra: Perchè' gr impieghi 'militari vi son 'SWWprc 
uniti colle Magistràtiive , h>m. 1 p- 2o4'.^Coirtc vi si 
■ 4 jjitfdiÉàho i' rei tom^* r'p 2X2- Pcrchèsin questa Ve- 
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gìone vi seguano nieno aesassinamcnti che altrove, /. i 
p. 233 . In questo regno vi può egli esser lusgp ? t. 
1 p. 246 . I‘créhè la Nobiltà vi diletuJesse lanio Car- 
lo I. t. i p. i68. La sua situazione verso la metk 
tlcl regno di Luigi XIV contribuì alla grandezza re- 
lativa della Francia , toni. i p- 293. Oggetto princi- 
pale di suo governo , t. 1 p. 3 ao. , Descrizione dèlia 
sua costituzione , ii'i, e seg. ( pndolta, che vi deb- 
bono tener quelli , che rappresentano il popolo*, t. i 
p. Satì. Il sistema del suo governo è cavalo d;l Li- 
bro de’ costumi dei Germani di Tacilo ; quando jienrk 
questo sistema , <• 1 pagina 335 . e seg. beutimento 
dcirAutore intorno alla liberta dei suoi (•opoli. ed in- 
torno alla quistione di sapere , se il suo governo è 
prcleribile agli altri , /. 1 pag- 336 . 1 giudizj vi si 
fanno a un di presso, come facevansi a homa nel tem- 
po della llepiibblica , toni, i j>. 3 5 a. Come , ed in 
qual cas* vi si privi un cittadino di sua lìberth per 
conservare quella di tutti, t. 2 p. 25 . Ai si pongono 
meglio clic in Francia le imposizioni sopra le bevande, 
tom. I pag. 4 t* Avanzi, che- i mrrcadanli vi fanno 
allo Stato , tom. 2 p. 4 B. Lifetti dei clima di questo 
regno , tom. 2 p. '^o. In alcuni piccioli tlistrelli di 
questo regno la successione appartiene all’ ultimo de’ 
maschi: ragione di questa legce , t. 2 p. i 45 . LHiet- 
ti , die lian dovuti seguire , carattere, che ha dovuto 
formarsi , e maniere , clic risultano dalla sua costitu- 
zione t. 2 pag. 182. Il clima produce in parto le 
sue leggi , lei. Cagioni delle inquietudini del popolo, 
e d^’ romori , che ne sono l’ elfetto : loro iililil'a , t. 

1 pftg. iH 3 . i’erchc il Bc vi è sovente costretto a 
dar la sua confidenza a quei che lo hanno disgustato, 
ed a toglierla a quelli,’ che lo lianno meglio servilo, 
tom. 2 p. 184. l’trchò vi si veggono tanii'scrilii tom. 

2 pag. i 85 . Perclic vi vieti fatto meno conto delle 
virtù militari , clic delle viijtìi civili, tom. 2 p. 186- 
Cagioni di suo commercio , dell’ economia di questo 
commercio , e di sua gelosia sulle altre Nazioni , zVz. 
Come governi le sue Cblouie , t. 2 p. 187. Come 
governi rirlaiida, iVi. Sorgente,* e motivi di sue tòr- 
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superiori di mare , di fiercz/.a, di sua iaflaeit* 
adari dell’ lìui'cipa , di sua probila nei ue^o- 
^iali : perchè non ha uè lot lezzo, nè milizie di terra, 
2 pa^\ ifeb. Perchè il suo Ile è quasi sempre in- 
quietato luleruaineule , e rispettato ai di lucri , zVù 
i'erehè'il Ke , avendovi quasi lilui^la autorità, ha. 
tutto l’ esterno d’ una Poieii/.a assoluta, tom. 2 pag, 
189^. Pcrcliè vi sieno taute! Selle di Religione • per- 
chè quelli, che non ne iianau veruna, non vogliono 
esser obbligati a luuUir quella , elle avrebbero , se una 
uc avessero: }>erchè vi si odj il Cattolieisino ; qual sor- 
ta di persecuzione vi provi , ivz,, e scg". Perchè i 
hlcmbri del Clero vi abbiano costumi piu reg^dari , 
che altrove : perchè lauuo le migliori opere per pro- 
. vare la Rivelazione, e la Provvidenza : perchè, si 
ami meglio lanciar loro i lor abusi, che cumportasc, 
clic ne divengano i Iliformalori , t. 2 p. 190. e seg. 
Gli ordini vi sono pia separati e Je persone. piu coa- 
luse che altrove, iVr. 11 governo vi fa piu easu delle 
persone utili, che di quelle, le quali sempliccmcote 
.divertono, iVt. 11 suo lusso è un lusso, che P è part^ 
Colare, ù'i. Vi ha poca civiltà, perchè, t. 2 p. 19^. 
^Porcile le donne vi son timide, e virtuose, e gli uomi- 
ni liberimi, ivi. l’erchè vi ha molta politica, toin.^i 
p. 292. Suo spirilo sul cominu'cio , tom. 2 p. 2»2> 
li’ il paese , in cui meglio , che in ogni luogo s’ ab- 
bia saputo prevalersi della religione , del coiujncrcio, 
e della libertà, ivi. Ceppi •> bi cui pouc i suoi com- 
inerciauti liberalità , clie da al suo commercio t. a 
. pag- po6. La singoiar felicità di commerciare vi na- 
sce dal non essere appallate le dogane , ioni. 2. 

208. Lccelleuza di sua politica rispetto al cominer- 
cio, iuUempo di guerra it’i. La facoltà a^orda^vi 
alla nobUù di eoiumeiciare è ciò, che h^più con- 
tribuito ad indebolire la Monarchia , tom 2. pog- 
212. Ella è ciò , che avrebbe dovuto c^ser^ Atene , 
lu/n. 2. p. 23 i. Condona ingiusta e couUadditorta , 
che vi si tenne conila i Giudei ne’ secoli barbai , 
t. i. pag. 2G4. EU^ si è, che colla Francia.,- c 
eoli’ pianda fa latto il coauncrpio d’ £|irqp| » L * 

pàg. 
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fttg. ^73. Nel tempo dell.! redazione di sua carta 
grande , tutt' i beni d' un Inglese rapnrcscnlavano 
moneta , torri. 2. p. 281. La lilierlà , ohe vi iiannd 
le fauciiillc rispetto al matrimonio , vi è più tolle- ' 
rabile , che altrove, t. 3 pag. 7. L’accrescimento 
dei pascoli vi scema il numero degli abitatori t. 3 
pag. II. Quanto vagliavi un uomo. tom. 3 p. ib. 
Lo spirilo di commercio e d’ industria vi si è star 
Lilito colla distruzione de’ Moiiasterj , e degli Spe- 
dali t. 3. p. 4° ^ Legge di questo paese ris-* 
petto a’ mairiiiionj contraria alla natura, t- 3. p. 90. 
Origine dell’ uso , il quale vuole , che luti’ i Giurati 
sieno della slessa opinione per coml.aiinaie a morte , 
t. 3 pug. 187. La pena de’ testiinonj falsi non" vi è 
capitale ; lo è in Francia: molivi di queste due leggi, 
t. 3 p. 232. E’ egli un esser seguace della religion 
naturale il dire , che il suicidio in Inghilterra è l’ef- 
fetto d’ima infermità? (■ 4 P- 97- ^ 

Ingiurie. Quelle che sono ne’ Libri , non fanno alcuna 
impressione nelle persone sagge , c ]>rovano solian- ’ 
^ to , che colui , che le ha scritte , sa ingiuriare , t, 

v" 4 V- 94- 

Inglesi. Che facessero per favorire la loro liberta, (om. 

\. p. 11 5. Che sarebbero se la perdes.scro. ivi. Per- 
cln’; non poterono introdurre fra essi la Democrazia, 
tom. 1. p 121. ^on vi si ammette la tortura, sen/.a 
disordine veruno , torn. 1 p. 234- Perchè più facili 
a vincere presso di loro, che altrove, toni. 1 p- 292» 
E’ il popolo più lilx'ro, che mai esistesse sulla ter- 
ra ; il loro governo dee servir di modello a’ popoli 
che voglion esser liberi , torn. 2 p. 25. e seg. Ha- 
gioui lisiciie dell’ inclinazione , che hanno ad ucci- 
dersi : confroiilo per tal riguardo fra essi , ed i Ro- 
mani , torri 2 p. 69. Loro earatlere ; governo , che 
* vi si richiede per conseguenza , ivi. Perchè g\\ uni 
sono Regalisi i , gli altri Paiiainentarj : perchè que- 
sti due parliti si odiano tanto a vicenda : e perchè 
i privati passano so Vinte dall’ uno all’ altro , tom. 2 
p. iB3. Si guidano anzi con le loro passioni, che 
coll:* ragione , torri. 2 p. itì4’ Perchè soffrono im- 

ipm. ir, R 
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posizioni tanto gravose , ivi. « aeg. Perchè , ed a 
fpial segjio amano la loro libertà , tnm. a. p. i86. 
Morger.ti di loro credito , ivi. Nelle loro imprestan- 
ze trovano onde conservare la loro libertà, ivi. Per- 
chè non tanno , nè far vogliono conquiste , ivi. Ca- 
S[ioni di amore , di loro timi(btà , e di lor fierezza 
t. 2. p. ipa; Carattere de’ loro scritti , t. -z. p ig3. 
Inquisitori. Pirseguitano i Giudei piuttosto come loro 
proprj nimfei ■, che come nemici della Religione t. 
3 p. Vedi Inquisizione. 

Itiqiiisitori di Sfato. Loro utilità a Venezia, t. i n. 
' no. Durala di questa Magistratura: come’ si eserci- 
r ti ; sopra quali delitti si eserciti , t. i p. hi. Per- 
chè ve ne sieno in Venei'ia , i. p. 325 . 
Inquisizione. Ha torto a lagnarsi , che nel Giappone- 
VI si fcc' ian morire i Cristiani a fuoco lento t. 3 
pag. 82 e seg. Sua ingiusta crudeltà dimostrata’ ncJ’e 
rimosiran'/.e indirizzate agl’inquisitori di Spagna e 
di Portogallo*^ ivi. N’ou deWion far ardere vivfi Giu- 
dei , perchè seguono una Religione inspirata ad essi 
da' loro padri ^ che tutte' le leggi gli obbligano a ri-, 
guardar come Dei sopra la terra , tom. 3 . p. \\o^ 
in volendo stabilire la Cristiana Religione col fuoco 
le ha tolto il vantaggio , che essa ha nel Maoinct- 
lisino , che si è stabilito Col ferro ivi , e $cg. Fa 
rappresentare a’ Cristiani la parte de' Dioclcziani , ed 
a’ tdudei quella de’ Cristiani , tom. 3 . pag. 83 .’ E’ 

• contraria alla Rclig ione di G. C.^ all’ umanità , od 
^'all.a giustizia, ivi. <.iol proporre la verità co’ siip- 
»■ plizj , pare che voglia occnitarla, toro. 3. p. 84 
Non dee far arder vivi i Giudei perchè non v'oglion 
fingere un’ ahjura , e profanare i nostri mister] ; ivi. 
Non dee- far morire 1 Giudei perchè professano una 
“ Religione , che l'ilo diede loVo , x che credono, che 
loro dia tuttora , foni. 3 p. 82 Disonor.i nn sècolo 
ilhimiuato, come il nftstro , e lo farà da' posteri no- 
veVare Ira i secoli barbari , tom. 3 pag. 85 . Da 
rbi , e come stabilita : questo Tribunale è insoffribi- 
le in tutte le sorte di governi, toni. 3 pagina 102 
e- sxg. Abuso ingiusto^ di quésto Tribunale, ivi. Le 
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Stic Icgfji sono stale tutte prese da rpielle de’Visfi- 
poti , clic il Clero avea scritte, e che i Frali non 
feccró che copiare 4 iom. 3 pog-. iSfl. 

Jtnsiiiuasion^. 11 dirillt» d' iiisiutiazioiie è funesto a’po*- 
poli, e nnii è utile che a’ Dazieri, t. 2 p. 4^- 

•fhsorgiment». Che fosse , e qual vantaggio ne ritraes- 
sero i Cretesi ^ tom, i pog- ^'jo. Si usa in Polonia 
con mollo minor vantaggio, die si facesse in Creta, 
tom. 1 p.- ivi, ^ 

ìnstiUila. Quelle di Ginstiniano danno una falsa origi- 
ne della schiavitù ^ t. -x p 7t»i 

Jnstituzioni. Kegole , che deWiotì presfcrivcrsi coloro , 
che ne Vorranno fare delle nuove, t. 1 p. i54- Vi 
sono de’ casi , io cui posson essere buone le inslitu-» 
zioni singolari , t. i. p. zW. 

Insulto. Un Monarca dee sempre astenersene-: prova 

' co’ fatti ,, t. X p. 33. 

Interessi- In qual caso può lo sfato scemar quelli dal 
danaro, che presta ; uso -, che dee lare del proli Uo 
di questa diminuzione , tom. x. pag. 3o8. E’eiiisto , 

■H thè il danaro prestato -ue produca ; Se l’ interesse ò 
troppo Ibrtc , rovina il commercio , se è troppo de- 

* bolc , se non è permesso, s’ introduca l’ usura, ‘cd 
ò ipure in rovina il commercio, tom. 4. p. 3io. 

• . Pcrcliò gl’interessi marittimi son più forti degli al-^ 
tri ,• tom. X. p. 3ii. que’ die sono- stipulati per con- 
tratto, ivi. Vedi Usura. * 

Interpretazione deile leggi- In qual governo può lasciar* 
si a’ giudici , ed in qual governo dee a’ medesimi in-^ 
terdirsi , t. t p. 2 1 » e scg. 

-Intolleranza morale. Questo dogma dh molto altaceo 

* per una lleligioue , die lo insegna, tonti 3 p: 6^. e 
seg. 

In trusiè. Spiegazione di questa espressione : malintesa 
da' Signori lìignon , e 'Ducartgc j t. 3. p.' 290. 

Jrlaif^a. 1 mevzì, che vi si sono impiegali per lo sla- 
bilimento d’ una manH'altura , dovrebbero .servir di 
modello agli altri popdi tulli per incoraggiare 1’ in- 
• dustr a-, t 2 p. 64- Stato in cui la contioue l’ lu- 

* gliilliera V'b p’- tSU- e sege « 

A a 
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' ISA ero L’- ANGIOLO,, Jmperutore. Eccedè In cicmen» 
za . t. 1 . p. 238. 

ISUjE. Gli J i^iziaui sposavano 3n suo onore le sorelle, 
t. 3 p. lu'j. 

Isolani. Vedi Isole. 

Isole. 1 popoli , elle le abitano soii pili portati alla li- 
berth di ejiulli dii coiitineiile, U i. p. t34- 
' ria. 1 nioiiunieiili che ci v'iniangoiio di quella di 
Frani ia sono un mar senza rive, t. '3 p, 25g. Ger- 
me di (juella de'- He della prima slii pe , l . 3. p. 249» ' 
Istorici, l'radiscono la velila negli Siali liberi, come 
in quelli clic noi sono , /om. 2. p. iqB. Sorgente 
i d’ un errore , in eni son caduti qne’ di Francia , t. 

3. png. 257. liebbon eglino giudicare di ({nello , 
che gli uomini hanno latto, da ciò che avrebber do- 
. viito lare , t. 4- /'• 4o- 

Italia. La sua situa/ione verso la metà del Tcgno di 
k Fiiigi XIV conU'ibuì alla grajidczza reJaliva della Fran- 
cia , to/ri. \ ,pag. 2q3> V i ba meno libertà -nelle ' sue 
Be|)nbbliclie , elle nelle nostre Monarchie perchè , 

1 p. 323. La mulliltidine de'Fiati vi deriva dalla na- 
tura del clima : come si {lotri bbero Iroiiearc i. progres- 
si d’ un mole si pernicioso tom. 1 . p.G. 2 . La lebbra 
vi era prima delle Grociate ; come vi si fosse inlro- 
dotla ; come se ne troncassero i progressi, t. 2 p* 1»7« 
Perchè le navi non vi sono si bnone, i:hc altrove, t. 

2 p. 2 z 8. Il suo eomihcreio l’urqjvinato dalla scoper- 
ta del Capo di Huona Spcraiiz,a , L. 2 .p.. 167. Leg-, 
ge contraria ai bene, del commercio in alcuni Stati d' 
Italia, tom. 2 pag. 2o5. La .libertà illimitata, che vi 
diauno i iigltuoli d'ammogliarsi a lor talento, vi è nijs- 
no ragionevole , che altrove.;, Ipm. 'S pag. 7- Era pie- 
na di {liccole popolazioni, e seprabbondava d abitatori 
prima dc'jHoiuuui , tom. 3 pag. 17. Gli uomini . e le 
donne vi sono piu ste^'ili , che nel Nort , lom.Spog. 
2f). Vi si conservò l’ uso dello scnyere,;ad onl^dclla 
barbarie, che lo fece , perdere in ogni altro luogo: ciò 
ap{>iint() impedì, clic m Goslumanzc ]>rc valessero .alle 
leggi Honianc rie’ paesi ., di diritto .scritto , tom. 3 p. 
i53. L'uso della pugna giudwiarìa .vi fg iiilrodoUf 
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da’ Longobardi, ioni. 3 pa^. 167. Vi si sogni il Codi- 
ce Giustinianeo subito, che fu ritrovato, t. ^ p.'wj. 
Pcrchò le leggi leiidali vi sono diverse da tjudle di 
Francia , t. 3 p. %5’]. 




* 
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J^y/n de’ Tarimi.' Come è 'prociamato: cìi, cbe divie- 
J\. ne quando è vinto , t. '3 p. i43. . 

Kur. t*il liUnae navrgabilte in Persiff', tóin. *3 pa^/-'* 
ita 66. ■ . 1 . f '4T- ' . 




T Actdemohr. Da'iqirtile originale fossero copiate le leg- 
J-J gi di questa Repubblica , toni. 1 pag. i 5 o- La sa- 
picnza delle sue lèggi la mise in islato di far festa a'' 
'«laeedoni pib Inngamerite che le aitile dfth della Gre-»” 
eia , /. \ p. i 5 . Vi si potea sposare la sorella' ute- 
^ rina f 'e'bon là comàogwinipa , tt%ni. i pag. i6q. Tutl’ *• 
“i vecchi vi erano Censori , t. i p. 176. Differenza ‘ 
essenziale fra questa Repubblica , ' è quella d’ Atene , 
quanto alla subordinazione' a’ Magistrati ,• r. 1 p. 177. 
Gli Efori vi consérvovano tutti gK stati ntsU’nigua- 
gli'anza, t. t p. 'itiS. Vìzio CBstinziah; nella Cosiitu- 
sùOne di'qnesta'Repubbltca ,+r. 'l’ p. »t2. Notjsicon- 
aeryb sì ■ lungo- tèmpo , ^se non perchè non dilatò ìF 
suo territorio, t. 1 p. Qoàl fosse l’bigetto di tho' 
governo ’, R ‘f p. 319. Ei^-mnà ‘IW-pubblica ; che di,' *- 
antichi reputavano noxi MonarChislVitOm. vp^. 33 p'\ 
E’ il solo Stato , in ètti 'fissero cetmportabili mie 
f.' l' p; 339. Eccesso di WHrtth ,* è -di^ ’servtiggio àa ^ 
un tempp stesso in questa Repubblica . torn. 1 pag. 
^ 36 o. Perchè gli schiavi faceiservilìàrcollareilgtìtvcrno^ '* 
torti. 3 pag. 91. Stato ingiustp, e crudele degli schia- 
vi in questa Repubblica , ft>ìn. * '^^•'Èerebò vi 
ai stabilisse !’• AristoeVa/.ià ^ piuttosto «die ih Atefic,r.* 
impagina 129. I fcosfunii'vf' prcdomiiMvano , 
patria'. i 63 . l'soli Magistrati 'Vi regolavano i maTri-7 
'non]', to/ft: 3 pag. 'tiMi Ottani <ieÌ Mi^stcalovFr^ 
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I ; rano totalmente assoimi, /. 3 p. aSi. L’ ignomii^ 

vi era il massimo de’ inali , e la debolezza il massimo - 
de’ delitti , ii'i. Vi si eseicìtavano i fanciulli nel la- 
' trocinio , e si punivano sorpresi in rubando , 2. 3 p. 

235 . I suoi usi sul latrocinio erano stati presi da Cre- 
ta , e furono la sorgente delle leggi llomaiie intorno 
a tal materia , t. 3 p. 236. Le sue leggi .sopra il 
furto erano buone pci- essa , e nulla valevano altrove, 
ivi , e scg. 

' Lacedemoni. Il loro umore , e carattere, erano opposti 
a quelli degli Ateniesi , t. 2 p. i 65 . Non già per in- 
vocai- la paura questo bellicoso popolo avevaie eretto, 
un’ altare , t. 3 p. 43 - 

Lamas. Come giustilìciiino la legge, la quale fra essi per- 
mi^ttc ad una donna 1’ avere più mariti , t. 2 p. io2. 

, Laokium. La costui dottrina inelina soverchio alla vita 
contemplaùva , /. 3 p. 52 . ( noia a ). 

Lalini. Chi fossero i cosi denominati in Roma, toni. 2 
pa^. 3 i 6 . 

LauJeniio. Origine di questo diritto, tom. 4 pagina 72. ' 

e seg. 

LA\^ '. Rovesciamento che ebbe a cagionare la costui 
ignoranza, l. 1 p. ii 5 . Il costui sistema fece scema- 
re il prezzo del denaro , l. 2 p. 285 - Danno di suo 
, sistema , l. 2 p. 299. La legge , per cui vieta il te- 
ner presso di se olirà una data somma di danaro era 
ingiusta, e funesta ; quella di Cesare vietarne la cosa 
stessa era giusta , e saggia , i. 3 p. V28. 

Z LasJ . Perchè il tribunale ira essi da Giu.stiniauo fondata 

lor paresse insopportabile, t. 2 p. 261. 

■ Lebbra. Li quali paesi siesi dilatata , l. 2 p. 66. 

Lebbi 'osi. Per la legge Longobarda erano morti civilmen- 
' te , 2. 2 p. 66. 

‘ Legali. Perché vi ponesse limiti la legge Voconia , U 

’ ■ ^ P- J29. 

LLGGE- OoPSlit parola è quella , per cui è stata com- 
^ posta tutta r Opera. Vi viene per tanto offerta sotto-- 
, iiifìiiile a.spetli ,' c sotto moltissimi ra}>porti. Trove- 

rassi qtù divisa in quante classi .<i è la medesima po- 

‘ futi! lisguardure in diversi aspetti principali. Tutte 

I 
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queste classi sono dispositi c<dl’ ordine , che settue . i 
Zjfgge j4cìli(i- I/Cggp di (rondchctlJo. Leggi’ di f^cileu- 
tiniano. Legge delle XII Ta^’olc. Les^ge del taglione. 
Legge Gnbinia. Legge Oppia, Legge Papia. Legge- 
Farcia. Legge Salic.t. Legge p^tderia. Legge f^acan:Or. 
Leggi ( iiuesta {parola presa nel sicnilìeato qencrico^ 
Leggi Agrarie. Leggi barbare. Leggi Ch’ili. Leggi 
eivili de' Francesi. Leggi eUàli saprai' Feudi. Leggi 
( Clero ). Leggi f Clima ). Leggi ( Commercio). Leggi 
( Cospirazione ). Leggi ■Corn”lie. Leggi Crhninnìi. 
Leggi d' Inghilterra. Legrgi di Grecia. Leggi de l^ ^ 
la Morale. Leggi deir educazione. Leggi di Licur- 
go. Leggi di Mosè. Leggi di Mons. Pen. Leggi 
di Platone. Leggi de' Bavari. Leggi de'' Borgogno- 
ni. Leggi d"' Longobardi. Leggi. ( Dispotismo ). 
Leggi de' Sassoni. Leggi de' Fisigoti. Leggi Diri- 
tte. Leggi domestiche. Leggi del moto. Leggi ( IJ- 
guaglianza ). Le/gi ( Schiaeitii ). Leggi ( Spa-^ 
gnu ). Leggi Fetiilftli. Leggi ( Francia )■ Leggi 
( Giappohe Leggi Giulie. Leggi ( Libertà ). ^ 
Leggi ( Matrimonio ). Leggi ( Costumi ). Leggi 
( Monarchia ). Leggi ( Moneta ). Leggi Naturali.^ 
Leggi ( Oriente ). Lè.'gi Politiche. Leggi positi- 
ve. Leggi '( Repuhhlira ). Leggi ( Raligìone ), 
Leggi Bipnarie. Leggi Romane;' Leggi Sagre. Leg- . 
gi ( Sobrietà). Leggi Suntuarie. Leggi (^Suicidio, 
Leggi ( Terreno. ) 

Legge Acilia. Le circostanze , in cui fu fatta, fornratio- 
una delle più sattge leggi p éhe esisteano, toni, i pagi-, 
na 119 . 

Legge, di Gondehaldo. Qual nc fosse il carattere , 'l’og- 
getto , ^ 1 . p, i44- 

Legge di f 'alentininno. PcrnH’ttente la poligamia nel- 
I’ Imperio , perchè non avesse riuscita, t. a p. tot. 

Legg,e delle XII Tavole. Perchè imponessi* pene trop- 
po severe , tom. i p. a3o. In qual caso afomettesÉC 
la legge del taglione i- toni, i p. a35. Saggio tan- 

S iamciito , die indusse nella facoH’a 'di giudicare ia 
orna, tom. 1 . p. 354^ N<yn conteneva alcun» di-e- 
sposizione rispetto ali’ usine , <• ® p. A dii dfr» 
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J ferisse l’ eredità , tom. 3 p. i a3. J^erchè permettesse 
ad un testatore di scegliersi quel cittadino , che sti- 
masse a proposito, per crede , coutra tutte le pre- 
cauzioni , che si erano prese , perchè i beni d’ una 
faniic;lia non passassero in un' altra, tom. 3. p. ia4> 
t’cgli vero che autorizzasse i creditori a fare in 

Ì )czzi il debitore insolvibile? tom. 3. p. 226 . La dif- 
èrenza , che ponca ha il ladro manifesto , non a- 
veva alcun vincolo con le altre leggi civili de’ Ro- 
mani ; onde fosse stata presa questa disposi/ione , 
tom. 3. p. 235. tome avesse ratificata la disposizio- 
ne , per cui permeltea d’ uccidere un ladro , che si 
mettesse sulle dilèsc , t. 3. p. 237 . f un modello 
di precisione , tom 3. 238. 

Leg^e dii taglione. Vedi Taglione. 

Tegge Gabinia. Che fosse , t. 3. p. 3 16 . 

Legge Oppia. Rercliè Catone si sforzasse per farla ri- 
cevere. Qual fosse il fine di questa legge , tom. 3 
pagina 129 . 

Legge Papia. Sue disposi'zioni rispetto a’ malrimonj, t. 
3. p. io4' In qual tempo , da chi , e con qual mi- 
ra fosse fatta , t. 3 p. i33 e seg. 

Legge Farcia. Come rendesse senz’ applicazione quelle, 
che avcaifp fissato delle p ne , /. i p. 23 1 . 

Legge Salica. Origine , e spiegazione di quella , che 
COSI denominiamo , <• 2 p. ìl\ 5 . Disposizione di que- 
.sta legge rispetto alle successioni , ivi. Non ebbe 
mai 1’ oggetto della preferenza d’ un sesso sopra l’al- 
tro , nè la perpetuità della famiglia , del nome , ec. 
Era semplicemente economica ^ prove tratte dallo 
slcs.'O testo di rpiesta legge t. 2. p. i47- Ordine, 
che avea stabilito nelle successioni : non esclude in- 
distintamente le donne dalla terra Salica , tom. 2 
p. t5o. Si spiega con quella de’ Franchi Ripuarj , 
e de’ Sassoni , ivi. e s<g. Dessa è che ha addetta 
la Corona a’ maschi cstlusivamente tom. 2 . p. i5i. 
^ Io virtù di sua disposizione succedevano ugualmente 
alla Corona tiitt’ i fratelli, t. 2 . p. i52. N<?n potè 
esser registrata se nou dopo che i Franchi furono 
usciti della Germania loro paese ^ t, 3 p. i36. I He 
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^clla prima stirpe ne troncarono ciò, che non po- 
teva accordarsi col Ci istiaiicsimo , c iie lasciarono 
sussistere lutto il Ibndanicnlo , t. 3 p. i3H. 11 (ijero 
non vi .pose mano , come nelle altre Icagi Barbarej 
c la medesima non ammise pene coi'porali ivi , * 
seg. JJifitrenza formale Ira ossa , e quelle de’ Visi- 
goti , e de’ Borgognoni , t. 3. p. i4i- e seg. e 157. 
Tarifla delle somme , che imponea per gasfigo de* 
delitti ; Dislin/ioni afilillivc , che ponea per tal ri- 
guardo fra i Franchi , ed i Romani , I. 3. />. i4>* 
Fere.liè acquistasse un’ autor la quasi universale nel 
paese de' Franchi , mentre il diriifo Romano vi si 
dileguò iiKsensibilnieiile , t. 3. p. i43. ^on domina- 
va iu liorcogna ; prove , /. 3. i45. ^on fu niai ri- 
cevuta dallo stabilimento de’ Goti , t. 3. p. ivi. Co- 
me lasciasse d’ esM're in uso presso i Francesi, /• 3. 
p. i5o. Vi si aggiunsero diversi Capitolari t. 3 p. 
i 52. Fra soltanto ptrsonale , o soltanto territoriale, 
o l’uno, e r altro secondo le circostanze’, ed ap- 
punto questa variazione è la sorgente delle nostre 
Costumanze t. 3 p. i55. ^on ammette l’uso delle 
prove negative, t. 3 p. i5']. Fccozioiie a quanto si 
è detto , t. 3 p. ivi. Non ammette la prova per la 
pugna giudiziaria , /. 3. p. i58. AmmeUea la pruo- 
va pe’r 1’ acqua bollenU* ; temperamento , che usava 
per aniinollire il rigore di questa pruova crudele, t. 3 
p. 160. l'ereliè ne andasse in dimenticanza , t. 3 p. 
169. t.tiial eomposizicne imponesse a cohii , oh’ era 
accagionato di aver lascialo il suo scudo ; riformata 
intorno u ciò da Carlo Magno, t. 3 p. i']3. e seg~ 
Cliiama gli uomini , che .^uno sotto la fi de del He, 
ciò che noi cbianilamo f-assalli , toni. 3. p. 272. 

J^gge f' uleria. tonale iic fosse 1’ occasione : che con- 
tenesse t. \ p. 353. 

y oconia. fra ella un’ingiustizia in questa leg- 
ge il non permeUire d’ instiiuire una donna erede , 
neppure 1 unica fìg. la } t. 3 p 94* e seg. In qnal tempo, 
ed in qual’ occasione fòsse latta : lumi intorno a qiie- 
sla legge, Z. 3 p. 12R. Come si rhiveiisse ii mo- 
do di deluderla nelle forme giudiziarie ,’Z. 3 i3o; 
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^ Sagrificavn il cittadino , e 1 ’ uomo , nò d* altro si 
occupava , che della Kepublica , l. 3 . p, i 32 . Ca- 
so , in cui la legge i’a^ùa ne fece cessare il divie- 
to in prò della propagazione , 3 . p. i 33 . J'er 

quali gradi si giugnesse a totalmente abolirla , lom. 
3 . p. «34. 

Leggi. Loro dehnizioue , t. 1 p. 83 . 84. q 4 - Tatti 
gli enti hanno leggi relative alla loro natura ; ciò ^ 
che prova T assurdo della fatalità immaginata da’ Ma- 
terialisti , t. 1 p. 84. Derivano dalia ragione primi- 
tiva ivi , e fegt Quelle dtdla creazione sono le stes- 
se che quelle della conservazione , t. 1 p. 84 - Era 
quelle che governano gli Esseri intelligenti ve ne 
sono deir eterne 5 quali sono t. 1 . p. 85 . e seg. L» 
legge prescrivente di conformarsi a quelle della So- 
cietà , nella qurrlc si vive ^ è anteriore alla legge po- 
sitiva , t. 1. p. 88. Sono seguile più costantemente 
dal Mondo fisico, che dal Mondo intelligente-', per- 
chè , ivi , e srg. Considerate nella relazione , che 
hanno i popoli ha essi , formano il diritto civile^ t. 

* 9^- ^ rapporti , che hanno fra esse , t. i p. 

109. Loro rapporto colla forza difensiva , t. i p. 
a 83 . Colla forza ollensiva , r. i p. ■ 294 - Diverse 
sorte di quelle , che governano gli uomini ; 1. il di- 
ritto naturalo: 2. il diritto Divino: 3 . il diiitto Ec- 
clesiastico ; o Canonico : 4 - *1 diritto ilellc genti ; 
5 . il diritto politico generale ; 6. il diritto politico 
particolare: 7. il diritto di conquista; 8. il diritto 
civile ; 9. il diritto domestico. Nelle divisate diver- 
se classi convien trovare i rapporti, che aver deb- 
hoiio Io leggi Coir ordine di’tle cose , sopra le qua- 
li esse stabiliscono , r. t p 88' 102. Gli esseri in- 
telligenti noti sempre seguono le lf>ro , t. 3 p. 107. 
LA SALUTE DEL POPOLO E’ LA l.El’d'.E SU- 
PREMA. Conseguenze , che derivano da qnest'.' mas- 
sima t. 3 p. iig. Il Novellista Ecclesiastieo è c.a- 
duto in un grande assurdo credendo di trovare nel- 
la definizione delle leggi data dall' Autore , la pro- 
va , che è Spinosista ; mentre questa slc.ssa detiui- 
sioDc , e ciò che segue, distruggono il sistema ^ 
Spittosa, G 4 P- 83 . c srg. 
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Lfggi ./Agrarie. Sono vanliipgiose in nns ncinocra/.ié» 
t. I fi. 24** I” nianciinza fi’arli sono olili alla pro- 
pagazione , t. 3 . fj. 12. Perchè Cicerone le riguar- 
dasse come huieslc/, tvm. 3 . /mg. no. Da chi fat- 
te in itoma , /. 3 p. 122. Perchè il popolo non ces- 
sasse di cJiiedei'le in Poma ogni due anni toni. 3 
pag. 125 . e seg. 

Lt'ggi Barbare. JJcbbon servire d’ esemplare a’ Coiirpii- 
slalori , lom. i. p. 291) Quando e da chi lo.ssero 
regislra.le «juellc de’ Salici , de’ Bipnarj -, de’ iiavari , 
degli Alemanni , de’ Tiirinj.j , de'Frisoni , ile’Sassonr, 
de’ \ isigoti , de’ llorgugnoni , de' Longobardi ; sciu- 
plieiià prodigiosa di qnelJe di questi sei primi po- 
jioii : perciic non ne avessero tanta quelle degli al- 
tià- qnaiiro , lom 3 . p. i 36 . e seg. Non erano an- 
nesse ad un, certo territorio : erano tutte pi'rsonali r 
peixiiè , t, 3 . p'. iSq. Come si sosti ttiis.scro alle me- 
desinie le costumaij/.e , tom. ì p. iSq. biche diflé- 
rissero dalla legge Salica, t. 3 p. 167. Quelle, che 
ri.sguai davano i delitti , non poteano convenire che 
a popoli seinpliei, c che aves.sero un certo candcac, 
t. 3 . f>. i 58 . A ri.sci vjr della legge Salica , animet- 
teano tutte, la prova per duello , iei. A ciascun pas- 
so vi si rilevano eninuni , l 3 p. 171. Le pene, 
che imponevano a’ rei, erano tutte pccuiiiarie, nè ri- 
cliied* ano parte publdica , f. 3 . p. 2o5 Perchè qua- 
si lune si raggirano sopra le grrgge , t. 3 . p. 25 i. 
Perchè scritte in L.'iiino : perchè vi sia dia alle vo- 
ci Latine un signilìe.tio ^ che origraariKnienie non 
aveano : |»erchè ne sieno state fabbricale di nuove , 
l. 3 . p. 267. c .'•rg. Regolarono le compo.sizioni con 
prei is'ouc , e sapienza uiaravigliosa , t. 3 . p. 282. 

J-iggì chili. Quello ali unaNazione diRìeiliueiite possono 
ceiiveuirc ad un’ altra , l p. 99. l>rbboii c.sser pro- 
piic al popolo , per cui sono fatte, e relative al prin- 
cipio , ed alia natura del suo governo, al fisico , e<l 
al oiiina del paese , a’ costumi , alle inelinazioiii, ed 
glia ricligione ddgii ohiuitori , m , e seg. 120. 178. 
Quali tori rpielle , che derivano dall.i natura del g<>:' 
Ycviio , t. 1 p. igo. iiebbon rimediare a^li abusi ^ 
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clic posson risultare dalla Datura del governo , t. » 
j). iH5. Differenti gi'adi di semplicità, che avcrdeb- 
boii nc’ diversi governi, t. i p. 2«f». In tjiial gover- 
no, cd in qual citso se ne dee so«jnire il testo preciso 
ne’ giudi zj , i pag in. A forza d’ cs-ser severe 
divengono impotenti ; esempio preso dal (iiappoiic, t. 
i p. 226. lu quali casi , c perché danno l.i loro 
fìdanza agli uoiniui , t. i p. 3Ì4- i^ossoiio regolare 
quello , che si dee agli altri , nou tutto quello ^ che 
tdtri dee. a se m<*desiiuo , /. i p. i52. Sono ad un 
tempo stesso lUuminalc e cieche: quando, c damili 
' debba esser modu’ato il loro rigore , torti. 1 pag. ÌSi. 
Gli speciosi jirelesti ,• che s’ impiegano per far compa. 
rir giuste quelle , ohe sono le ingiuste ^ son la prova 
del depravamento d' una Nazione , fom. 1 pog. •2^. 
Debbon esser diverse presso i diversi popoli, secondo 
che sono piìi , o meno comiiiiicalivi,' /• 2 p.tìtì.tjuclle 
de’ popoli , che non hamio 1' uso della moneta , t. 2 
p. i4i- Quelle de’ Tartan rispetto alia successione, t. 
3 p. 145. Quale è quella de’ Germani , dalla ' quale 
fu tratta quella detta la legge Salica , jVr. Conside- 
rate nel rapporto, clic hanno co’ prhicipj , che 
forinaiio lo spirilo generale , i. costumi < c le manie- 
re d’ una Nazione ,■ t. 2 p. i(k>. Quanto è necessario 
per le leggi migliori , che gli animi sieno disposti , 
t. 2 p. 161. Governano gli uomini in concoiTcnza 
col clima, cm costiiini-,' etc. quindi nasce lo .spiri- 
to generale d’ una Nazione, t. 2 p 1G2. Differenze 
fra i loro eflétti , e quei de* costumi , ivi. Che im- 
porti t. 2 p. i6g. Non flebhono caiigi.tre i cosliiint 

, zVz, e 

t. 1 p 


f le maniere <i’ una Nazione col mezzo loro 
Differenza fra le leggi , ed i costumi 
Le leggi i*on furon quelle, che slahilis.scro i co- 
stumi 1 ^ Come debban essere relative a’co- 

stiimi . maniere, t. 2 p. 1^8. Come possono 

contribuire a formare i costumi , le maniere , ed il 
carattere d’ una Nazione, t. 2 p. 182. Considerate 
nel rapporto , che baiiiio coi mimcro degli ahli.-itori, 
/.■ 3 p. ^>1- Quelle , eh» fui riguardhrc come nc- 
*^ssal•io ciò i, eh’ è indiffurenlo ^ fanno rijugritt- 
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"Ve come indifferente ciò, eli’ è necessario , /. 3 pag. 
56 . llaj'porio , clic aver del bono coll’ ordine delle co- 
se , sopra le cjuali esse stabiliscono , 1. 3 p. «.■ 16 . 121. 
Kon debbon esser contrarie alla lepge naturale; esem- 
pli , t. 3 p. 90. Ilegolatio .sole le successioni , e la 
divisione de’ beni , 3 p. p 4 - colle leggi poli- 

tiche decidono nelle Monarchie meramente elettive r 
in qual caso la ragionò vuole , che la Corona sia de- 
ferita a’iigliiioli , o ad altri , 3 p. 93. c srg'. Sole 

colle leggi politiche regolano i diritti ile’ ha.^tardi e 
/. ,3 p. 96. Loro ogg«-lto. l. 3 p. 96. In quali ca$i, 
debbon esser seguite quando permettono, piuttosto che 
quelle della religione, cL<‘ vietano, t. 3 p. 2oi.(]a- 
so , in cui dcpen<lono da’ costumi, e dalle maniere, t. 
3 p. 108. Le loro difese sono aecidenlali , ivi. Gli 
uomini hall loro sagrilleata la eomuuita naturale de’ 
beni ; conseguenze, «•he nc risultano , t. 3 p. 109.^0- 
no il palladio della proprietà , l. 3 p^. ilo. L’assur- 
do il rociuuiare quella di qiialsivo. lia popolo, quando 
trattasi di regolare la successione alla Corona , t. 3 
p. 112. Conviene «■.sarniiiare , se quelle, che sembrano 
contraddirsi, sono d<dl' ordine medesimo, l. 3 p.ii 4 - 
Non debbono deciilere le cose , che dehhuiio decidersi 
Colle leggi domestiche, t- 3 p. 1 15 . i\on debbon de- 
cidere le cose , cbf dcpcudoiio dal diritto delle genti, 
i. 3 /I. ivi. Altri ò libero quando essi* governano > 
ivi. Non sono la cosa stessa la lor potest 1 , c la loro 
autoriUi , t. 3 p. 120. \c ne jia d’ un ordine partico- 
lare , e sono quelle della Polizia , / 3 p. 122. Non 
bisogna conlondei e la loro violazione con quella della 
semplice polizia , àd. Non è impossibile , die non ot- 
tengano gran parte- del loro oggetto , quando soii tali, 
clic forzano le sole oneste persone ad eluderle , t. 3 
p. i 32 . e seg. Del modo di comporle, /. 3 p. 225 . 
245. Quelle, che mostreino di dilungarsi dalle mire del 
Legislatore, con frequenza vi si umiòrmano, toni. 3 
p. 226. Di qiiedie , die urtano le mire d«'l Legislato- 
re , z. 3 p. 3 zt. Lsciiipio d’ una legge, che si con- 
traddice, t. 3 p. ivi. Qm lle, ebe sembrano le stesse, 
«Oli ballilo sempre, il medesimo eifeitu , uè lo stesso 
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motivo , t. 3 p. 278. Nccpselti <ii comporle A dovtJrfe, 
{. 3 p. 27^. Quelle , che scmbrimo contraricy deriva-* 
Ito talora dal inetlesiino spirito, t 3 p. 232. Come 
|>ossou esser confrontale <jiiellc , che seno diverse, t. 
' p. ù’i. Quelle , che sembran le ine<lesime, sono ta- 


. loia realmente diverse , t. 3 p. 233 . Non debboiies- 
. sei- disgiunte dall’ oggetto , per Oui- son fatte , i. 3 
p. 234, Dependono dalle lé. gì politiclie :• perchè , 3 
♦ p. 23 ti. Non debbon esser disgiunte daUe circostanze, 
nelle quali furono latte ^ t. i p. ivi. ii’ Irene che 
, talora si correggano per se stesse, t. 3 p. 237- J?re- 
cauiioni ,. che portar deftboiio q-uelle, che permettono, 
che altri faccia giustizia a se stesso , ivi- Come deV 
l)on esser composte qiianto allo stile , e quanto al fon- 


do delle cose , t. 3 p. 238 . e seg. La lor presunzione 


‘ vai più di quella deli’ uomo , (. 3 p. 241 Non se>ne 
debhou fare delle inutili < esempio preso dalla legge 
"Faleidia , t. 3 p. 242. K’ una rea ^;uisa di farle per 

* rescritti , come facevano i JKomani Iniperadori: per- 
chè , 3 p. 243. t' egli neccss.ario , che sieno uni- 

formi in uno Slato ? /. 3 p. 244 - Hisenloiio jrerjielua-* 
mente dello passioni , e de’prcgiudizj dèi Legislatore, 
t. 5 p. 245. 

Leggi Civili de’ /^mnccsi- Loro origine, e loro rivoluzio- 
ni , t. 3 p. i 36 . 225 . 

Leggi Civili sopra i Fetidi. "Loro origine, i.l'ip.']’]. e seg. 

Leggi ( Clero ). Limili , che debbon porre alle ricchezze 
del Clero , /. 3 p. 76. 

L^ggi ( C li mi 'j. Loro rapporto eol’a natura del c]i;na,L 
2 p. 54. f>2. 75. Delibono eccitar gli uomùii alia col- 
tivazione delle terre ne’ climi caldi : perciiè , t. z p. 
62. Di tjiHjlle , che lianno rapporto alle infei inith del 

• clima, t. 9. p. 66. La fidanza , che hanno nel popo- 
lo , è diversa secondo i climi , t. 2 p. 73 .Comcqucl- 
li della servitù civile hanno del rapporto cyil a naiura 


del clima , t. 2 p. 75. 


Leggi ( Commercio ). Delle leggi considerate nel rappor- 
to , che hanno col commercio eousitleralo nella sua na- 
tura , c nelle s.'ic distinzioni, t. 2 p. iqS. Di quelle, 
che tolgono la conhscazione della merce, f.ap. 208. 
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Bi quelle, che stabiliscono la sicurezza del comnu'rcio, 
t. 2 p. 109. Delle h^gi nel rapporto, che hanno col 
commercio, consideralo nelle rivoluzioni, che ha avii-* 
te nel mondo, l. 2 p. 218. 278. Delle lcg<;i del coni* 
mcrcio all’ Indie, t. 2 ps 267. csc^. Leggi fondamen- 
tali del commercio deli’ Europa , t. •2 p. 269. 

Cospirazioni ). Precauzione da usarsi nelle leggi, 
che risguardano la rivelazione delle cospirazioni , /.a 
pag, 22. 

C omelie. Loro autore , lor crudeltà, loro motivi 

i, 1 p. 23 i. ’ 

Le^gi criminali. I diversi gradi di semplicità, che aver 
debbono ne’ differenti goverhi , t. 1 p. 210. Quanto 
tempo vi è voluto per perfezionarle; quanto fossero im- 
pcrlctle a Cuma ^ in Roma sotto i primi Re, in Fran- 
cia sotto i primi Re, t. 2 p. 4- La libertà del cittadino 
depende principalmente dalla loro bontà ^ t. 2 p. ivi 
Un uomo , il quale in^ uno Stalo, in cui si seguono le 
migliori leggi criminali possibili, è condannato ad esse- 
i<re impiccato, c dee esserlo il di siguente. è più libe- 
ro che un Bassa in Turchia , t. 2 p. 5 . Come si pos- 
sa giugnerc a far le migliori possibili, <.2 5 iVi. deb- 

bono cavare ciascuna pena dalla natura del delitto , t. 

2 p. (). Non debboti punire se non le azioni esterne, 
l. 2 p. 17. Il reo, che fanno morire, non può recla- • 
mare contr’ esse , poiché appunto perchè lo tanno mo- 
rire, gli banno in ogni istante salvata la vita. t. 2p. 

78. In fallo di religione le leggi criminali non produ- 
cono effetto se non se come distruzione , t. 3 p. 81. 
Quella , clic piTmelte a’ figliuoli racciisarc il padre di 
furto , o d’ adulterio , è contraria alla natura , 2 p. 

92. Quelle, che sono le più ciaidcli, possono cllenoes- 
sere le migliori ^ t. 3 p. 226. 

J-eggi d Inghilierra. Sono str ie in parte prodotte dal cli- 
ma , t. 2. p. 182. \edi Inghilterra. 

('reta. Sono 1’ originale , su cui furon copiate 
quelle di Sparla, l. i. p. i5i. 
lieggi della Grecia. Quelle di Minosse , di Licurgo , c di 
Fiatone, non possono sussi, siere , se non in iin picciolo 
bialo , /. i. p. 154. Punirono, come le leggi Rota A- 
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ne , il suicklio , seni’ avi;re T oggotto.iMcìesi^^-* 
?. 3 o. Sorconic di molte leggi aboiniucvole della Greoi^ 

t. 3 . p. ^36 . ' .' 

Leggi dulia Morale. Q«al«! n è 1 ' cffctlo principale,/. 2 

ptr. OO. . ' . • 

'^Leggi deir editcaiioue. Dd>bon esser relative a’pr^pj 

■ del fiQvpnio , t. 2 p. i 3 ^ .t. 

Leffgi di ' Licurgo. Le loro apparoiHi canUaddizi,ora pto- 
, vano la grandezza del sua gemo , t. i p.^ i 5 o. iNon 
poteanó sussistere che in un picoiolo Stato, /. i p. 1 34, 
'^-'Leggi di Mosè. Loro sapifiiza rispetto agli asili , t- 5 
p. n'i. : - 

Leggi di Mone, Pen. CoiifroiUate eon qaeUe di LiCnl- 


iSi 


co, il »■ p. ; ,, j. c 

Leggi di Pliuone. Erano la correzione di quelle di Spar- 

•. ta , t. i. p. i 5 o. ‘ . /r.i‘ 

Leggi de' Buvari. Vi s’ aggiunsero varj Capitolari 5 eon- 
Niseguenre di tale operazione, (<• 3 . p. i 52 r^ , j-.-* 

Leggi de' Borgognoni. Sonò niollo^ghidiziose, low.; J. p. 

Come cessasse T uso presso i Francesi , lom. 3 
ul* pm. l50* 

Tjéggi- de' Longobardi Le mutazioni, che provarono fu- 
♦rono anzi aggiunte, che cambiamenti, tom. 3 p. iSq. 
Sono mollo giudiziose, l. 3 i 3 q. Visi aggiunsero 
molti Capitolari' : ©oiiseguciize di tale operazione, t. 3 


iSa. 


». ^ y.,' 


Leggi ( Dispotismo ). Negli Steli Dispotici non vi seno 
,, leLi fondamcntidi , t.ti p. 117. Quali quelle sono, 
■^.cbé derivano deiloiStato dispì tico /. 1 p, 110. In 
Judo Stato dispotico ve ne vogliono pecjiisslme, t.ip. 
,,.189. Come sono relative al poter dispotico,. iVz. NegU 
Siali dispotici il voler del Sovrano e la^^la legge,/.. 
1 p ìiyo. 199.^ Cagioni di loro somplicita negli Stati 
.-dispotici , /. I p. «9a- Qne)k, che ordinano oTigliun- 
li di non avere altra prolcssioue, che quella ded padre, 
,non souo buone , che in uiro Stato dispicco , /, 2 

p. 3*3. . _ ' ó 

Leggi de'- Snfsmi. Cagioni di loro severità, t. 3 . p. 129. 
Leggi àP'.Fiii goti. Furono ristampate da loro Re , c dui 
Clero, il Clero ^quello, clw v'introdussa le .pene 
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corporali, che non faro n mai note alle altri leggi bar-« 
baro, jiolle quali non poso ranno, t. 3 . p. 129. i 3 tì. 
Da queste leggi furon prese quelle dell’ Inquisizione, al- 
tro non fecero i Frati , che copiarle, t. 3 . p. 139. So- 
no, idiote ,' non tendono al fine, frivole in sostanza , e 
gigantesche nello stile , ivi- Trionfarono in I^agna e 
vi si estinsc il diritto Romano , f. 3 . p. Una ve- 
ne ha, che fu trasformata in un Capitolare, da un 
infelice Compilatore , t. 3 . p. i' 5 o. Come lasciassero ij’ 
essere in oso presso i Francesi , ivi. L’ ignoranza dello 
scrivere le lèce'cadere in Ispagna, t. 3 . p. i 53 . 

■ieggi Divine. Richiaraaoo perpetuamente 1 ’ uomo a Dio, 
cui avrebbe ad ogni istante dimenticato, 1. p. 90. 
E’ un gran principio , che sono d' altra natura , che le 
Icg^i umane. 

Altri principi a'quali questo soggiace. 

l< Le leegi divino sono invariabili ; sono variabili le 
leggi umane. 2. forza principale delle leggi divine 
nasce dal credersi la Religione : dunque debbon esser 
antiche : la principa le forza delle leggi umane nasce 
dal timore : dunque posson essere nuova , t. 3 p. 89, 
e seg. • 

Leggi domestiche. Non dee decidersi cìb^ eli’ è di lor 
pertinenza con le leggi Civili , t. 3 p. 11 5 . 

Leggi del moto. Sono invari abili , /. 1 p. 85 . 

Leg%e ( Ugnagliama ). Legge singolare , che introdu» 

’ cendo 1’ uguaglianza la re ndc odiosa , tom. 1 pog- 
Ì70. e seg. 

Legge ( Schiavitù. ). Come qu elle della sehiavitù civile 
hanno del rapporto colla natura del clima, t. a p. 
j 5 . Ciò , che far debbon rapporto alla schiavitù , t. 
2 p. 86. Come quelle del la schiavitù domestica han- 
no del rapporto con quelle del clima, /. 2 p. 89-— 1 16. 
Come quelle della sef vitù politica hanno del rapporto 
colla natura del clima , t. 2 p. 117— -127. 

Leggi ( Spagna j. Assurdo di quelle , che vi furcn fat- 
te intorno all' impiego dell’ argento e dell’oro, L 2 
p. 275. 

Tom. ir- S 
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i^rggi feud(^i. llanno potuto airer delle ragion! per cHis^ 
,-7jiare i maschi alla < succesioiie ^ ad esclusione delle 
femmine , t. 3 p pSj Quando la Francia comincias- 
se ad esser piuttosto governala dalle leggi feudali , 
che dalle leggi polilidbe , t.- 3 p. i5i. e seg. Quan- 
, do si stabilirono , t. 3 p. ivi Teoria dì quelle leggi 
nel rapporto , che hanno con la Monarchia , t, 3 p. 

246 . — 3 1 o. Loro eflcui : paragonale ad un’ antica quer- 
, eia ^ l. 3 p. ivi. Loro sorgenti, ivi. ' 

^eggi ( Francia ). Le antiche h egi ^ Francia erano 
perfettamente coerenti allo spirito della Monarchia , 
t. t p. 223 . Non debbono in Francia restringere 1« 

^ maniere-, restringerebbero le virtù t. 2 p, l55. - 
Leggi ( Germania ), Loro caratteri differenti t. 3 pag. 
i36. e scg. 

Leggi Umane. Ritraggono il vantaggio lor principale , 
dalla novità , ^ 3 p. 90 . V edi Leggi :^h>ine. 

Leggìi ( Giappone ). Perchè al Giappone sono sì severe, 
t. 2 p. 72 Tiranneggiano il Giappone, t. 2 p. i63. 
Puniscono al Giappone la incnoina (lisubbidienra; que- 
I sto appunto ha renduto cola sì odiosa la. Cristiana 
Religione , f. 3 p. 65. . 

L^ggi Giulie. Avean reso arbitrario il delitto di lesa 
jVlacstà , t. 2 p. i 6 . Che Ibssero , t. 3 p. 20 . Nòa 
se ne ha che de’ frammenti ; ove questi si trovano : 
piano di lor disposizioni contro il delibato , 3 p. 

22 . e feg. f 

Leggi ( Libertà ). Di quelle , che formano la libert'k^ 
pubblica nel suo rapporto con la costituzione , t. r 
' p. 3 16 . Di quelle , clic formano la libertà politica 
nel suo rapporto col cittadino, l. 2 p. 35. Come 
formano la lilierl'a del cittadino , t. 2 p. 3. Parados- 
so sopra la libertà-, t. 2 p. 6 . Autenticità , che d^ 
bono'Jiver quelle , che privano un solo cittadino ”di 
sua libertà , anche (juando è per conservare quella di 
1 tutti , t. 2 p. i5. Di quelle , che sono favorevoli al- 
la liberta de’ cittadini in una Repubblica , t. 2 p. 26 . 

■'*- Di quelle', che possono poiTe un poco di libertà ne- 
- gli Stali di.spotici , toni, a pag. 34- Non hanno po- 
tuto porre la libertà de’ cittadini nel commercio , t. 

4|r 
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'77. tosson esjor tali ^ che le pih penose fatiche 
sieno latte per uomini liberi , e felici , t. 2 pagi-^ 
na 84. ' 

leggi ( Matrimonio ). Hauuo in certi luoghi stabiliti 
r- diversi ordini di mogli legiltinic , loin. 3 . p. 4 - In 
quali .casi iu fatto di matrimonio si dee stare aljeleg^ 
gi civili anziché a quelle della Aeligioue , 3 p. 

io 3 . In (j|uali casi le leggi civili de-Lbon regolare i 
matrimou] fra' parenti : iu quali ca^i io debbono esser» 

. dalle leggi della Kalura, t, 3 . p. io 4 > Non posso- 
t no , nè debbon permettere i malrimonj incestuosi 4 
quali questi sieuo , t. 3 p. 107. e scg. Permettono, 
o proibiscono i matrìmonj secondo che sembrano con- 
formi , o contrarj alla legge naturale ne' differenti 
paesi , ivi e seg. 

leggi ( Costumi ). -Le leftgi risguardaiiti la pudicizia son 
del diritto naturale : debbono in lutti gli Stati proteg^ 
t gere 1' onore delle donne schiave , come queUo delle 
donne libere, t. 2 p. 87. e seg. La Iqro 'semplicità 
depende dalla bontà de' costumi del popolo , I. a ps 
179. Come seguano i costumi 2 p. ivi. 
leggi ( Monarchia ). Rattengono le tiranniche , intra-* 
prese de' Monarchi , non hanno verun potere sopri 
. quelle d' un cittadino , investito d' un' autorità , che 
non previdero t. i p. 109. La Monarchia ha pet 
base le leggi fondamentali dello Stalo, t. i p. 111, 

120. Quali sou quelle, che derivano dal governo Mo- 
/ • narchico. ivi , e seg. Debbon avere in una Monarchia 
un deposito fisso : qual sia questo deposito , l. 1 p,i 16. 
Tengou luogo di virtù in una Monarchia , t. i p. 127. 
,:lJnite all’ onore. prodneono in una Monarchia lo ef- 
. fetto stesso , che la virtù , 1 p. 1 28. L’ onore in 

una Monarchia dà loro la vita, t. i p. 129. Come 
'* son relative al loro principio in una Monarchia , t. 

,1 ’p. 1 83 . Debbon elleno costringere i citu.dmi ad 
accettare gl' impieghi? t. 1 p. 201. Il Monarca non , 
può violarle senza pericolo, t. 1 p. 218. La loro c- 
secuzione in una Monarchia forma la sicurezza , e la 
felicita del Monarchia , t. 2 p. 29. Debbon miuaccu^ 
ed il Principe incoraggiare, i. 2 p. ’ii. 


•* 
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Leggi ( Moneta ). Loro rapporto con Taso della 
neta , t. 3 p. 277. Sig. 

Leggi naturali. Regole per disccrnerle dalle altre , t. 

1 p. 91. (;Jual’ è la prima di queste leggi ; sua im- 
portanza , /m , e seg. Qnali son le prime nelF ordine 
^ell’ istessa Natura , t. . 1 p. 92. Obbligano i padri ad 
aUmeutare i loro figliuoli , ma non a fargli eredi , 
torri. 3 p. 94- Rer esse convien decidere .ne’casi , che 
le risguardano , c non coi precetti della Religione , 
toni. 3 p. 96. In quali casi debbon regolare i ma- 
9 trimonj fra'pareuli: in quali casi deihion esserlo con 
le leggi Civili , t. 3 p. io4- Non posson essere loca- 
li , t. 3 p. 108. e .^eg. La lor proibizione è invaria- 
bile t. 3 p. ivi. li’ egli un delitto il dire , che la pri- 
ma legge della Natura è la pace ; e che la più im- 
portante è 'quella , che prescrive all’ uomo i suoi do- 
veri verso Dio ? f. 4 P- 96- e seg. 

Leggi ( Oriente ). Ragioni llsichg di loro immutabilidt 
in Oriente ^ t. ^ p. 6o. 

Leggi Politiche. Qual è il loro effetto principale , t.t 
p. 90- Di quelle de’popoli , chr non hanno ì'uso del- 
la moneta, t. 3 p. i4t> La Cristiana Religioiie vno- 
' le , che gli nomini abbiano le migliori «he sieno pos- 
sibili , tom. 3 p 4^' l’riucij^rio fondamentale di quel- 
le , che risjpiardano la Religione , 1. 3 p. 80. Esse 
sole con l^eggi ciyili ^egolaao le successioni , e la 
divisione de’ beni, fé 3 p-*94- Sole con le leggi Ci- 
vili decidono nelle Monarchie elettive in quali casi ** 
la cagione vuole che If Corona sia deierita a’figliuo- 
li , o ad altri , t. 3 p. q5. Sole con le leggi Civi- 
li regolano' le successioni de’ bastardi , t .3 p. 96. Gli 
nomini hanno ad esse sagrifìcata la loro naturale in- 
depciiden^a : conseguenze, ohe ne risultano, t. 3 p. 
109. Regolano sole la successione alla Corona , t. 3 
p. 112. Cen queste leggi non dee decidersi ciò eh’ è 
del diritto delle geuti , t. 3 p. 118. Quella, che per 
alcuna cii costanza distrugge lo Stato', dee mutarsi * 
t. 3 p. 119. e seg. Le leggi civili ne dep^ndono : 

• perchè , t. 3 p. 236. 

Leggi potitUe. Loro origine , t. 1 p. 94- Hanno m»' 
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no forza in una Monarchia , che le leg^i d' onore, 

'pag- ' 4 ^- / 

Le^i ( Repubblica ). Quelle , che stabiliscono il clirit- 
• to de' suiTragi nella Dcniocra/.ìa , sono tbindaiiientali^ 
/. 1 p. loa. Quali so» cjiielle, che derivano dal gd** 
veino Repubblicano ? primieramente dalla Democra- 
zia , ii’i. Da chi debbon esser lalte in un’ Aristocra- 
zia , t. 1 p. io8. Quali sou (pelle, che derubano dal 
governo Aristocratico , rVt , e xeg. Quali son quelli , '* 
che le fanno eseguire in un' Ai-isloei-azia , ivi. Con 
quale esattezza debbon es.se.r conservate in una Ro 
pubblica , t. 1 p. 12 1. Modelli di quelle , che po.sson 
conservale 1 ' uguaglianza in una Democru/.ia , toin. i 
p. 17. Debbono in un’Aristocrazia esser di tal natu- 
ra che obblighino ì nobili a far giustizia al popolo , 
t. 1 p. 171. Della loro crudeltà verso i debitori nella 
Repubblica , t. a p. 26. 

Leggi ( Religione ). Qual u’ è l’.efletto principale, t. ' 
1 ,p. 90. Quali son, le principali , che fosser fatte colE 
xiggctto della Cristiana perfezione , t. 3 p. 3 o. Loro 
rapporto colla religione stabilita in ciascun paesg'’, 
considerata nelle sue pratiche , ed in «se stessa , t. 3 
p. 4 t IÌ7. La leligiotie Ciisliaqa vuole . che gli uo- 
mini abbiano le migliori possibili Icjgi Civici , tom. 3 
p.- 43. Quelle d’ una religione , che non solo hannO' 
per oggetto il buono , ma il migliore , 0 la perfe- 
aioue, l^bbon esser consigli, c non ' precetti , toni. ^ 
s.' 49 - Quelle d’utia rcligioiio!^ “qualunque stesi , deb- 
bonsi accordare con quelle della Morale , t. 3 p. 5 o« 
CoNig'.Ia forza didla religione dee applicarsi alla loro» 
tom. 3 p. 5.4. E’ assai pericoloso 4 «che le leggi Ci- 
vili non permettano ciò , che la Religione dorvrebbe 
vietare , quando questa vieta ciò , che dovrebbe per*- 
mettere , t. 3 p. 55 . Nimi posson reprinaere tìn pope-* 
lo, , la cui religione prcmeltt; soli pretnj , e non pe« 
ne , t, 3 p. 56 . Cfcseg- Come talora correggono le fal- 
se religioni, t. 3 p 5 j. Come le leggi dcHa religio-t 
ne producon l’effetto delle leggi civili , tom, 3 p. 5 ;k, 
Del rapporto , che hanno collo stahilinaento della re— 

^ One di ciascUn paese, c colla sua cstcru»^ pelia% 
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t. 3 p, 67. 86. Nella religione vi vogliono leggi 
risparmio , t. "à p. 78. Come debbon essere dirette 
quelle d’ uno Stato , che tolleri più religioni , t. S 
p, 79. lu quali casi le leggi Civili debbano esser se- 
guite quando 'pcrmeltOiio ^ anziché quelle della reli- 
gione, quando proibiscono, t. 3 p, loi". (Quando si 
debba rispetto a’ Matrìmonj seguire le leggi Civili , 
.anziché della fieligioiie ^ t. 3 p. io 5 . 

J^ggi Ripuarie. Fissavamo la magaiorit'a su i quindici 
auui , t. 2 p. i 55 I Re della prima stirpe ne tolse- 
ro ciò che non poteva aecordarsi col Cristianesimo 
c ne lasciarono tutto il fondo, t. 3 p. i 38 . U. Cle- 
ro non vi pose mano , e cosi non ammisero pene cor- 
porali ivi , e <eg. Come cessassero d’ essere usate 
da’ Francesi , tom. 3 -- pag- i 5 o. Si contentavano della 
pruova negativa: in che consistesse questa pruova , i. 
i. p. 157 ,eseg. • • - 

Leggi Rumane. Istoria , é cagioni di loro nyoluziom , 
•r. p. 23 o. Quelle che aveano pcr ^ oggetto di ‘man- 
tener frugali le feiumine , t. 1. p. a 55 . > La dui-ezza 
delle leggi Romane per gli scliiavi rese i medesimi 
. più pericolosi^ t. 2. p. 91. Loto bellezza , loro ncùa- 
jjilà , t. 2. p. Come si eludessero quelle , eh’ era- 
no contra. l’ usura ,' t. 2. p. 3 ii. Misure , che avevano 
prese per prevenire il concubinato , t. 3 . p. 5 . Pet la 
propagazione della ‘specie , t. 3 . p. 12. Rispetto ad 
esporre i iigliuoli, t. 3 . p. 32 . Loro origine ., e loro 
rivqlu/ioui intorno aUdauccessioui , t. 3 . p. *22. l 36 . 
Di quelle, che risguardavano i testamenti; della vea- 
, dila , ehc faceva il testatore di sua famiglia ; a 'Co- 
lui , ch’egli instituiva Suo erede, t. 3 p. 120. e scg^ 
Le. prime non restrignevano a bastanza le ricchezze 
delle femmine , lasciarono aperta una porta -al lus- 
so ; come si qeretisse di ripararvi, t. 3 p. 129. e .^eg. 
Come si perdosaero nel regno de’ Franchi , « si con- 
servassi ro in, quello de’’ Goti , e dc^Jlorgogaohi , f. 3 
p. Perchè sotto la prima stij^pc il Clero conti- 
nuasse a governarsi con esse , mentre il rimanente 
de’ Fr.anchi si governava con la legge Salica, /. ‘3 p.' 

couscrvasseio uel domiate dc’Lengobar- 

» 
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Jì , t. 3 p. 147. Coiae si pei'desscro m Ispagna , t. 

3 p- i4^- Sussisteàno ’n^Ha (jallia meriflionalc , tutto— . 
chè proscritte da’ Re Visifjbtf ; perchè , t. 3 />. 1 4'9- 
Perciiè ne’paesi di diritto scritto resistessero aflc' Ci.— 
stuuiaa.'C , che nelle altre ProVinciC fecero ddegUa- 
re le leg i Barbare, t. 3 p.' i53. e srg. Rivolu/.io-' 
ni , che provarono fte’ paesi tft diritto scritto , toni. 3 
pog. e srg. t!onie resistessci^ lie’ftacài tli dirfho 

. scritto ali’ iijAor i.nra , che'4^ce' perire in ogiii alito 
luogo le legjji pèrSònàìi , e -frlrtoriali , t. 3 0. ’tJK. 
Perchè andas^rb In dimì'ntfcaut.a', tom. 3 p. 169. 

S. Luigi le fece tradurle t con (piai mira , t. 3j>;'5if.'‘ 
Motivi di Idid dispctsixibiii iAloruo àlle sostFturihid , 
tom, 3 p. i3o. nttàiido, cd in qual c-asó cominciewSè- 
ro a punire il suididid , (V/, e'^g- «lutile, che risgitii^- 
davauo il furili,,* doif avérauo alcun vinctdo coh' le 
altre Ici^gi CliMIi,' t. 3 />.' ii34 'e IhmivanQ (>o1la 
deportazione ed' aiie he colla ntijt-tc la negligerè/a'^ ’lo 
r imperizia dJ-1 Vledi(^% yAv«. •3* f>. %3tì. Quelle' del 
basSo fmjicro fanno parlate i 'Prin<5?^i c«tne i Rèto^ 
tì 5 tom. 3 p. ■2,58' Precanrioni che debbon pfebdèTe 
quei , che h^gbno , t. 3 p. Vedi Dirìtttf*' Ré~ 
mano, Itomani , Roma. * ’’ ' 

Leggi Sa^re. Vantaggi , che ‘prbèufavatio in Rmtth 
a, plebei, 1 p. 353. ' ' - 

Lfirgi ( Sobrietà ). Di queflc, che hanno raJtitHrW •ir- 
la sobrietà de’ popoli , M 2 p. 64- Regole , che det- 
bonsi seguire in quelle , èhc risguafdauo Fubbriadlié/- 
za , jVi e ieg. . ' ‘ ' ' ‘ 

Leg^i Suntuarie'. Quali debbono esSere itf ofta. toèhaò- 
crazia-,- /: 1 p.- a4o. In un’ ArWfóórazia , A p. • 
Id q/ias'i casi' sdtìe pi-dlìci/^ ih tuia •Monarchia * 
pog. ì |5" Regole , che si debhon seguiVe f/ef’ anf- 
mctterle , o pCf rt^‘tlarlc'\ ivi'h seg. Quali 
SCIO nribso i ’Rdtnani , t. i p. ' 

Leggi ^ Siné'rdio y Di quelle có itra coloro che sf he** 
Cidono'j /: -2 p.'^8. ’ iv ' 

Leggi ( trrr&mr'). f,bro repporto ciiRa natura del teb- 
h;ao , t. 'x p. 128. Qtierfé , che 1’ RaniK» lattiV ptir 
1< sicurezza del pòpolo -, hahuo meno luogo uc’miwp- 
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ti , die altrove , 2 p. i 3 o. Si conservano può &- 

cihncnte ncirisdc , cJie nel Continente , t. % p. i 34 - 
Debbono essere più , o meno moltiplicalo, in uno Sta- 
to , secondo il modo , col quale si procurano i po- 
poli la loro sussistenza, /. i i 36 . 

Lfgisl<uit>a ( potestà ) Ve<li Postestà Leghlativa. 

Legklutiva ( corpo ). Dee egli star lungo tempo sen- 
za unirsi ? t. \ p. 329. Dee egli esser sempre uni- 
to P tom. 1 pag. ivi. Dee egli aver la facolta d’ uiiir- 
9 egli stesso? ivi. Qiial dee esser la sua potestà a 
fronte della Potestà esecutrice , t. 1 p. 33 o. _ 

Legislatori. In clic principalmente i più grandi ss 
segnalassero, tom. 1 p. io 4 - D'ebbonp conlbrmarc le 
leggi lóro al principio del governo, tom. 1 p. i 58 . 
Ciò, che debban aver -principalmfcnte in mira , ./o/n. i 
pag. 221. Conseguenze funeste di loro durezza , tom. 

1 pag. 22Ò e seg. Come debbano ricovrarc un po- / 
polo fatto atroce da’ gastighi troppo severi , tom. t. 
pag. 226. e seg. Come debbano adoprare le pene pc- 
cuniarie, c le pene corporali, tom., 1 p. 235 . Han- 
no più bisogno di sapienza ne’ paesi caldi , c singo- 
larmente all’ Indie , che ne’ nostri climi , t. 1 p. 60. 
Son cattivi quelli, che favorirono il vizio del cli- 
ma ; i buoni son quelli , che vi si opposero , tom. ip. .. 
61. Bella regola , che debbon seguire, tom. 2 p. 92. 
Debbon forzare la natura del clima , allorchò viola . 
la legge naturale de’ due sessi , tom 2 p. 1 1 1, Debbon 
coniormarsi allo spirito d’ una Nazione, quando non 
è contrario allo spiritò' del governo, tom. 2 p. i 63 . 
Non debbono ignorare la differenza , che passa Ira’ vizj ^ 
^ morali , ed i vizj politici, f. 2 p. 168. Regole chedeb- 
bou prescriversi per uno Stalo dispotico , ivi. Come 
alcuni hanno confusi i principj , che governano gli no- 
Toiiù toni. 1 p. l'jx. Dovrebber modellarsi sopra S olo- 
ne , /. 2 p. 1^8. Debbono per rapporto alla propaga- 
;tioiie regolare le .loro viste sul clima, tom. 3 p. i 4 - 
Sono obbligali a far leggi , che combattano gli stes- 
si .seni ini enti naturali tom. 3 p. ' i 32 . Come di'bbano 
introdurle le leggi utili , che urtano J pregiudizi , é 
{li, usi generali , to.tn. ’ó pag. 210. e seg. Da quale 
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spirito debI)ano esser animali, toni. 3 a'iS. Le lo- 
ro leggi odorano perpetuamente delle loro passioni, 
e de’ lor pregiudizj , toni. 3 p. 245. Ove hanno ap- 
preso ciò , che debba prescriversi per governare eoa 
cernita le societadi , t. ^ p. 9G. 

Legislatori Romani. Sopra ajnali massime regolasser 
i'usura dopo la distruzione della Repubblica , toni, a 
p. 319. 

Ll'.OViGILDO. Corresse le leggi de’ V isigoli , t. 3 p. 
i 38 . ( nota g ). 

LEI’IDO. L’ingiustizia di questo Triumviro è una gran 
pruova della grande ingiustizia de’ Romani del tempo 
suo , t. a p.. a4- 

Lesa Maestà ( delitto di ). Precauzione da prenderli tic* 
punir tal delitto, t. 2 p. i 3 . Quando è vago, il go- 
verno degenera in dispotismo, ivi, e se g. L’nn atro- 
ce abuso il qualilicare cos't le azioni , che non lo so- 
no. Tirannia mostruosa esrrcilata da’ Romani Iinpe- 
radori sotto pretesto di questo delitto , toni. 2 p. i4* 
Ron avea luogo sotto i buoni Imperadori , quando iiou 
era diretto, toni. 2 p. i 5 . Che sia propriamente se- 
condo Ulpiano, t. 2 p. tC. 1 pensieri non debbonsi 
coiiSiderare parto di tal delitto, ioni. 2 p. 17. Wè le 
parole iudiserete , ivi. Quando , ed in quali governi 
gli scritti debbon esser considerati come delitto di lesa 
Maestà, toni. 2 p. 1,9. L’ pericoloso il puiùrlo so- 
verchio in una Repubblica , t. 1 p. 3 i. 

Lettere anonime. .Sono odiose, nè vi si dee badare, se 
non quando si tratta della salute del Sovrano , to*n. 2 
p. 3 o. 

Lettere di cambio. Epoca, ed; autori di loro stabili- 
mento , t. 2 p. 2b(j. Ad cs.se siam debitori della mo- 
derazione dt gli odierni governi , c dell’ aunichilanien- 
lo del ÌMachiavellisino , ivi e seg. Tolsero il commer- 
cio di mano alla cattiva lede per ricondurlo in sen* 
alla probità , ivi. 

Lettere di grazia. Loro utilità in una Monai'chia , tom, 
1 p. 233 . 

Leudi. !• nostri primi Istorici eo*ì chiamavano ciò, che 
noi diciamo vassalli; loro origine, toni. 5 
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• e seg. Apparisce da quanto ne dice 1 ’ Autore ,• <*e q»e- 

8ta parola era delta de' soli vassalli del, Re, ivi , e seg. 
Da dii fassero condotti alla 'guerra da’ Conti, t. 3; 278. 
^elle loro Signorie erano Conti, t. 3 . p. 278. Ve- 
di Vassalli. . •' 5 

J^evitica. Abbiamo conservate le sue disposizioni sopra r 
beni dd Clero, fuorché «juelle , le quali pongono li- 
niili a questi beni, f. 3. p. 76. 

Libelli, Vedi Sóriuù ' 

Libero arbitrio. Una religione , che ammette questo do- 
5 gtna abbisogna d’ esser sostenuta dà leggi meno au- 
stere , che un’altra, t. ì. , 

Libertà. Significati diversi dati a questa parola , t; l» 
'p. 3 17^ Clrcdesi comunemente che più si trovi nella 
Demoefaeia , t 1. p. 3 i 8 . Clic sia, iVi. 'Non dee 
confondersi coll’ indepeitdenza , ivi In qual governo^si 
tfovi , t, 1. p. 3 i(). Esiste priiicipalmenle in Inghfl- 

• tei^ , j/.n p. iii>i. Non ' ve 'ne La negli 'Stati, in 
Cui la' potestà legiskativa c là p'otesth esoculrice Irovan- 
•«ì nelle medesime mani ,"t. 'i. p'agiiifi 328. Non a^e 
ne ha ove dà potestà di’ giinlicarc è unita alla Jegislà- 
<iv» , ed «ir esecutrice ,• Av‘. -Ciò , clie''Ia fdrnii nel' 
Mpi^rfo con la CostitnzfOiic ‘dèlio Stalo, t.'i p. 'i. 
'CònsideFalà nel rapporto' e.hé ha col citladinb r'in’clle 
consista ,' iVr , e seg. Sopra di che è principalftic/ite 
fonda là ^ t. 4 p-, 3, •Un '.iiphro , che '•in un pae- 
se , ove si seguono le leggi migliori , è coiidanhato ad, 
csscrè' impiccato , e lo è il di seguente, è più libe- ' 
ro di ' quel ebe sialo in'Tirrehia un Rassh , t. 2 ‘pi 5. 
E favorita dalla natura ^dclle pene, e dalla loro prò- 
■poraione , tom. 2 p.‘ 6.‘‘' Come se ne sospenda 1 ’ uso 
in^uM Repubblica, t. 2 p. a 5 . Si dee, talora , anche 
nfe piu liberi Stati , gettar sopra un veld , t. 2 pog. 
2S. Delle cose, che l’ invptouo nella IMoiiafchra . A 

* Suoi rapporti òodlc imposizioni dò’irihnl?, 

* grandezza delle pidibliche .entrate , tom. i p. 
36 . e ség.hj mortalmente iuiaceata In Francia dal ino'- 
do , con cui vi s'impoiigcmo i dazj sopra b bcvaijjlé, , 
fowi. 1 po" 4- L’ itnpbsizione', che il'i ò piu ilaliira- * 
l® 1 i <}acuà sopra le merci'/ a ‘p.' 4!7' Qi^àudo' 
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je ne abusa col rendere eccessivi i tributi , degenera in 
servitù , e si è costretto a scemare i tributi , tom. i 
p. 4 B. Cagioni fisiche , le quali fanno, che ve iic sìa 
piu in Europa , che nelle altre parti del Mondo , f, 
2 p. 122, Si conserva meglio ne’ monti , che altrove, 
t. 2 p. 129. Lc-terre son coltivate in ragione della 
liberta, e non della fertilità,- torà- 2 pagina 
Conviene ne’ paesi formati dall’ indaslria umana, iV/. 
Quella , che godono i popoli , che non cohivauo le 
terre, ^ grandissima, lom. 2 p. i 4 o- 1 Tartan sono 
un’ eccezione della regola precedente : perchè, t. 2 p. 
142. E' grandissima presso i popoli , die -non hanno 
l’uso della moneta, l. 2 p. Bi quella, che 

godono gli Arabi, t. 2 p. i 43 . E’ talora irisolfribile 
a’popoli non usi a goderne ; cagioni , ed esempj di 
questa bizzarria, /. 2 p. 161. K’ una parte delle Co- 
fitiiinanze del popolo libero. Efl’etti biz/^irri , ed utili, 
che produce in Inghilterra , <• 2 p. iW 3 . Facoltà , 
che debbono aver coloro , che ne godono ,' t. 2 pag. 
i8r>. Quella degl’inglesi si sostenta talora colle impre- 
fllauze della Nazione , toni. 2 pag. 1B6. Non si ac- 
comoda colla pulitezza, t. 2 p. 191 • Rende super- 
be le Nazioni , che ne godono; le altre sono soltan- 
to vane , /. 2 ’p. 192. Non rende gl’ Istorici più ve- 
ridici , che la servitù : perchè , t. 2 pag. iqS. E’ 
miniale a' popoli del >Nort , t. ^ p. 121. Acquista- 
ta agli uòmini dalle leggi politiche: conseguenze, clic 
ne risultano, t, 5 p. iii. Non si dee decidere coh 
queste leggi ciò , che non dee èsserlo da quelle , che 
risguardaiio la proprietà ; cons«;guenze di questo priu- 
cipio , ù>i,-e sc^. In che essa principalmente consi- 
sta, i. 3 p. iiC. Ne’ prinoipj della Monarchia le qùi- 
stioni sopra la lilicrtà non potetano esser giudicale se 
non da’ plai-ili del Conte,- non da quelli de’ suoi 
EdiziiJi , 3 p. 2^8. 

Libertà civile. Epoca di sua nascita in Roma , t. ^ p. 
27. e seg. 

Libertà d' u.^ìcire del regno. Dovrehb’ essere accordala 
a tuli' i sudditi d’uno Stato dispotico, t- ^ p. 35 . 

Libetiù tT un C'Utn'iin».- la che «ousista^ t. i p. 34 >’iP 
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<om. a*p. I. Forz’ è privar talora di sua liberà' t» 
Cittadino per conservare quella di lutti • ciò non dee 
larsi se non con una legge particolare , ed autentica ; 
esempio preso dall’ Ingiiilterra , /. a p. a 5 . Leggi 
'ì*' favorevoli in una llcpubblica , t. 2 p. 
3 o. Un cittadino non la può vendere per divenire 
scuiavo d’ mi altro , 2 p. ^6. ^ 

L^ertà del Commerciante, h’ assai ristrefla degli Stati 
liberi , e molto estesa in quelli , ove il potere è as- 
< soluto, e viceversa., t. 2 p. 206. , 

Libertà del Commercio. E’ assai limitata negli Stati' 
ove il potere è assoluto. , e molto libera negli altri , 
evicevenai perchè', i. 2 p. 206. 

I^b^tà.Jtlosiifica. In che Consista, L 1 p. 3 . 

Libertà politica In che consista , t. 2 p. 3 . Epoca di 
sua nascita in Roma, t. 2 p. 2y. e seg. , , 

Libia, h il solo paese colle sue adjacenze, in òtti una 
^religione, che vieta l’uso del porco , possa esser bu<^ 
na, ragioni fisiche, /. 3 p. 66. ' 

■ Licià. Paragonata come Repubblica federativa con VÒ- 
anda : è il modello duna buona Repubblica federa- 
tiva , t. 1 p. 288. 

EURGO. Paragonato con Mons. Pen ,• t. 1 p. i 5 a, 
c apparenti contraddizioni , che si rilevano pelle sue 
■*^S* 5 provano la grandezza del suo genio , t. 1 p. 
i 5 i Le sue leggi non poteano sussistere che in un 
picciolo Stato-, t. i p 154. Pcrtjliè volle ' che no» 

« sce^icssero i Senatori , se non fra i vecchi , t. t 
p. 170. ( nota e ). Ha contuse le leggi , i costumi, 
™»nicre ; perchè , toni. 2 p. 17 1. e scg. Per- 
« avesse ordinato , che si esercitassero i fanciulli 
nei latrocinio , t. 3 p. 235. . , ^ 

Lidi. 1 } trattamento, che ricevettero da Ciro’, non si* 
unitormava alle vere massime della poliuca, t. 1 p,r 
do6. Inventarono i primi T alte di battere la mone- 

y.** ’ i'. j.^- ^ b ,, ... 

Linee di divisione. Da chi , e perchè stabilita. Non Im' 

USANDwf^- '• * r- >*»• IVI- 

EI&AWDRO. Fece provare agli Ateniesi V ne’gasfi- 

fni biseca. farvi perpcUiamcutc entrare la dolcezaa.vi 
t. p. 226. * 
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Longobardi. Avcvniio una let-'gc in favore del pudore 
delle /lonne schiave , che sarebbe buona per tuU’ i 
governi , imn. 2 p. 87. Quando , e perchè facessero 
scrivere le loro leggi , tom. 3 p. i 37 - Perchè le loro 
leggi perdessero del loro carattere-, tom. 3 ivi. Le 
loro leggi ricevfUcro piuttosto delle aggiunte che del- 
le mutazioni ; piTehè fatte fossero tali aggiunte, ivi, 
c Sfg. Come il diritto hpiiiano si conservasse nel loro 
territorio , tom. 3 p. 147. ^>i aggiunsero varj eppi- 

tolari alle loro leggi ; conseguenze di tale operazione, 
tom. 3 pag. i 52 . Le loro leggi criminali erano fatte 
sul piano delle Ripuarie . tom. 3 pag. 1C7. Secondo 
le loro leggi, quando altri si era ditèso con un giu- 
ramento, non jiote va èsser piu inquietato da un duel- 
lo , tom. 3 p. iSg. Introdussero in Italia l'uso della 
pugna giudiziaria , tom. 3 p. 167. Le loro leggi di- 
sponeano varie composizioni per li varj insulti , t. 3 
p. 171. Le loro leggi proibivano raverc indosso erbe 
atte agl’incantesimi , t. 3 p. 174* Legge assurda fra 
essi , tom. 3 p. a 3 g. Perchè accrescessero in Italia le 
composizioni , clic aveano portate dalla Germania , 
tom. 3 pag aH 3 . Le loro leggi sono quasi sempre 
scusate , tom. 3 ]>ag. 286. 

LO^SLAU. Errore di questo Scrittore intornò all’ori- 
gine delle giustizie de’ Signori , i p. 291. 

Lucca. Quanto vi durino le Magistrature, t. i p. iiii 
f nota c ). 

LIjIGI I , detto il Buono. Ciìj , che di meglio facessi 
in lutto il suo regno , t. i p. 299. La famosa let- 
tera , che gli è indirizzata ila Agobardo, prova che 
la legge Salica non na stabilita in lìucgogna , t, 3 
pag. 145. Estese la pugna giudiziaria dagli affari cri- 
minali agli afi'ari civili , toni. pag. 167. e seg. Per- 
mise di eleggere pel duello il bastone , o le armi , 
t. 3 p. 171. I a sua umiliazione gli fu cagionata da’ 
Vescovi , c singolarmente da quelli , che avea cavati 
dalla servitù , /. 3 p. 107. Perchè lasciasse al po- 
polo Romano il diritto di eleggere iPapi, tom. 4 p. 
38. Ritratto di questo Principe ; cagione di sue sven- 
ture , lom. 4 P’ 4^* ^ guvcru* paragonat* 
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con quelli di Ciarlo Maricllo, di Pipilo, e ^ CarÌ4 
Alajiio 1 corrif perdesse l’ autorità , t'. 4 p- 49 " i'er- 
dctlc ia iUouardiia , c la sua autorità priiicipaimente 
• col dissipare i suoi doiniiij , tvm, 4 P* 5 o. Cagioni 
, delle turboleri/.e ^ che iusoisero dopo la sua morte , 
tom. 4 pu^* 

Luci \ 1 , dello il Crosso. Bifurma il costume in cui 
, erano i giudici , di battersi con quelli , che ricusa-* 
vano di sohutnetlersi a’ loro ordini , tom. 3 . pagina. 
> 70 . 

LUKil MI, dello il Gio vane. V irta il battersi per me- 
no di cinque soldi , t. 3 . p. 170. 

LLìIGI IX ( Santo ). Bastava al tempo suo , che un de- 
bito tascendesse a dodici danari , p< rchè le parti termi- 
, nassero la lite colla pugna giudiziaria , t. 3 . pagina 
170. JVe’suoi stab'limeuti è necessario rintracciare la 
giurisprudenza della pugna giudiziaria , t. 3 . pagina 
176. !>' il primo , che contribuisce ad abolire questa 
pugna , t. 3 . p. 195. e scg. Stalo c varietà cella giu- 
. rispruden/a del suo tempo, ivi. Won potette avere in- 
. tcii/ione di fare de' suoi stabilimcuti una legge genera- 
^ le per tutto il regno , t. 3 . p. ao8. Come i suoi 
stabilimenti andassero in dimenticanza, iyi. La data ^ 
di sua partenza per Tuuisi prova , che il Codice , che 
abbiamo sotto il nome de' suoi stabilimenti , è pieno 
.di falsità, t. 3 . p. 209. e scg. Prudenza scaltra, 
colla quale si aitalicò nel riiormarc gli abusi della giu- 
risprudenza del tempo suo,-/. 3 . pagina 210. Fece 
tradurre.ile leggi Buinaiie ; con qual mira • questa ver- 
sione esiste tuttora maooscriita ; ne fece grand’ uso ne' 

, suoi stabilimcuti , /.* 3 . pagina'm. Come fosse ca- 
gione , che si stabilisse nel regno una Giurisprudeuza 
universale', t. 3 . p. 2i3. e seg. I suoi stabilimen- 
ti sono uua delle sorgenti delle nostre costumanze^ di 
Francia,^/. 3 . p. 21 3 . Le opere de’ prodi Pratici del 
suo tempo sono una delle sorgenti delle costumanze dì 
Francia , ivi . , 

liUUil XIII. (Corretto in faccia dal Presidente Lellievre, 
-allorché volle essere uno de’ giudici del Duca della 
«Vallette ,>/. ,t. p. 216. Motivo , singolare, che deter« 
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t&itiollo à soffrire,, che i Negri delle Colonie 


fossero 


schiavi , 3. p. 8o. 


grandezza delle 
come , 


LUIGI XIV. Il progetto della Monarchia uiirversale , 
t che se gU attribuisce senza fondamento , non pot(i| 

. riuscire ì, senza rovinare 1’ Europa, i suoi antichi suddi- 
ti , se stesso , e la sua famiglia , {. i pag- 391. La 
Flancia fu verso la meta del suo regno al più alto 
segno di sua grandezza relativa , i p. 393. Il suo 
, editto in prò de’matrimonj non era suilicl^te pCr fa- 
,^vorire la popolazione , t. Ò. p. ■ 

Luogotenente.. (,)uello del giudice rappresenta gli antichi 
prudenti , che un tempo era tenuto a . consultare , /. 
3. p. 220. 

Lmsso. Quando , le - fortune in uno Stato sono eguali , nou 
YÌ è lusso : accresce a proporzione di loro disuguaglian- 
za i prove ,*■/. 1. p. 238. Sue differenti cagioni,; 
ìvL Come se ne possan calcolare le proporzioni , t 
.i.,p., 139. L’ io proporzione colla 
* Uitt^., ivi.. Confonde tutte le condizioni ; 

1.- p. Incomodi , che cagiona, ivi. Rovinò Ro- 
ma, t. 1, o. 24i>r e seg.' Dee esser bandito da un’ 
Aristocrazia, t. i. p. 243. Con qual’ uso si era pre- 
venuto nella Grecia quello de’ ricchi , ivi. L’ ueeessa-^ 
rio iu un* Monarchia, t. 1. p. 243. £’ neci'ssario ne- 
gli Stati dispotici , t. 1. p. 244. Fa Unire le Repubbli- 
che , t. ». p. 245. Quali regole si debban seguire per 
incoraggiarlo, o per proseguirlo, t. i. p. 248. Ve ne 
può egli essere in Inghilterra ? ivi. In Francia? ivi' 

. Alla China /* ivi , e seg. Tira seco perpetuamente la 
pubblica incontinenza , t. 1, p. 256. Quol’ Epoca del 
suo ingresso in Roma , ivi. Nasce dalla vanità , i. 2. 

. p. j 65. Quell® dell’ Inglplterra non è come quello de- 
^(^i- altri Stali, t. 2. 190. Sua cagione. ^ c suoi effet- 
ti f. 3. p. 224. Come quello delle donne possa Iron-v 
carsi in nna Repubblica, t. 3. g. i35. e seg. 

Lusso dellifffujjerstiuone.^ Dee essere represso, t. 3. 

P- 11- 

LUTERO, Perchè nella suà religione conservasse una 
Gerarchia,,/. 3. p, Pare , olie più si unirormasse 
>a ciò , che fecero gU Apostoli , che a cU» «he.disse Ge- 
sù Cristo , ivi. 
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M acasMr. Funeste conseguenze , che vi si cavan» 
dadi' immortalità dell'anima, t. 3 . p. 6i. 
J^achiaveliismo. Se ne dee i’ abolimeuto alle lettere di 
-cambio , t. 2. p. 267. . 

MAClilAVELLO. Vuole, clic il popolo in una Re-' 
pubblica giudichi i ^t'iitti di lesa Maestà : disordine di 
tale opinione , t, 1. p. 214. Sorbente della maggio^ 
parte de’ suioi errori , t. 3 . p. 10 . 

Macchine, 'scucile che han per oggett* il compendiar le 
Arti , non son sempre utili, t. 3 . p. i 3 . 

Maculo, ^the sia questa moneta presso gji Africani , /. 
ap. 288.'^. 

A/iwirz . ' R ipugna alla Natura, che possano essere aocusa- 
tet d’ adulterio da’ loro Hglinoli , tom. 3 pa^ 92. Per- 
chè una Madre non possa- sposare il proprio figliuolo, 
't. 3 p. io 5 . Nell’ antica Roma notf succedevano a* 
loro figliuoli , ed i loro figliuoli non succedevano ades- 
' se ; quando , e perchè fu abolita tale disposizione, t. 

3 p. 122. 134. 

ia. Tal delitto dee punirsi con molta circospezioner 
■esempj d’ ii gìustizie commesse con tal pretesto , tom. 

2 pag. il. Sarebbe agevole il provare, che non esi- 
ste*, zet. . ' • . ' 

Maggiorati. Perniciosi in un’ Aristocrazia , t. i p. 182. 
Maggiorità. Dee esser più' avanzata ne’paesi caldi, e ne- 
gli Stati dispotici , che altrove, t. 1 p. iqS. In qua- 
le età i Germani , ed i loro Re fossero maggiori , t. 
a p. 54. Presso i (germani acquistavasi colle arimi, iVz. 
Presso ì Goti la formava la virtù , ivi. Tra (issata su 
i quindici ;jnni dalla, legge de’ Ripuari , t. 2 p, i 55 , 

E presso i Rorgognoni , ivi. L' età, in cui acquistava-* 

"si presso i Franchi^ variò, ivi. 

MagistreUi. Da chi 'debban nominarsi nella Democrazia, 
tom. 1 pag. io 3 . C'otne eletti in Atene : si esamina- 
vano prima , e dopo della loro Magistratura , tom. 1 
pag. 1 06. e teg. Quali esser debbano in una Repubbli- 
ca , la priqzorzione di lor potestà, e la durata di loro 
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CaifcRo , ^ 1 p. Ilo. Fino a qual segno i cittadi-' 
ni debboii esser loro subordinati in una Democrazia, 
, 1 pag. lyy. Non debbon ricevere alcun dono *, 

t. i p. 2ob. ^ou dcbboii esser mai depositari di tre 
. polcjl'a in una volta , t. i p. 323 . e seg. Non sono 
atti a governair un’ annata : eccezione per l’Olanda, 
t. 2 p. 335 . e seg. Sono più forinid.ibili a’calunuialo- 
ri , clic il Sovrano , t. i p, 3 o. 11 rispetto , c la 
considerazione sono 1’ unica loro ricompensa , f. a p. 
54. Loro loriuna , e ricoinpen.sa in Francia , t. 2 p. 

, 214. Debbou eglino i njalrimoni dcpcndere dal loro 
consenso l i. 3 p. 6. 

iJagistraCo di polizia. E’ sua colpa se cadono- in eccessi 
coloro , che da esso depcndono, t. 3 p. 1 20. 
JiJagis/raio unico. In qual governo ve ne pUò essere t. 

1 p. 219 ’ 

ì^lagistratura. Come , ed a chi si conferissero in Atene, 
/. I p. io 5 . Come Solone ne tenesse lontani quelli, 

, che n erano indegni , senza ristriguere i sufTragji t. t 
p. 106. In itoma quelli, clic aveauoo hgliuoli, vi ginn- 
geano più facilmente di quelli , che non ne aveano,/. 
3 p. 23 . A edi AJagistrati. 

Malabar. Motivo della legge j che vi permette ad una 
donna più mariti , 2 p. io3. 

m<flniti. Cagioni del furore di quelli, che fra essi son rei 
d un omcidio , r. 3 p. 5q. 

Maldive. Costumanza eccellente praticata in qncst’Isolc* 
t 2 p. 35 . letale vi dee esse^ f uguaglianza fra le 
tre mogli , che vi si possono sposare, t. 2 p. loIJ.Vi 
SI maritauo le ragazze di dieci ip undici anni per non 
asciar loro pMir il ^bisogno deir uomo , l. 2 p. igq. 
(nota h )• ^* si può riprendere una donna già ripu- 
_ diata quella legge non è sensata , t. 2 pag. i i3z 
I son proibiti i matrimonj fra’ parenti in quarto 
grado: questa legge l’hanno dalla sola Natura, t. 

3 p. ioti. 

Male venereo. Onde ci sia venuto : come si sarebbe do- 
vuto troncarne la comunicazione , tom. 2 pagina 67. 
e seg. ° ^ 

l\àoUoUa. T un’ arte , che non apparisce , sc non atian- 
Tom- ' T * ■ 


i 


INDI ’C E ' 

do gli uomini cominciano a godere dela felicità delle 
altre arti , t. 3 p, a6o Quest’ arte non entra ncll’idee 
' d’ un popolo semplice, t. 3 j>. '*b5. , 

itfammeió. J1 loro esempio non prova , che il gran nu- 

* mero di schiavi è pericoloso in uno stalo dispotico , 

t. 2 p. 89. ( nota a ) / . r 

Mandarini Chinasi, Loro latrotiii) , t. 1 p. 280. 
Maniere. iloVemauo- gli nomini mtilamente co! clima , 
colla Religione , ctillc Icf gi , ec: Quindi nasce lo spiri- 
to generale d’ una’ Nazione , tom. 2 pag. 162. Govcr- 
- nano 1 Chinesi. , ità, Cambiano''in un popolo a misura 
che è sociabile , iom. 2 pag. ì 6 ^. Qiidle d^no Sta- 
to dispotico riorr debbon mai ‘essier mutate perchè, t. 
a p. r68. Differenza, che passa Tsa^i costumi, ’e le 
inairfere , Ioni, pag. 171. Gòinc qaeHe d’una Naizio- 
nc posson essere formate dalle leggi , toniZ 2 pagina 
■"182. -Casi , ne’quali le leggi ne dependono , t. % p. 

' i 85 . e seg. ' ‘ 

Màiiifalture. Son necessarie ne’ nostri governi:’ si dee egli 
■ Cercare di renderne semplici le fiacchine? tom. 3 pa- 
‘ gin a i 3 . ‘ : ' 

MANLIO. ■ Mezzi , che impiegava per riuscire' ne’ suoi 
smibizinft disegni , t. 2 />. 27. " 

Manomorta. \ edi Clero. Monasterj ■^Jìi mano Morta. 

•* Come lé terre di libere sicno diventate di' Manomòr- 
ta y t. 3 p. 260, 

Marno. ^Ghe iriipofti questa voce ncriinguaggio deX^a^i- 
jtolari , t. 3 p. 265. * 

'Maomettani. Dovettero la strana agevoleiza dilorocòn- 

* qulste a’ tributi , che’ gr JmpeT.atori imponevano a’ioro 
■popoli, tor/f. 1 ' pagina Sono padroni della vita, 
ed anche 'dì’cib, che chiamasi 1« virtù , e 1’ onore 

* delle loro schiave, è un àbuso deHa schiavitù coiitra- 

* ■ tio allo spiritò' della inedcsima’ sòhjavitù tnm.i'pa- 

gina‘ 9 <n. Sono gelosi per principio di Religione, ^otn. 
2 pngiria ili. Fra essi vi sono più ordini di móg^ 
legittime , tom. 3 pagina 4 - La loro-’ religione è la- 
'Worcvclc alla propagazione, torri. 3 png. 3 o. Perchè 
sieno conleniplalivi , tom. 3 pag. 52 , e 53 . Ragione 
'sht^ólare* che fa loro deiestarc ^’Tndlaai , t. 3 ')}.' 
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Mottvj , che gir alle/ionauo aJIa loro religione, U 
3 /y. ^o. i*ercht: Gengis Ran approvando i dof*ini loro 
Oi T- f^iUo le moscliee , toni. -3 72.Sonei 
,1 ?vlj Qficuliiji impllcrauti io falto di Kcligioiic , /. 3 

p. S 6 . ^ ’ 

Maometl/smo.^ Massima funesta di questa religione» 

\ Pf^g- 193. J^crchè trovasse tanta facilita a stabilif- 
^ in Asia, e tanto poca in Europa, ^owi. “^pag. 100. 

^'0}}yjcii‘ meglio il dispotismo, die il governo mo- 
derato , toftr. 3 /)«^. 44 - Alali che cagiona cont'rofità- 
V cagipna il Cristianesimo , png. ivr. 

il clima gli abbia prescritti i coidìni , tqip- 

MA 0 ^^T(X La legge , con cjii vieta il bel vino, è 
^gC 4 ' torri. 2 pagina 65 . Dormi 'con so^a 

aveva più d’jotto aniii^, toni, ’^pa- 
gina 99. Po/rt a.) Vuole, che sia totale pta" tati’ i 
uguaglianza fra le quattro mogli , che ci 
permette, toni. 2 pag. io 5 . Come rendesse gli Arabi 
cpnqilijtatori , tom. 2 pag. 25 o. Confuse rusuraco^l’ 
.'.V^Cre^iSe ; mali prodotti da questo errore ne’p.aesisol- 
tOTiosti tdhi sua legge 3 torri. 2 pagina 3 ii. La costui 
9P*'Wa wpra spe^.ulazionc , c T inclinazione , cl\e 
la sua religione inspira per .la siieculaziouc , sono fu- 
peste alla ijpcieAà , t.' 3 p. 52 . Sorgente, ed elfe*- 
. tQ di sua prcdesiiuaziouc , t. 3 \ p. 55 . Coll’ ajuto 

■ ' 'j ì- Represse le ingiupie , c le ingiustizie 

degli A^al^i , (. 3 58^ jp qualsivoglia altro pac- 

a* IL. e ^ ^vrebj'c fatto un precetto 

■ ; H'eqiKqii lavande, t. 3 p. ,66. L’inquisizione 
'< PPP® .cpstui religione, colla ^cl^iqnc Ciislijui», t. 

•WW'l^CO LOÌN'INO. Senafnsccuisuìlp , cb’.,ei fece 

VlAhmT^ W«0 a’ matiimonj , t. 3 p. io 4 - 
' p La.iormola che rilcrisee , e che tratta 

' id''<-‘Wipt^^%€Osiumaiiza , che priva le figliuole dtd- 

è dia giusta?,/. 3 p. ,g 4 - 
_ naina Atdrn,lipni regj quei, che noi chiamiaìiio 
YasvtUi sqpi , ^3 p, 372. / t t' 
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jiiai-c Jntiochiile. Quello che così chiamavasi , totrtk 

1 ^.‘239. 

Mure Caspio. Perchè gli Antichi tanto si ostiuasiere ' 
a crcflctc , die fosse una parte dell’ Oceano , ' torri. 

2 j). 240. 

Mare ilelC Indie. Stia scoperta , t. 1 p.' 22H. 

Mare rosso. Gli 1 giziani ne ahhandonavano il eommcp- 
cio a Ulti’ i piccioli pc.poli , che vi aveano de’ porti, 
t. 2 p. 227. Quando , e come se ne facesse la 'geo- 
perla , ìl’i. * 

Mare Selenride. Qual così si chiamasse , t. 2 j».' a 3 g. 
Marina. Hei chè quella degl’ Inglesi è superiore à quel- 
la delle ahie IVazioni , t. 1 p. 188. Del genio ‘de’ 

■’ Romani jier la marina, t. 1 p. 253 , * *• ‘ 

^iarlnari: t.li obbPghi civili , che Ira èssi cont’raggo- 
't' j>'o sulle navi , o'ebbon eglino considerarsi come riiJ- 
Mi ■? toni. 3 . p. i2t. > * 

MARIO. Colpo ’ mortale eh’ ci diede alla Repubblica, , 
t. 1 p. 357. • - ■ '■ ^ ' 

Marini. Come si nominassero un tempo , t. 3 p: 180. 
Murocco. (.agioni delle : iieirc civili , che affliggono 
• 'questo regno in Ogni vacanza del trono, t. l p.'l 93 . 

'Marnoco ( ì! Re di j. IVeJ suo sciraglio ha donne di 

liiU’i colori. Sciaguraio ] t. 1 p' 104. ' ’ 

Mardglia l'erèhè questa Repubblica norr provasse mai 
’-'il passàggio dallo abbassamento alla ’gi'andez^a t. 

1 p. 2b3. Qual 'fòsse ‘l’ oggetto del governo di qiic- 
Bla Repubblica , t! 1 p. 3 rt^. Qual sorta di' commer- ' 

c'o vi si facesse i. 2 p. 197, Che' delermrriasse qnc- 

■' sla Citta al commercio. Il commerciò fu la sorgente 
di Ititle le sue Virtù , /. 2 p. 200. Sito commèrcio, 
sue ricchezze , sorgenti di sue ricchezze : era rivale 
■''di Cartagine, /: 1 p. i 52 . Perchè sì còstanfoméntè 
R delc a’ Rom.mi , ii i. La rovina di CdrTaginc , c di 
■ Corinio aeertibbe 'a sua gloria , t. 2 p.. Un. ' 

Marti/ e. Questa parola nt ilo .spirito' de’ Magistrati Giiip- 
poncsi significava ribello : questo rese odiosa al Giap- 
‘ pone la t ristiana Religione “ t. 3 p. 8fi. 
MASSIMINO. La costui crudcllh crai mal intesa , t. i 
p.' 7 . 37 . ' 

■ ' ' 
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Mairtmonj^ Perché: ({nello deL più prossimo iwivnto- 
Con 1 credo è ordinato presso aloiini popoli , t. i 
P* Era pernicsso in Alene lo sposare la .sorella- 

consanguinea, e non rnterinu : spirito di (jiiesUi Ic'j;- 
ce , ivi. In Isparta era fur messo lo sposare la sorel- 
la uterina , e non la eonsaugninea , ivi e seg. In A- 
Icssundria si polca sposare si (a {triiaa . else la .se- 
conda , r. l p. 25'J. Come si lacesser fra i Sanniti , 
ivi kJtilita de’ Aiatriiuouj fra il popolo vineilorc , ed 
il popolo vSuto , l. p. 3 11 . Il inatriiaonio, de’ popoli, 
die non coltivano le terre , non è indissolulnlo ; vi 
si iia pili mogli in^ un tempo stesso ; iiiuno non Jia 
moglie, o tiitii gli uomini si servono di tutte , l. a 
p. i3t). Fu staLiliio per la necessità , che vi c di 
ti'ovarc un padre a’ figlinoli per aliincutargli ed al- 
levarli , l. 3 p, 2 . E’ egli giusto , die i matrfmonj 
de’ figliuoli dependano ila’ padri ? t. 3 p. tì-. Erano, 
regolati in Isparta da’ soli Magistrali , ivi. La liber- 
tà de’ figliuoli rispetto a’ mairimoiij dee essere più 

• ristretta ne’ presi , ov* è stabilito il nionachisiuo , che 

altrove , t. 41 p. Le donne vi sono più inclinate, 
ebe gli uomini : pei'cliè , t. 3 p, 8 . Molivi, che vi- 
delermiiiaiio , ivi. J^jano delle legsi Kaniajie sopra 
tal materia l. 3 p. 32 . — - ib. In lloiiia era proi- 
bito Ira quelle perSone , eh’ erano troppo avalliate 
per aver prole , l. 3 ^). 26 . Erano proibiti iu Ro- 
ma fra persone di coriJi/ioi«! lrop|>o di, uguale , quan- 
do cominciarono a tollerar visi ; onde nasca per tal 
riguardo la nostra fatale libertà , 3 p. 20 . e srg. 

Quanto pili r.iri sono in uno Stalo i matriruoiij , 
tanto piu frequenti vi sono gli adullcr^ , t. 3 p. 32, 
E’ contro alla natura il ixi iuiHterc .die fanciullo che 

• si scelgano un marito su i selte anni , t. 3 p. 91 ,, 
E ingiusto , c contrario al ben pubblico , ed all' in- 
teresse privato , il proibire il iiialrimanio alle donne, 
il cui marito è loulauoi da lungo iciniio , e di cui 
non hanno nuove , t. i p. 100 . e svg. In ({uali va- 
si debbuiisi se^ aire rispi.-tlo a’ malrimonj le lesigi del- 
la Religione ed in quali le leggi civili , /. 3 /». in ». 
e seg. quali casi i malriiuou] Ua’ pai cuti debbo- 
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iio regolarsi colle leggi civili , 3 p. i o4- ^ sej’. 

Le idee di religione , A certi popoli ile fahno cbtì- 
iraire degl’ incestuosi , t. 3 p. io6. e seg. Il priil» 
cipio, che li la proibire fra i padri, ed i figliuoli, fifa , 
i fratelli , c le sorelle , serve a scnpprirc sino a qa^ 
grado li vieti la legge naturale, t. ò p- lo'j. E’ pet- 
messo , o vietato dalla legge aitile ne’ diversi paesi 
secondo che comparisce conforme , o contrario alla 
legge di natura , ivi , e seg. Perchè permesso tra' 
cognati , e le cognate presso alcuni popoli , e proi- 
bito presso altri, t. 3 p. io8. I)ee egli esser vieUt- 
to ad una donna, che ha preso 1’ abita religioso sen- 
za essersi consagrata.' t. 3 p. 240. Ogni volta che ' 
si parla del matriìnoiiio , si dee egli parlare della . .• 
rivelazione? t. 4 P- li^.e-seg. 

WAURIZIO , Imperatore. Eccedente nella clemenza , 
t. 1 p. 238. Ingiustizia fatta sotto il suo regno cól ^ 
testo di Magia t. 1 p. ii. 

Meaco. E’una Ciltò 'al Giappone , che cotiserv.'i semprè 
il commercio ih questo Impero, ad Olita de’ furori 
della gueiTa , t. 3 /;. 58. . ' • * " * 

Mecca. Gengis Kaii ne rilevava 'assurdo il pellegri- 
naggio, t. 3 p. 72. ^ . 

Medaglie incamiciale. Che fossero , t, 1 p. oof. 

Medici. Perchè in Roma fosser punita colla morte per ' 

Ja loro negligenza , o imperizia , c noi sono presso 
^ di noi , t. 3 p. 236. 

Mercatanti. E’ bene , che nel governo dispotico ahhia- 
,110 una salvaguardia personale, t. '2 p. 44- Loió 
funzioni , e loro utilità in un governo raodefato , t. 

2 p. 47- Non debhon essere ristretti dalle difficoìlh 
de’ Dazieri , t. "ì p. 208. 1 Romani li collocav'anO 
nella classe de’ più vili abitatori , f- 2.p- 25 t. 

MERCATORE ( ISIDORO ). Sua Collezione di ’ Ca- 
noni, t. 3 p. 352. ( nota A ). 

.Merci. Le imposizioni , che si pongono sopra le mer- 
ci , sono le più comode , tl le menS onerose , 2 

p. 4i* Nili debhon confiscarsi , neppure in trmpe di 
j>ucrra , se non fosse per rappresaglia ; buona politi*- 
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delle MATEItre. 395; 

• ea degF Inglesi , rea politica degli Spagiiuoli ^ sopra^ 
tal materia , l. 2 p. 20II. Se ne può egli Gssare il 

f irezzo ? /. a p. a 85 . Come se ue lìssi il prezzo nel-, 
a vuriazioiie delle riccliezze di .seguo, t.. p. a86. 
La lor quautiUi cresce per un aumeuto di commer- 
cio , /. 2 p^ 

Merovingi. La loro caduta dal irono non Ri una rivo- 
luzione , l. 4 P' 4‘ ■ 

Messioaui. llcni clic loro potoano derivare dall’ e.ssere- 
siati couquislaii dagli Spaguuuii : imdi die- ricevel- 
lera, t. 1 p. 3 oi. 

Messico. Non polcasi sotto pena della vita riprendere 
una dorma , che si era ripudiala ; questa legge è più- 
sensata di quella de’ Maldivi , f. 2 p. ii 3 . e seg. 
Non è un assurdo il- dire , che la religione degli Spa- 


t » 


gnuoli è buona pel loro paese , u non ù buona< 
pel Messico t. 3 p. 65 . 

Mestiero. I Ggliuoli , a’ «piali il padre non ne ha dato 
per campar la Vita, son eglino tenuti per diritto na- 
turale d’- a! iiuentarlu, quando è caduto ueirindigenza? 
t. 3 p. 93. 

Metallo. K' la irintcri.a piò atta per la moneta,/. 3 p. 268. 

JWLTELLO NUMIDICO. Considerava le mogli come un 
male necessario , l. j p. rq. 

Metempsicosi. dogma è utile , o funesto, talora^, 

r uno , c 1 ’ ,'Juo ad un tempo .stesso , secoudo che ò 
diretto , /. 3 p. 62. e seg. E’ utile all’ Indie.ragioni 
Gsiclie, /. 3 p. 65 . 

Metropoli. Come debbon commerciare fra esse e con le 
Colonie , /. 2 p. 36 q. 

MEZIO SUFFEZfO. Supplizio., al qualè fu condanna- 
to , /. 1 p. 23 o . 

Mezzodì. Ragioni Gsichc. delle jjassioiii e dellà debo- 
lezza - de’ corpi de’ popoli del MeziOil'i-, tom. 2 p. 55 - 
e seg Contraddizioni ne’ c.aralteri di e.ei-ti popoli dei 
mezzodì, t. 2 p. 5 q . Vi è ne’ paesi del inrz/odl mia 
disuguaglianza fra i due ses.si : coosegiien/.c cavati- da 
questa verilh riguardo alla liberta , clic visi dee at> 
cordare alle donne , t. a p. 99.. Quel che rende ne- 
cessario, il .suo uoinuurclo. col Norl,^ to n. a p. a«t-’ 
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Perché d CaUolicismo ti si è mantenuto cootrail ' 
testanlismo , anzichè^nel Nort , r 3 p- 47 - 
fluitare ( Governo ). Gl’ Imperadori , che aveanlo . 
hilito , rilevando , eh’ era ugualmente funesto a 
che a suoi sudcHti , procurarono di tempeiarlo , t. 
p> 23 i. ' » # 

Militari. Loro fortune , e ricompense in j^rancia ^ G ^ 
p. 214. , ■ 

Jailimri ( Invpieghi ). Debbon eglino porsi sulla medes 
ma testa ohe pi’ impieghi civili ? t. p, '2o3v ; I 
Milizia. Ne’ principi della Monarchia ve n’ era di Ire^ 
forte , t. 3 j/. 277. '? , 

Miìtarj. Nome dato agli Argonauti , ed alla Citth 
Orcomeno'i t. 2 p. a 33 . * ^ ’tt 

Miniera di pietre preziose. Perchè chiusa alla China , 
subito che fu scoperta, t. i p. 247* " 

Miniera. Rendono più lavorate dagli schiavi , che da 
uomini liberi, t. 2 p. 84. Ve n’ erano eglino in Ispa^ 

f 'na Quante dice Aristotile? t. 2 p. i 5 o. Quando qnei-^' 
e dell’oro , e d’argento sono abbondanti, 'in^overi^ 
scono la Potenza , che le fa lavorare ji prove col cal- 
colo dei'^’prodotto di quelle dell’ America , t. 2 pj^ 
278. Quelle di Gerqiania , e d’»Uii^luria sono utili^ , 
perchè non sono abbondanti , t. 2 p. 3 '] 5 . 

Ministri. Sono più addestrati negli affari in una Mo* 
narebia , che in u^no Stato dispotico, t. tp.i 36 .Non 
debbon esser giudici in una Monarchia , t. 1 p.2iS. 

‘'Son rei di lesa Maestà in capite , quando oorrompo- 
ho il principio della Monarchia per rivolgerlo al di- 
spotismo , t. \ p. 268. Quando debbono intraprender 
la guerra , t. 1 p. 294- Quei, clic consigliano mal» 
il lor Signore debbon esser processali , e puniti, t. i 
p. 33 1. L’^egli un delitto di lesa Maestà 1 ’ attentar 
coiitr’ essi ? t. 2 p. i 4 - Ritratlo , condotta , ed equi- 
voci di quei , che sono inesperti t. 2 p. 3 i. La loro 
noncuranza in Asia' è vantaggiosa a' popoli : la pic- 
ciolczza delle loro mire iti l.'uropa è cagione del ri- 
gor de’ tributi , che vi si pagano , 2 p. 49 - Quali 

' son quelli , che si ha fra noi la follia di riguardar 
come fraudi pivi, 11 rispetto c la cousidexazi op.c 
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» sono la loro ricompcDsa , t. 2 p. 54 * 

Jnglùllerja soii più galaniuoaiiiii di quelli delle altre 
» Ka/.ioiii, t. 2 j). 18H. e seg. 

Minorità. Perchè si lunga iu Roma ; dovreW» ellaewr 
) cosi Ira 'noi.? /, i p. 177. 

MliNOSSE. Le sue leggi non pofeano riuscire che ta 
un picciolo Sialo’, t. 1 p, i 54 - Sue riiucile; sua po- 
tenza , 2 p. 23 i. n_ 

• Mis^ii domiìiici. Quando, e perchè si cessasse di spedir- 
li nelle Provincie ,-J. 3 p. i 5 i, ( nota b ') Non » 
appellava iunauzi ad essi dalle sentenze ® 

Curia del Conte : ^differenza di queste due Giurisdi- 
zioni , t. 3 p. 190. Rùnetlevauo al giudizio del Re 
' 'i grandi, cìie prevedeauo di non poter ridurre alla ra- 
gione , 3 pr ivi. Epoca di loro estinzione , 3 

V- 

JUisiionarj . Cagioni di loro errori rispetto al governo aet- 
la China , t. i p." 280. 11 lor contrasti Ira essi di- 
.sguslauo i popoli, a’ quali predicano, d’ unaRcligio- 
.XjC ..^di'cai non vanno d’ accordo quei incdesimi,che 
^la propongano 3 p. 88. ^ 

MITRIDìNTE. Coi;sideialo come il Liberatole dell’ A- 

sia , I. t p. 38 ^ 1 . A pproUlta vasi della disposizione de- 
gli animi per rimprovet'arc a’ Romani nelle sue coB- 
ip Cloni le l'ormali, tù della loro giustizia , t. 2 p^. 16 1 , 

Sorgente di sha erandezza , di sue forze, e di sua ro- 
vina , /. 2 p. 2J3. e”svg. 

Mobiiì. Gli effetti mobili appai tenevano a tulio 1 Uni- 
verso, 2 p. 2 i5. 

Mode. Son mollo uiili al commercio d’ una Nazione , 
t. 2 p. i 85 .tlVcudon la Ioni sorgente dalla vaniti, 
ivi e seg. • ' ■ 

Moderaiione. Di qual tempo si parli , allorché si dice, 
che i Homani erano il popolo , che più amasse lo 
moderazione ue’gasligùi. <• 1 p. i 3 i. E’ una vir- 
tù mollo rara, t. 3 p. 217 Da questa virtù priueipal- 
meute dee essere animuto un Legislatore , ti 3 p. 225 . 
Moderazione nel govemu. Di quante sorte ve ue - 


r anima del governo Aristocratico , U i p 


i'ùc c'otisisU: ip uu' Ariste ciazio , l. 


if 
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Mogol. Come si assicuri la ('oroua , i p. *39. NoU‘ 
accetta veruna supplica , sa non è accompagnala da 
un regalo , t. 1 p< 200. Come si punisca la frode iir.. 
questi Stati , t. 2 p. 45 . ^ 

Moio.’isi. S’ iugaunarono nella scelta dc'mezzi, clic impic-^ » 
garuiio por Uiupcrurt; il potere monarchico , loia, t l 
pag. 339. .. 

Moltiplicazione. E’ mollo maggiore presso i popoli na- * 
scenti , che presso i popali formali , 3 p. 8. > ' 

Monarca. Come dee governare. Celiai dee esser la re- 
gola de’ suoi voleri , t. 1 p. 112. Ciò, che formi il 
Monarca, che tendi’ al di>polismo , I. 1 p. 114. c 
seg. L’ onore pone limili al suo potere, t. 1 p. i 35 . 

11 suo potere in sostanza ò lo stesso , die quello del' 
Despota , 1 p. i 38 . L’ piu l'ehee d’ nu Despota , 

t. 1 p. 18^, Non dee ricompcnsnre i suoi sudditi se 
flou con onori, clic, guidano alla lurtuii.'i , 1 p... 

200. Non può esser, giudice de’ delitti de'suoi suddi- 
ti j perchè , t. 1 p. 21 5 , Qu.iudo coiiiravvienc alle 
leggi opera ili prò de’ f d.iiori con tra se stesso , t. 2;^ 
pag. 218. Quanto gli sia proficua la clemenza, t. i ^ 
p. 236 . 4 *lre dehha sidiivare per governar con pruden- 
za , e felicemente , 1 p. 266. In che consista la ^ 

sua potenza , e che far debba per ,rons< rvarIa , t. t 
iP. 291. e seg. Vi vuole un Monarcaui imo italo ve- 
rameute libero, t. 1 p. 329. Cou>e ih uno iiato li- 
Lero dee prender parte alla poicstà legislativa , t 1 
p. ,^ 53 . Gii aiitichi non immaginarono se non falsi 
mezzi per temperare il suo potere, toni, t pu^.i 38 . 
Quale è la sua v^cra funzione, t. r p. 349 - Ila sem- 
pre pili spirilo di probità , che i Gommissarj di’ ci 
deputa per giudicare i suoi sudditi , 2 p. 29. Ee- 

licii'a de’ buoni Monarchi : per esserlo basta , che la- 
ncino nel vigor loro le h;gtii , ivi , e seg. Non si .ic- 
cagiona mai esso delle pubbliche calamita ; si ascri- 
vono a persone corrotte che lo circondano , toni. 2 
pag. 3 o. (ionie debba maneggiare la sua potestà, (.2 
p. 3 i. figli dee incoraggiare, e le leggi debbono mi- 
nacciane , ivi. Dee essere accessibile , t- 2 p. 32 .. Suoi 
costumi ; descriiione inuabtle della coudolla, ciiedoc 


DÈLLÈ MATEBtE: 
'tcnisre e®’ suoi sudditi , ivi. 


suoi sudditi , l. 1 p. 33 . 


Riguardi che dee' a’ 

V* ‘ 


Monarchia. Quali sono le leggi ,'che tie derivano, t. i 
p, ili. Che sia, c che ne costituisca la natura, i«»t. 

^ Quale II’ è la fondanienlal massima , 1 p. iiS.Vi 

sono necessarie le prerogative de’ Signori , el’Eccle- 
siastichc , torn. i p«^. 1 1 4- Che cosa sia essenziale allaQ 
sua costituzione, cdtra le medie potestà t. i p. ii 5 . 

'' Quale n’ è il principioì; t. i p. 121. e i 3 o. Può so- 
stenersi senza molta piobit'a t. i, p. 12I. La virtù 
non è il principio di questi governi, t. ». pi > 36 . 
-Come sussista , ivi. I delitti pubblici vi sono più 
privali , clic in una Repubblica , t. i p. 127. Corte 
vi si supplisca alla virtù, t. 1 p. 12B. Vi è molto 
utile r ambizione ; perchè, t. i p i 3 o. Illusióne , 
che vi è utile , ed alla quale si dee dar mano , Uà. 
Perchè i costumi non vi sono mai così puri , come 
In una Repubblica, t. i p. i 4 *. I costumi vi deb- 
bon avere una certa disinvoltura /. 1 p. 142. Lt 
•qual senso vi si la caso defia verità , ivi. La civH- 
tB'vi è essenziale, t. i p. i 43 . L’onore vi regola 
tutte le maniere di pensare , e tutte le azioni , t. 1 
p. 144. L‘ obedienza al Sovrano vi è prescritta dal- 
W* leggi d’ ogni specie : 1’ onore vi pone de’ limiti , 
ivi. L’ educa/ ione vi dee esser conforme alle regole 
dell’ onore , t. i p. i 45 . Come le le-gi vi sono re- 
lative al governo ,‘t. 1 p. 184. ! tributi vi debili^, 
essere imposti in modo , che 1’ esij.erli non si rCB^ 
gravoso al popolo t. 1 p. 186. (ìli affini vi deW^ 
no eglino essere spedili con pionlez/.a ? ivi. Swlf 
vantaggi soprti io Stalo Repubblicano , ivi. Sopra il 
Dispotismo, t. 1 p iB6. Sua eccellènza, ivi. Lst 
sictuezz.a del Principe nelle scosse vi è attaccata al- 
1 ’ iBeoHri!t(ibilità de’ varj Ordini dello Stato , ivi. 'e 
scg. Paragonata col Di.spoti.sino , ivi. e srg. li Prin- 
cipe vi ritiene più potestà di quella , che comunica 
a’ suoi Ministri , t. 1 p. 197. Vi si dee egli cora- 

{ Kirtarc,, che i cittadini ricusino gl’ impieghi pub- 
ilici ? t. 1 p. 2 ol. impieghi militari non vi di b- 
l>oii- esser co’ civili ^ t. t p. 2o3. Vi c uli- 
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le U veaalitk delle cariche , ^ p> 

vogliono ccnsiirc , i p. »o 5 . Le leggi di hcccssì- ^ 
la vi «ouo inidlipticale , t. i p. 207. e seg. Cagio-»- 
ni della<. moli iplic ita , c della varietà de' gìudìzj , che 
vi si fnuuo , t. i p. auB. Le l'ommlità di giusti/Ja 
VI sono necessarie, t. 1 p. 211. Louie vi si foniia- 
uo i giudii^j , t. 1 p. 2 ì 2. I Ministri non vi debba- 
no esser giudici, t. 1 p. 218. La clemenza vi è più 
, necessaria, che altrove, t, -i p. 236 . j\on vi volcn- 
do ^ggi suntuarie , in qual caso sono utili , t. 1 p. 
245. Termina colla povertà t. » p. 245. l‘erchè le 
femmine vi hai^o poco rileguo tom. i. p. 249. ÌVop* 
ha la bout%Tàe’ costumi per principio t. i p. 253 . 
],<€ doti delle donne vi debbou essere considerabili , 
p. 256 . Vi è utile la comunità de' beni fra il 
marito , e la moglie , ivi. I guadagni nuziali delle 
. .femmine .Vi sono inutili , ivi. Ciò , che formi la sua 
gloria ) c la sua sicurezza , t. t p. 266. CagioiU 
^ «ella corruzione del suo principio , t. 1 p. ivi. Te- 
t riccio della corruzioue del suo principio p» 

268. Non può sussistere tu uno stato d' una sola 
Citth, <y|r> P< 276.. Proprietà .distintive di questo 
governo^ L i p. 277. Mezzo unico , mti funesto 
conservarla , quando è truppa estesa , ivi. Spi- 
di questo governo , 1 p. 286. Come provve- 

di de alla piopria. sicurezza , h 1 p. 289. Quando dee 
’gr conquiste; come deb!>a condursi co’ popoli ' .cobh 
‘ itali , c con quelli dell’ antico dominio ; Bel qua- 
d’uua Monarchia conquistatrice, t. 1 p. 3 o 5 . 
'recauzioni , che dee prendere per coiiscrvarsemx un’ 
altra , che ha conquistata, t. 1 p. 3 o 6 . Condottai, 
sdie dee tenere a fronte d’un grande Stato , che ha 
conquistato , t p. 3 i 3 . Oggetto principale di que- 
sto governo , t. 1 p. 3 19. Pittura compendiata di 
quelle , che ei son note , t. t p. 336 . Perchè gU 
antichi non avessero un’ idea chiara di questo gover- 
no , t. i p. 337. fi primo piano delle a noi note 
fu formato da’ barbari , clic conquistarono 1 ’ Impero 
Ito mano, l. 1 p, 338 . Clic cWa^nassero cosi i Gre- 
ci uè’ leaipi eroici , l. t p. 33 g; QiicUei de ieuq« 
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lelfoicl (ìc’ Orcci paragonate con quelle , clic oggi ci 
son note , t. i p. 34 o. (^nal lesse la natura di quel- 
la di Ilonia sotto i He, t. i p. 34 ^ 1 . IVrchè può 
introdurre più jnoderazioue , clic una RepubMica nel 
governo de’ popoli confjuisiaii , l. i p. 3 Go. Gli 
scritti satirici non vi si di-bbono severamente puni- 
re ; vi hanno il loro vantaggio , t. 2 p. 19. Misu- 
re , che debbi nsi osservare nelle le^g' risguardanti 
la rivelationc dille cospirazioni , t. 2 p. 22. Delle 
Cose , che v’investono la lihtrta , f. 2 p. 29. Non 
vi debbon essere spie , iV/. Come debba essere go- 
vernata , l. 2 p. 3 1 . In che vi consista la felicita 
de’ popoli , Quale è il | unto di perfezione nel 
governo Monarchico , ivi. Il Principe vi dee essere 
accessibile , t. -x p. 32 . TuU’ i sudditi d’ uno .Stato 
monarchico deLLono avere la libeHÙ d' uscinic , t. 
2 p. 35 . ( nota f ). Tributi , che vi si debbono 
imporre sopra i popoli , che si son renduti scliiavi 
della gleba , t. 2 p. 3H. Si possono accrescervi i 
tributi l "X p. 4 (>. Quale imposizione vi è la più 
naturale, t. 2 p. 47- I"llo è perduto ijuando vi ò 
onorata la pHofessiime de’ Dazieri , t. 2 p. 53 . Non 
vi -vogliono schiavi , /. 2 p. ^ 5 . Quando vi sono 
schiavi , il pud.are delle donile schiave dee essere al 
siòuro , rispetto all’ incontinenza de’ loro padroni , 
l. 2 p. 8^. Vi è pericoloso il numero grande degli 
schiavi, t. 2 p. 88. meno pericoloso Tarmarvi 
gli scliiavi , cl»e in un» Ilcpubhiica . t. 2 p. 89. Si 
stabilisce più facilmente nc’ paesi fertili, che altro- 
ve, /. 2 p. 129. Nelle pianure, t. 2 p. i 3 o. Si 
upisce' natnr.almentc con la liberta delle femmine , 
t. 2 p. in'\. Lega facilissimamente con la Cristiana 
Religione, t. 2 p. 2-5. Vi si addice più d<! com- 
mercio economico il conimercio di lusso , t. 2 p. 
iq". Non vi vuol lianco : i privati non vi possono 
.aver tesori , t. 2 p. 2 o 4 - e ,seg. Non vi si oebbono 
■stabilire porti franchi , f. 2 p. 2i5. Non è utile al 
Monarca , che la Nohil’» vi possa commerciare , t. 
2 p, 2t2. Come deliba soddisfare i debiti, t. 2 py 
3 pq. I bastardi vi dehbou essere meno odiosi , <iie 
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in una Repubblica t. 3 p. 5 Duc^ofisnpr hafJi^b sen**- 
pre rovinale, e rovineranno lè Monarcliie. Qfiali so- 
no’ (jucsli sofismi, t. 3 p. 9 e seg. Seie addice jpe- 
glio la Religione Cattolica, die la l’rotestaote, t. 3 
'.P’ 47 - ll.Popiiiiycato vi dee essere separato dall’ Im- 
pero , t. 3 p. 78. L' iiujui jzione altro non può for- 
marvi , che spie, e traditori , t. 3 p. 102. L’or- 
dine di successione alla Corona vi dee essere ISssatO} 
i. 3 p. 112., liebbonvisi incoraggiare i ,, Qka.l^ÌÌI>o|iÌ « 

« CQip le ricchezze , che le fcomrine pofsoa'. , 
e con 1^ speranza .aABil'esedita , che possoj|io pjrO* 
curare^ l. 3 p. i 35 . Vi si colobo, 

che nelle sedizioni prendono p^to , t. 3 p- .23.7. 
JHongrcJiùf. Eieitwg. ,liee evéri! Mstcì^ita da un Cor- 
90 4«istaorat«co , vt i p. 343 . bta alle leggi poLti- 
txks.-i, e cùrili il decidere ,''bi quali casi la ragione 
vuole, ethe la corona venga deferita a’ figliuoli, q ad 
aluù , t. 3 9,5 

fHIgnaUeiy. Coinè conservassero 1’ ozio in lughillerw : 
la Jor distruzione vi. coulf ibaì a stabilire lo spirito di 
,r- commerci^, e d’ industria , io/q. ' 3 pag. 4 o- 
Quei , che vendono j Jor fpudt a vita , p prendon 
danaro sulla vita; giuocano- centra d pojiplo ,, ma 
tengono il banco eònulcsso : il menomo l>uofÌ senso 
it^edere , che ciò non dc.e pcrmcttcesi , tom* 3 pa- 
Jifìa 77.. ^ ' . , . ' ■f '»' 

MonijLo. Le sue leggi sono di necessità invariabili, tom^ 

1 pag. 85 . ù'i. . 

Mondo Jlsico. Meglio governato , che il ^Mopdo intelli- 
gente : perchè, l. 1 p. 88.t< >, 

Moneta. L’ , come le figure di.Geomctria up, segno 
certo , che il paese , in cui se ne trova , è aliitato 
,.da un popolo civilizzato, t. 2 p. i 4 o. Leggi civili 
de’ popoli ^ «he non la conos'cono , t. 2 p. 

, sorgente di ,qnasi tutte io leggi civili , pcriniè è la 
sorgente dell’ ^iugiusli sic , che nascono dalla,» trappo- 
leria , «7. J>islnigge la lil>ert'a , zV/., Jbiglqne del ' 
suo uso, t. 2 p. 277. In qual caso è,uccessaiig,t<lz«. 
2^pag. 278. -Quale ne dee essere la uatu^y, c la lor- - 
- Uaa , r. 2 p, 278. 1 Lidj inventarpu 1 ’ arls 4 * Iwltcr- 



li 


.r 


■ . 






DELLE MÀtEEIE. 3o3 

la , T. 1 p. ivt. ( nota h ) Qual fesse' in^ origine 
quella degli Ateniesi , e de’ Lomani . suoi disordini 
' 2 p. M, In qual '-rapporlo dee essere per la pro- 

sperità dello sialo; con le eose , tKe Tappresenffa , t. 
2 p. SBoy e Era on tempo rappeeseniata in In- 
,*-* ghil terra da^tnii’ i beni d’ un Inglese, t. i p. 2Hi. 

• Eresse i (ierinani diveniva bestiame , me*ee , o pVo- 
•1 dotto "5 e queste «ose diveniva m> inonei:i , /. 2 pag. 

dii s’e^Q delle/cose , ed un segnò della tbo- 
, ■' neta stessi ,srei. Di tfuante sorte ve ne iibliia , ivi. 
-» Acerebbè ' versi) le Nazioni-Civilizzate , e scemò 
presso le Nazioni barbare , toni. 2 pag. a83. Sarebbe 
vantaggioso , cb^fièssp^ra , pag.* Il pnez- 

* zo deir USUI a «eeota in -^agionq di sua quantM'a /. 
‘ ^ p. ?,H5. Come sfi 'fìssi il «erèo dtdlc-'cose nella sua 

variazione, t. i p.-'286. Gli Africani tiè hauiio hna 
' senza averne vcrund , l. i p. 2H8. ProVrf*-col calco- 
lo , eh’ è pericoloso per uno Stato 'I’ alzare , O’I’ab-. 
baaSar la moneta, /. 2 p. 296. Quando i Romanife- 
cero cambiamenti aiclla loro nel tempo delle \ guerre 
J’uniclic fu un tiro di Sapienza da non^ssrr imitato 
fra noi, t. a j>. 3oo. Si alzò, o si abbassò in Roma, 
f a misura che 1’ oro , c 1’ argento vi divennero più o 
jneuo eoiiiuni ,,t. 2 p. 3o2. e seg-. Lpoca, e progresso, 
,che provò «otto gl’ Imperatori Romani, t. 1 
1! cambio impedisce , clic si possa alterare fìuò ad un 
■' dato segno , (t 1 p. 3o4. 

Aloneta ideale. Che sia ., l. 1 p. 282. 

Moneta reale, (ilio sia , t. 1 p. 282. Pel beiidelcom- 
' nicrcio non si dovrebbe far uso, che di moneta reale, 

- t. 2 p. 288. 

Moni tarj ( falsi ). La legge , che li dichiarava rei di lesa 


Maestà , eia una cattiva legge ^ t. 1 p. i5. 


Monsoni. La scoperta di questi venti è tcpoca della 

• sHgatione in aitò* mare : che sieno feimpo hi coi do- » ' 

^ minano ; loro efl'Hti , t. 2 p. 241. ^^eg- ' 

'Montagna. La iibcria vi* si còbserva meglio, TChe altsovc, 

" f. 2 p. * 119.'' ‘ • • 

Montò gnu d' argento. Ciò che si chìaraassc eosi,t.2p.25®. 

• “1 
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M 9 file Cinniroìo. Percltò vi si rifuggì la Plebe tl'omati.i! 

che nc risiilias^c , t. z p. atl. 

MONf hSQljii.U ( // \ enti anni primache 

pubblicasse lo ópìriio delle avea ooinposla una 

picciola opera, che vi è incorporala, t. z p. 27.3. 
i nota a ). Poco imporla che sia esso, oaulichifa> 
iJiosi Giuriscotisiilli , clic dicano delle verità: perchè sia- 
no tali , tom. 3 paiT. i4'>. e seg. PromeUe uii’-opc ra . . 
particolare sopra la Monarchia degli Ostrog«jti,^o//i.3 
pug. 263. Prove eh ei uoii ène’ Deista, uè Spinosksla, 
tom. 4 pag. Ha. e ^seg. A minetle una Kcligioii rivela- ' 

. la; crede, ed ama la Crisiiaiia Religione , /o/«.4prt- , 
ginn 88. e seg. N' 11 è vngo d’ingiuriare nè pure quel- 
li , che gli faccìnno il maggior ni.ile , <ow.4pu^,-9i. 
(msireltp ad otniucUirc molte cose spettanti al suo 
soggetto , doveva egli parlare della G.-azia, che non ' 
gli apparteneva ? t. ^ p. qli. Sua iu.iulgeiMa pel No- 
vellista, i.ccle.siaslico , t. 4 p- 102. l'.'egli vero, cli’ei 
prenda per consigli i l’recetti Evangelici? 4'>- '08. 

Perchè ha egli del' rispetto al Novellista Ecclesiastico, 
t. 4 p, i35. 

MONfESUMA. Non pronuuziava un assurdo, gllorchè 
sosteuea , che la Religione degli Spaglinoli è hiOna pel 
loro paese, e quella del Monarca pel Messico , t 3p. • 

Ga. s seg. 

Mont/hrt, Le co.siuman/.e di questa Contea preudon la 
loro origine dalle leggi del Conte Simone,^o/u. 3 pa- 
ginn 22.3. 

MUNrPENSIER ^ La Duehes.<:a di ). Le sventure che 
cagionò ad Ari;Ì!,o III provano , ehc un Monarca 
non dee mai iliauìlarc i suoi sudditi, io/n. 2 pagi-, 
na 33. , ■ • . ‘ 

MONTUC ( Giot aurd di ). Autore del registro Olim,t. 

^ P- 214, • . . . 

Morale. Le sue Leggi impediscona in ogni momento , 
che 1 uomo dimcuiichi se stes>^o ,,f., 1 p, 90. Le sur 
regole debbon esser quelle di tutte le false rcligioói, 
tom. 3 pag. 3o. Si è addetti ad una Religione a pro- 
porzione cìelljt purità (J* sua .Morale , t. 3 p. 70. Noi 
amiamo speculativamente in m<storÌa di Morale tutto 

, quel- 
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pag. 75. 

Mori. Come trafficano co' Negri ^ t. ì p. 377. • 

Morie Gii’ile. l’resso i Longobardi s’iiicoirea per la leL» 
bra , t. 1 p. 67. 

Moschee. Perchè tanto le dispregiasse Ocngis-Knn,benr ^ 
chè approvasse i dogmi lUaoinetUnii , t. 3 p 73. ' 

Moscovia, Gl’ stessi Imperadori vi si afl’alicarioper distrug- 
gere il disjìotismo , t. 1 />. u)i. Il Czar vi sceglie 
chi egli vuole per suo su cces <ore , t. 1 p.ipS.Il di- 
fetto di proporzione nelle peue vi cagiona molli assas- 
sinj , t. J p. 233 . L! oscurit i , in cui era sempre stato 
nell’ Europa , contribuì alla grandezza relativa della 
Franerà sotto Luigi XIV. /. 1 p. 393. Legge mollo 
saeg a stabilita da Pietro I in questo Impero, t. 1 p. 

3 g. Non può abbandonare il dispotismo, perchè le sue 
leggi son contrarie al commercio , ed all’ operationi 
del cambio , f. 2 p. 3 o 5 . 

Moscoi'iti. Idea curiosa , che aveano della libertìi, tom- 
1 pag. 3 17 C>uauto sieiio insensibili al dolorc.ragio-» 
nc tisica di questa insensibilità , t. 2 p. 67. Perchè 
si vendano si facilmente , t. 2 p. 83. Perchè s'i l’acil- 
mentc haii cangiati i costumi , e le maniere , tom. 3 
pag. 170. 

Mulini. Sarebbé forse utile , che nou fossero stali inven- 
tati , t. 3 p. i 3 . 

AIUMIVIOLO. L’abuso, ch’ei fece della fidanza di suo 
padre , prova , che i Conti a forza di danaro rendean 
perpetui i loro Ufi/.j , eh’ e rauo soltanto annui, /. 

- *• . 

Musica. Gli antichi la consideravano come una scienza 
necessaria a' buoni costumi , t. 1 p. i 55 . Dtfli*ren^,a 
degli effetti , che produce in Inghilti'rra, ed in Italia. ,» • 4 

iVagioni bsiche di questa differenza, cavate dalla di/fe- 
ren/.a de’ climi , t 2 p. 3 ']. ‘ 

Muto. Perchè non possa testare, t. 3 p. 136. 

MU^IO NCLVOLÀ. Punì i Dazieri per richiamare i 
buoni costumi , z. 1 p. 358 . 


Tom. ir. 
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I^Airi. Clic sicno nel Mal.ibar ^ t. fp- io 3 . 

Il Narbovefe.^ha pugna giudiziaria vi si mantenne ad 
onta di tutte le leggi , che 1 ’ abolivamo, tom. 3 pagi- 
na 167. 

KARStTE (^r Eunuco^ Prova il costui esempio che un 
Sovrano non.dce mai insultare i suoi Sudditi , t. 2 
. p. 33 . ^ * r 

Eascitn. I pubblici registri sono la miglior guisa per 
provarla, 3 p. 221. e ■* p 

Natcheti. La supci«ti?.ione forza questi popoli della Lni- 
giana a derogare aUa cosliluziouc essenziale de’J oro co- 
stumi. Sono schiavi , tuttoché non abbiano moneta , 
t. 2 p. 142. 

Natura. I senlimcuti , che inspira , sono subordinati ne- 
gli Stati dispotici al voler del Sovrano , t. 1 p.i 34 .. 
Xiolcezza , e grandezza delle delizie che prepara a co- 
loro , che ascoltano la sua voce , <• 2 jp. 12. e sfg. 
Copensa con giustezza i beni , cd i mali , t. 2 pag. 
37. l.c misure, che ha prese per assicurar l'alimen- 
to a’ figliuoli , distruggono tutte le ragioni , sopra .le 
quali si fonda la schiavitù di nascita , t. 2 p. 78. 
Essa conserva i comodi , che gli uomini non hanno 
' che dall’ arte , t. 2 p. i 35 . Quasi ^ssa sola col cli- 
ma governa i Selvaggi, lom. 2. pag. 162. La sua 
voce é la più dolce di tutte le voci , tom. 3 pag. 
93. Le sue leggi non po.sson. essere locali j e sono 
invariabili , toni. 3 . pag. 108. e seg. 

Natura del governo. Che sia : ,irr che differisca dal 
priijC’pio del governo , tom. J. pag. 119. 

Naufragio ( diritti di Epoca delio stabilimento di 
questo diiitto insensato: torto che fa al commercio, 
toni. 2 pag. 262. . , 

Navi. Perchè la loro capacita si misurasse un tempo 

{ >cr moggia da biade , ed ora si misura per botti di 
iqiiorc ? tom. 2. pag. 222. Cagioni fisiche de’ loro 
diversi gradi di velocità , secondo le loro differenti 
grandezze , e le loro differeuti forme, tom. 2 pag. 
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aaS. iPcrcIiè le nostre vanno a quasi Uitt'' i venti ^ 
c quelle degli antichi non nmlavaiio che qua- 
si ad un solo , toni. i ptig. 228. Come si misuri il 
carico , che porlar jiossoiio , toni. 2 pag. 23o. Le 
obbligazioni Civili, che coiitraggoflo fra essi i Mari- 
nari , debboii elleno esser considerate come nulle V 
torn. 3 pag. 121. 

^'avigazinne. Effetti d’ una grande Navigazione , to/n. 
1. j>ag. 201. Quanto F inqierfczioue di quella degli 
antichi fosse utile al Commercio de' lirj , lom. 2 
pag. 226. Perchè quella degli antichi fosse piìl 
lenta della nostra , ivi , e seg. Come fosse perfezio- 
nata dagli antichi , toni. 2 pug. 2.42. o stg. Non 
ha coiilribiiito alla popolazione dell’ Europa , torri. 
3 pag' 38. Proibita su i fiumi ca’ Cniebri. Quella 
legge , che in ogni altro luogo sarebbe stata funesta, 
presso di loro non produceva alcun disordine , toni. 
3. pag. fjfi. 

Trazioni. Come debl>a trattarsi a vicenda sì in pace , 
che in giitTra, tom i pag. qfi. e seg. Tutte, anche 
le più feroci , hanno un diritto delle genti , toni, i 
pag. ^7. Quella, eh’ è libera, può aver un libera- 
tore; quella di’ è soggiogata ^ non può avere, se 
non un oppressore, toni. 2 pag. i85. Paragonate co' 
privati qual diritto le governi , lom. 2 pag 272. 

Negozianti. In qual governo possono iiifraprederc cose 
maggiori /. 2 p,' 195. E’ bene , che possano accqui- 

' stare la uobiitù , t. 2 p. 214. 

Negozianti ^ Compagnie di ). Non couvcnrotio mai 
al governo d’ un solo , e di rado agli altri , ioni. 2 
pagina 2o5. 

Negri. Motivo singolare , che determinanò Luigi XIII. 
a sofifire, che fossero schiavi quelli delle sue Colonie, 
•toni. 2. pag. 80. Ragioni > ammirabili , che sono il 
fondamento del diritto , che abbiamo di rendergli schia- 
vi, l. 3. p. ivi. Come traflicano co’ Mori , t. 2. p. 
277. Moneta di quelli delle spiagge Africane, /. 2. 
p. a8S. 

INJ.RONE. Perchè non volesse far le funzioni di giudi- 
ce , t. i. p. 217. Legge scaltra , cd utile di quest» 

^ V » 
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Imperadore , t. a. p. 4^. Nc’ bei giorni del suo Inipc* 
•ro volle distruggere i Gabellieri, ed i Dazieri , l. %.p. 
53 . Come schivasse di lare uua legge sopra i liberti, 
'* t. 2. p- gS. 

JV 7 poti. All’ Indie sono consider^ul come i figliuoli de* 
loro zii. Quindi il Matrimenio ira il figliastro e la 
sorella uterina non ò perrucsso , t. 3 . p. 109. 
nipoti. Suceedeauo ucll’ antica Roma all’ airo paterno, 
c non al mafterno : ragioni di tal disposinone , t.. 3 . p. 
- \ 123 . e seg. . 

un ARDO. Testimonianza , che questo ocnlàr testimonio 
I, ci rende •del regno di Luigi il buono , 'i. 4 - 
na 52 : ' \ 

JSobUi. Sono 1 ’ oggetto dell’ invidia nell’ Aristocrazia , t. 
1. p. 109. Quando sono in gran numero in una 
Democrazia, Tolizia , die debbono introdurre nel go- 
verno , ii’i. Reprimono ageveiliiiente il popolo in un’ 
.Aristocrazia, e diflìeilmcnfe reprimono se stessi, ti 
i. pag. ia 5 . In un’ Aristocrazia debbon esser popolari, 

; /, 1. p. 178.. Debbon esser lutti eguali io un’Ari- 
stocrazia , t. t. p. 182. e feg. In un’ Aristocrazia 
non debbon essere nè troppo poveri , nè troppo ric- 
chi : ine/.zi di pievcmre rjuesli di:c estremi , ivi. Non 
vi debbano avere conUasli , 1. p. 3 . Come puniti 

un tempo in Francia, l. 1. p. 223 . In uno Stato libe- 
ro qual parte debbono avere nelle tre l'otesla , t. 1. 
p. 328. in uuo Stato libero debbon esser giudica- 
ti da’ loro Pari, 1. i p. 33 1. Caso in cui in uno Sta- 
to libero debbon esser de’ cilladini d’ ogni ordine, 
* t, 1. p. 332 . 

nobiltà. In una Monarchia dee essere naturalmente de- 
podlacia della potest'a iulerincdia , t.^t. p. 112. La 
sua igiiornu'za la s’i die in una Monarchia non può cs • 
sere depusKaria delle leggi, t. si. p. 116. La sua 
prdessioue è la guerra. L’ onore ve la conduce} 1 ’ ono- 
Tc ne la stacca, t..i. p. i/[ 5 . L’onore 11’ è il figli- 
uolo, ed il padre, t 1. pagina 184» In una Mo- 
’ tiarchia dee esser sostenuta ; mezzi per riusdrvi , /. 
ic 1. p. ivi. In uua 31 oiiardiia dee sola possedere i 
Feudi ; 1 suoi privilegi non possono trasfondersi nel p*- 
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popolo, ìi’i. CagioTii flelle difFercnze nelle divisioni' delle" 
tene , che le sono destiiiille , ^ i. pagina loj. E” 
sempre porfa'a a dilendcre il Trono ; esempli , t. x. 

' pag. otiS. IX'C in uno Stalo lilicro formare mi corpo 
disiìiito , che abbia parte nella Legislazione ; dee ess'ai- 
vi ereditaria, (^.omi- debba esser limitala nella facoltà 
legislativa la sua parte, t. n. oi"]. e seg. La glo- 
ria . c r onore sono la su i ricompensa , t. 2. p* 54. Il 
commerciò le dee egli esser permesso* in una Mouar- 
chia / 2. p. 21I. E’ egli utile, che possa acqrrisial-si 

a forza di daiiaro ? t. 2, /».■ 21 4- Quella della toga pa- 
rogonala con «pipila «Ldla sp.ada , tV*. Quando comin- 
ciasse non solo a lasciare , ma anciic a disjrregiare la 
funziom* di giudice , t. d. />. 219. 

Nobiltà Francese.. Il siaicma dell’ cibate Dubos intorno 
all’ origine della nobiltà Francese è falso , ed ingiurio- 
so- al sangue delle prime- famiglie , ed alle tre gm.idr 
Case, ené regnarono sopra di noi , ^ 3 . png. 3 o 3 . 
e seg.^ Quandi) , ed ith (jiialc occasione cominciasse a ri- 
cusare di seguire i Ho in. tutte le guerre, t, 4 * P<^~ 
pina G2. • 

Nomi. Contribuiscono grandemente alla propagazione ; è, 
meglio , che distingu.mo le- Famiglie , che le sole per- 
sone , t. 3 ; p. 3 . 

Normamlia. Le Costumanze di tjnesta Provincia fnron» 
accordale dal Duca Kaulo, /. 3 . p. 228. 

Normanni, i loro devastamenti cagionarono una tal bar- 
barie , che si perdette lino 1’ u.so «Icllo scrivere , e si 
perdcHcro tutte le b-ggi , alle quali sostiliiirousi le Co- 
'stnniaiize , /. 3 . pagina i 5 L Perchè nersegnit.rsscro 
- particolàrmf nlc i Pn.ti , ed i Frati , f. 4. 7) '28. e .sèg. 
Terminarono le «piei cle , elio il Clero facevo a’ Re , ed 
*d popolo per la sua temporalità t. 4- />• 4^- c ! 54 - 
Carlo d Calvo, che avrebbe poliiòj distruggerli , li la- 
sciò arulare per una somma di danaro , t. 4- P* 5*. 
Percliè devastassero 1 ^ Fran«'.j;». c non Li Germania , E 
4. p. 67. I loro dcva.staineiiti tfcccr p.-w.sare la Corona 
sul capo d’ Ugo Capoto ,* il «piale solo polca difender- 
la , t. 4- p* bq. 

N<A‘t, Ragioni fìsiche .della forza del corpo , del corag- 
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gio , della franchezza , cé. de’ ^poli del N»it. t. a-. 
o 5 . I popoli vi son poco scnsiDÌli all’ amore , (. 2. p» 
58 . Hagioui fisiche della prudenza , colla quale i suoi 
popoli si mauleniirro contea la potenza llomona 
Ì4. p. 6o, Le passioni delle donne vi sono molici, tran- 
quille , /. 2. p. ilio. L’ sempre abitalo perchè è quasi 
inabitabile, t. 2. p. i 3 i. Cosa renda d suo commer- 
cio necessario col Mezzodì , t. 2. p. 221. Le donne, 
c gli uomini dorano quivi piìi lungo tempo ad essere 
. atti alla ' generazione , che in Italia, t. 3 . p. 23. ^5^" 
cJiè vi sia stato meglio ricevere , cdic nel Mezzodì il 
i’rotestautismo , l, 3 . p. 47 * j > 

Notorietà di fatto. Ùu tempo bastava senz’ altra pr<^ 
,-va , nè processo per fissare un giudizio, t-' 3 . pagt^ 

' na i.j8. < 

Vovelle di Giustiniano. Son troppo diffuse, i- 3 . p. 238 k 
JNoi’tlle Ecclesiastiche. Le imputazioni colle quali stu- 
diasi d’ infamare l’ Autore dello Spirito delle Lfggiy 
son atroci calunnie : prova senza replica, 4 - p<*- 
gina 81. ..'li. 

Novellista Ecclesiastico. Non comprende mai il senso deH 
le cose , t. 4 > p. Metodo singolare , di cui la uso 
per farsi diritto d’imeirc coiilra l’ Autore, f- 4 - V' 

^ 94* Ciudizj , e raziocini assurdi , e ridicoli di questpi 
Scrittore, t. 4 - p- 98. e seg. Tuttoché non usi indul- 
genza con veruno , l’ Autore ne ha molla per esso ^ 

f t_. 4 - /'• 102. Perchè declamasse conira lo Apiriio «ie/- 

le Leggi , che ha 1 ’ approvazione di tutta 1 ’ Luropa , e 
come sicsi diportato per cosi declamare , t. 4 - P' ^® 4 ' 
e sig. Sua mala fede, t. p. 109- e seg. Suaslupi- 
dez/a , e sua mala fede ne’rimjiroveri , che là all’ Aii- 
• tore rispetto alla poligamia, t. 4. P^g- f ^ 8 ^', 

A uole , che in un libro di Giurisprudenza non si p.arli 
«e non di Teologia, t. 4 - p- ** 3 . Stupida, o trista 
imputazione di questo, t. pag. 116. Giusto pon- 
deiametUo de’ suoi talenti, e della sua opera , f. 4 * 
p. 102. e seg La sua critica dello Spirito deile Leg- 
gi è perniciosa, piena d’ignoran2a, di passione , di 
di-aiicuzionc , d’ orgcglia , d’ asprezza , uun.èipè la- 
loiata 5 uè rifleUuta'.ir.ulilc , pericolosa , calunniosa. 
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contraria alla Cristiana Carila , e perfino alle sem- 
' plici virtù umane ’ piena il’ atroci ingiurie , e di ijuei 
trasporti , che mai non si fanno leciti le persone del 
’secolo r annunzia uti cattivo eai-altere '• contiwyia ai- 
buon senso , alla Religione , piena d’ un pedantistrto , 
che tende a distruggere tutte le scienze, t. 4- p- 
e seg. ^ 

ffozze ( seconde ). Erano favorite , ed anclie prescritte 
dalle antiche leggi Romane, il Cristianesimo le ren- 
' dette non favorevoli, t. p. 3 . 3 i. 

NCMA. Fece leggi di risparmio’ sopra i Sacrifizj , t. 
3 . pog. Le Sue leggi sopra la divisione delle tèr- 
re furono ristabilite da ^rvio Tullio , t. 3 . pcigi-^ 
na 124. - 

Jfumidia. I Fratelli de! Re succedevano alla Corona , ad 
esclusione de’ figliuoli di lui t. Z. p. ^ ^ 

o , . : 


O Medìenza. Differenza fra qiKlla , eh’ è dovuta negli 
Stati moderati , e quella eh’ è dovuta negli Stati 
dispotici , /. i.'p. l 34 - L’ onore pone de’ limiti a qucl- 
' la , eh’ è dovuta al Sovrano in una Mouarclua , 1, 

p . 144. ■ 

Obbe.s. Suo errore intorno a’ priini sentimenti , che afU^ 
buisce air uomo , t. 1 p. 92. Il Novellista Eccle- 
siastico prende per prove d’ ateismo i vagionameuti im- 
■’ pregati uall' Autore dello-'N/j/rito delle JLeg^i per di- 
struggere il sistema d’ Ohbes, e di Spinosa , t. 4- 
^gina 94. '■ . ; " ’ 

Ohhli gazioni. Quelle , che incont!:ano fra essi i Marinai 
^in una nave , dchbon cileno esser considerate come uulr 
■ le ? t. 3 .' p. 121 . * ^ 

èrte. Ragione fisica della massima rcliviosa d’ Atene 
quale dicea , che una piccola offerta onorava piì^gl’‘ 




Idoli 


e 

‘enti 
*e seg 


clic il sagrUizio d'un bne , 


t. 3 . 


pagina 


G 5 . 


seg. Limiti che debbono avere ; non sene dia’ *•*- 
tiare alcuna , che s’ avvicini al lusso , t. Z. p. 27. 


Olanda ^ V ). £’ una repubblica iedta'ativa j; e perct«^ 
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considerata in £uropa come eteriMt^*/. <1. pag,f^^(^[ 
Questa Repubblica federativa e più pcrli^ta di auellla 
di Germania; in che, t. i. pag, aRo.. ,^P aragonaùl , 
come Repubblica federativa , con quella di Licia , t. 

1. p. 288. Che debban fare coloro , che vi rapppc» * 
sentano il popolo , tom. p. Satì. Perchè non è sog- 
giogata da’ suoi proprj eserciti , t. p. 335 . Perchè 
il governo moderato vi convenga meglio , che un al-, 
tro , ^ 2. p. 134. Quale è il suo commercio, t. 
p. 197. Dovette’ il sno commercio alla violenza, ed 
alla vessazione , t. 2. p. ,200 Fa tal commen^io, so- 
pra il quale essa perde , e che non lascia di esserle 
molto utile , t. 2. p. 201. Perchè i vascelli non vi 
sono SI buoni , che altrove, t. 2. p. 228. ^ , 

clic colla Francia , e coll’ Inghiherrà , fa tuttolffilliiik- 
incrcio dell’ Europa , t. 2. p. 273. Essa .^.^ quale 
presentemente regola il prezzo del cambio, L a. p. 
291. e seg. 

Olandesi. Profitti che ritraggono dal privilegio esclu- 
sivo., che hanno di commerciare al Giappone , ed in 
' alcuni" altri regni 'dell’ Indie t' 1. pag. 2o3. .P-an- 
no il commercio su le tràcce de’ Portoghesi , t. 2. p. 
268. Il loro commercio è quello , che ha dato qoaE 
’ che 'pregio alla merce degli Spagnuoli , t. 2. 274* 

Yedi Olanda. 

'Olim. Che sieno i Registri cosi denominati , ióm. 3 .^ 

P-,2l4. .. 

Omaggio. Origine di quello , che debbano i Vassalli, t. 

4- P- 

OMERO. Quali fossero al tempo sub le Città più ric- 
che della Grecia , t. 1. p. 233 . Commercio de’ Greci 
pnma di lui , t. 2. p. ^ ” > 

Omicidi. Per costoro vi debbon eglino essere asili? 

p. 73. e seg. ^ ^ .Hfv 

Omicidio. Come questo delitto 'fosK punitopresso i 7%- 
^scln, t. 2. p. 149. ' ^ ^ , 

One.u uomo. Il Cardinale di Richelieù Io ^esclude iiàll’ 
amministrazione degli affari ih una Monarchia, i. x. 
p. 128. Ciocché intcndéasi per questo^tertnine io una 
Monarchia , t. 1. p. 144. v * 
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Onore. Che sia : sta iu luogo della virtù nelle Monar- 
chie , t. 1 . p. E’ esscaiiiilineulc collocalo nello 

£tato Monarchico , t. i. p. i3o. Effetti mirabili , 
che produce iu una Mouarcliia gli effetti^ iiiedesi- 
nii , che se fosse vero, t. i- p- '3o. Non c il prin- 
cipio degli Stati dispotici , t. i. pag. i3i. Tuttoché 
depcndeiite da suo proprio capriccio , ha delle pe- 
gole fisse , dalle quali non può mai dilungarsi , ivi. 

E’ talmente ignoto negli Stati dispotici , che con 
Jfrequeii/.a non n ha termine per esprimerlo , t. ^‘ P- 
ida. In uno Stato dispotico sarebbe dannoso , nu. 
Pone limiti, alla potestà del Monarea , t- P- 
Nel Mondo , e non già nc’ Collegj se ne appreiuiono 
i principi , 1 . p. i4o. Esso Cssa la qualità dt e 

a/.iouì in una Monarclùa, t. i. i4'’ Ihrigc 
le a/.ioni , e tutte le manitre di pensare in una 
iiarchia, ivi. Impedisce Crillon , c Dotte d obbedi- 
re ad ordini ingiusti del Monarca, t. i- p- '44- les- 
so conduce i nobili alla guerrag e desso fa che a 
lascino, t. 1. fi. 145 . Quali ne sieno le re>,ole prin- 
cipali , ivi. Le sue leggi hanno piu lolita m una 
hJoiiarehia , che le leggi positive, l !• 
zarria del onore , 1 . p 4 ®^- Éa le veci di 

sore in una Monarchia , /. 1 . p. ao 6 . \ edi Punto 
rT Onore. ^ _ 

Onori, (’os'i talora furono denominali 1 T cuti* > 

Onorij ci. Vedi Diritti onorifci. 

ONOlilO, Lhe pensasse delle parole criminose , t. 

19 . Cattiva legge di questo l’rineipe , l- 3. p. so». 
Operai. Dee c< rearsi d’ aceiesccrue , non di scem^ner 
il numero, t. 3. p. i3. Lasciano più licni a’ lorofiglf- 
noli , di coloro , che vivono dell’ eiiUatc delle lor lei" 
re, t. 3. p. 38. e xeg. 

Oppia. Vedi Legge Oppia. 

Oracoli. A chi ascriva Plutarco la loro- cessazione , t. 

’ò. p. i^. e srg. . 

OltANOLS ( /7 Principe iT ) Sua prosci ixioue , t o. 

p . 342. ^ ^ 

Orco me ne. Fu una delle più opulente Città delln Crer 


■m 
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I 
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oa : percLi , ^ 2. p. z 3 i. Sotto qual altro nome è 
nota questa ( ittk , t. 2. p. ivi. 

Ordini, l^tuclli fili Despota non /losson essere nè* contrad- 
«lelti , nè .schis'ati, t. i. p. i 34 - 

OrJ’atii. (.’oine uno Stato Leu retto provvegga alla loro 
sussistenza, t. 3 . p. 3 c). 

Otjiziano. V edi Seiiatuaconmlto. 

Orgoglio. E’ l’ordinaria sorgente della nostra politez- 
za, f. ì, p. 14^. Sorgente di qnello de’ Cortigiani : 
suoi dilTereufi gradi , ivi. E’ pernicioso in una Na- 
zione, t. 2. p. 16S. E’ sempre accompagnato dalla 
gravità , e dall’ ozio , ^ 1. p. ivi. Può esser utile , 
allcrchè è unito ad altre qualità morali ; ne sono una 
pi'iiova i lloinani , ivi. 

Orientali. Assurdi d’ uno de’ loro sunplizj , l. 2. p. 20. 
Jlagioni fisiche ■ dell’ iinmulaliiiità di lla loro Religio- 
ne , de’ loro costumi, delle lor tnanicre , e delle lor 
leggi t. 1. p. 6o- 'Putti, a riserva de’ Maomettani , 
credono, che lùlle le Religioni in se stesse sieuo in- 
di tlereuti j l. 3 . p. 8iJ. 

Oriente. Pare, che gli Ihinvchi vi sieno un male ne- 
cessario, /. 2. p. yS. Una delle ragioni, c..c ha lat.- ^ 
lo , che il governo popolare sia sempre stato diflleilc 
a Et 'b'lirsi , è' che il clima rieliledc ; che gli nomini . 
vi ahhiano un impero assoluto sopra le rcmniiuc , 1. 

2. p. ig 5 . Principio della MoVale Orientale,! 1. p. 
lou. Le donne non vi hanno il governo interiore 
della casa; lo hanno gli eunuchi', t. 2. p. 112. e se^. 
Non vi si tratta di fi.-.limdi adulterini , 1. 3 . p. 4 * 

Orleans. La pugna giudiziaria vi tra in uso in tutte le 
istanze per debiti , t. 3 . 170. e seg. 

Oro. Quanto più ne abbonda imo Stato , tanto piìi è po- 
vero , t. 2. p. 272. La Ifgg'c , -ehe vieta in Ispagna 
d' impiegarlo lulle superfluità , è assurda^ l. 2. pii^. 
275. Cagione della quantità minoré , o in.ifigiore deli' • 
oro, e dell’ argento, t. 2. p'. 2 * 13 .’ In ijual senso. sa- 
V. 1.'.. i.tile , che ve ne fosse mollo, ed in qual ^‘iisq 
sarebbe utile , che ve nc fosse pòcó , t. 2. p. 284* 
Della sua rarità relativa a. quella dvll' argento ^ t, \ 
p. 289. : - : 
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di .l-U» - -!■« vi »i f» -■ ■!■ ”«‘" ’ '• '“• 

O^TKNSIO' Prese in imprestilo la moglie di Catone , 

oS.SSftóW.>“ T 

Prova U dolervi del govc.no popolare, 
OfimcM//»; J 3 cousidena- 

ÌlrnÌf>cna, m'eiiti, copriva di . 

''‘bto “yr'li'fcuo abuso Lmra un uomo sen- 
‘.“.''merire i" fece mille mali a Siracusa , e fu eo- 

Le ;.eÌso''df:iOrficccdcsm„« all. 

Corona e polcano regnare- prr se smesse , t- • P 
.3u. ( no.» J ) Teodorico “Ijolfi' P'““ ‘'uZ!«l 
SO deUa pugna gnidi z.aria ,7- 3. 

, pronifUe uu’ppcia particolare sopra la lorMonarcma , 

OTTONL Autorizzarono la pugna giudiziaria pntna ne 
,.gli affari orimiui»!» , c affari civili , • „ • 

oL.'tmnWS' 1 popoli ^ci s*” ont 

potere arbitrano , ^ 2- P-, -^7- ^ ‘Y 

■nasce dal orgoglio , f- ?■ p- ^ • pffeuo 

Ozio dell' anima. La sua cagione è il suo effetto , 

^.3. p. Sj., . ' ,v- ' •' ■' ^ 


pace, l.’la pviù.a legge naturale 
u/T si trovasse in Società. »•. P-^«- ^ ^ 

rale del commercio, t, 3. p- ip5. ..ssr.> al fi- 

Padre di Pamigiia. Pcrclic tiop F"™;';"" .cst.d 

gliuolo , eh’ era sotto la sua potestà , che.accs c 

mento , 3. p. ia,Éi. „ fìrsliuoll ^ 

Padri. Debbou Cglmo csi.cr pmiiU , pc loro fi^ . 
tip 32(i E ’ils VoLuo dtl dispotico furore «, W 


Digitized by Google 



• W T' 


3ìG I .N. D I C e 

la loro disgrazia tiri seco quella de’ loro Ggliuol» , © 
della lor mo-lie , i. i p. 34- Hanno 1’ obbligo na- 
turale d’allevare e d’ alimentare i loro figlinoli } 
od il inalrituonio appunto «; stabilito per trovar qiu* - 
Io , al quale iiicoinhc nn tal obbligo , 3 /). a. L’ 

egli giusto , o!m; il matrimonio de’ loro flgirnoli dc- 
peuda dal loro consenso ? /. 3 p. 6. E’ coiifro alla 
Aaiura , che un padre possa obbligar la propria fi- 
gliuola a ripudiare il marito , massime, se ha accon- 
sentito al inaiirimonio , t. 3. p. 92 In quali casi vipi- 
, gallo autorizzati dal diritto naturale ‘ ad ‘ esigere '"li 
alimenti da’ loro lìgliuoli, l. 3 p. 193. Son eglino 
obbligali dal diritto naturale a dare a’ loro figlinoli 
un mestiere per campar la vita ? ivi La Ittg^ *ia- 
turale prescrive loro 1’ alimentare i loro figliuoli, 

^ ma nou gi?» il 'fargli eredi’, t. 3 p. 94* Hcrch'ò' Viòli 
possano sposare le lóro figlinole , t. 3 p. io5. Potea- 
110 vendere' i loro figlinoli: quindi l’ illimitata facol- 
tà , che avevàiio ì Romani , di testare , t. 3 p. l'j'l. 
La forza del lor naturale faci, 'a' soffrire in Roma a* inc- 
‘ desimi d’ esser confusi nella sesta classe^ por’ eludere 
la Legge Vooonia in favore de’ loro iigliuoli , t., .3. 
p. i3u '■ , • • ' • / 

Padri della 'Ch ima. Il zelo',! con elfi impugnarono' le 
Lc^i Giulie, è pio, ma malinteso,'/. 3 p.‘ 11 . \ 
Pa-st di diruto Scritto. Pcrcliò le Costumanze ‘non vi 
potcron prevalere alle Leggi Romane , t. 3 p. i54- 
Rivoluzioni , che vi provarono le leggi Romane, 1.3 

p. l55. V ^ V 

Paesi formali dall' industria umana. Vi conviene la li-» 
berta t. 1 p. 134 

Pagani. l)aU' innalzar , che faccano degli altari a’ vi- 
^ ,ne segue egli che amassero! i vizj , toin. 3 pag^. 

Paganismo. Perchè vi fossero ', e vi potessero csicre in 
quella Religione di-litti inespiabili ? t. 3 p. 53. 
Paladiài. Qual- fosse la loro occupazione, tota. 3 pàg' 
175. f ’ . . » ■ 

Palestina. E’ il solo Paese colle sue .adjaeenzc, in cui 
possa esser buona una Religione che vieta F uso del 
porco: ragioni fùiebe , t. 3 -jr,' fi». >. 
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PAOLO. Ra/.iocinio assurdo di questo Giorisconsulto , 
t. ò p. 241 • 

Papi. Impiegarono le scomuniche per impedire, che il 
.dirilto iiomaiio s’ accreditasse in pregiudizio de’ loro 
Canoni , "If. 3 p. 218. Le Decretali parlando propria- 
mente , sono i loro Rescritti , ed i RescriUisono una 
-rea specie di Legislazione ; perchè, t. 3 p. 243. Per- 
chè Luigi il Ruoiu) abbandonasse la loro elezione al 
l’opolo Romano , t. p. 38 . 

PAPIRIO. Il suo delitto , che non si dee confondere eoa 
quello di Plauzio , fu vantaggioso alla liberta , t. p. 
28. ( nota k ). -j * \ 

Paraggio. Quando cominciasse a stabilirsi in materia di 
Feudi , 4 P- 

Paraguay, Sapienti leggi stabilitevi da’ Gesuiti ^ t. \ p, 
i 52 . Perchè i popoli vi sono tanfo addetti alla Reli- 
gione Cristiana , nientrc gli altri Selvaggi lo sono si 
poco alla loro , 3 p. 72. 

Parlamento. Non dovrebbe mai distruggere nè la giu- 
risdizione de’ Signori , nè la giurisdizione Ecclesia- 
stica , t. i p. ii 4 - vuole in una Monarchia, t. i 
<p. 1 15 . e seg. Quanto piu delibera sopra gli Ordini 
del Sovrano , tanto meglio l’obLcdisce, t, i p. i 85 . 
Con frequenza ha preservato colla sua fermezza il 
regno dalla «uà rovina , t. 1 p. ivi. Il suo atlacca- 
niento alle leggi ne’ movimenti della Monarchia è la 
> sicurezza del Sovrano, toni. 1 pag. 186. La maniera' 
di pronunziar delle istanze nel tempo della loro crea- 
zione , non era la medesima che quella della Gran 
Camera; perchè, toni. 3 pog-. 201 . I suoi giiidizj ave- 
vano un tempo piu rapporto all’ ordine politico, che 
al civile • quando , tu'oinc discendesse ncH’ordiiie civi- 
le , Ioni. 3 ]>ag. 2 i 4 - Reso sedentario fu di vi.so in più 
Classi, /V/. Rii'orinò gl’ intollerabili abusi della Giuris- 
. dizione 1 eclesiastica , t. 3 p. ii 5 . e.^eg. Po'secon un 
D ecieto limiti alia cupidigia degli Ecclesiastici, Z . 3 p. 
216. Vedi Corpo Legidatioo. 

Parole. Quando sono delitti, c quando noi seno, t. » 
p. 20. 
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Parricìdi. Qii^l fos»c la lor pena sotto Arrigo ì. t. 3 
p. 2oG. 

Parti. L’ a/TabiJitìi di Mitridate rese loro questo Re in- 
soffribile ; cagione di tal bizzarria, t.ip. i6i. Rivo- 
luzione, elle cagionarono nel commercio le lor guerre 
co’ Romani , /. i p. aGi. 

Pascoli. I paesi , in cui ve ne son molti, ison poco po- 
polati y t. 'ò p. 11. 

Passioni. I 'padri possono più facilmente dare a' lor fi- 
gliuoli le lor passioni, che le loro cognizioni ; parti- 
to , ebe rilrar debbono da ciò le Repubbliche , t. i 
p. iSg. t^nanto meno possi am dare sfogo alle nostre 
passioni private, tanto più ci abbandoniamo alle gene- 
ì’ali ; quindi T affezione de’Frati per l’Ordine loro , 
t. i p. i 59 . 

Pastori. Costumi e leggi de’ popoli pastori, tom.ipag. 

159. ‘ 

Poiana. Quanto la lubrieitù delle femmine vi è grande: 
cagioni y 1 p. i®8. e seg. 

Patria ( Amore della ). E' ciò , ebe 1 ’ Autore chiama 
Virtù : in che’" consista: a qual governo convenga prin- 
cipalmente , l p. 149’ ^ Suoi effetti, tom. t 
pap. 1 59. 

Palrizj. Come le loro prerogative iufluissero nella tran- 
quillità di .Roma : necessai j a tempo de’ Re , inutili 
nel tempo dell» Repubblica, tom. 1 pag. 'i^'].eseg 
In qu.ili assemblee del popolo avessero più potere,/, t 
p. Come divenissero subordinati a' Plebei, tom. i . 

pap. 348. 

Peccato originale. Era egli tenuto 1 ’ Autore a parlarne 
nel suo primo capitolo / t. 4 P- ® 

Peculato. Questo delitto negli Stati dispotici è naturale, 
t. 1 p. 19G. La pena , colla quale si punì a Roma, 
quando vi comparve , prova , che le leggi seguono i 
costumi, t. 2 p. 179. 

Pedali. Non avevano Sacerdoti , qd erano barbari, t. 3 

r- 74 - 

Pedanteria. Sarebb’ egli bene l’ introdurne lo spirito in 
Francia 1 t. 1 p. 164. 

Pigli. Come vi sono regolate le successioni , tom. \ p. 
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.192. ( nota e ). Un Re di questo paese ebbe a morir 
da ridere nel sentire , che in Vene/.ia non vi era Re, 
t. 2 p. i6i. e seg. I puuti principali delia Religione 
de’ suoi abitanti sono la pratica delle principali virtù 
inorali, c la tolleranza di tutte le altre Religioni, t. 

3 p. 5o. 

ì*i llcgrinaggio alla Mecca. Sembrava assurdo a Gengis 
K.an : perchè , 3 p. 72. 

PEN ( Il Signor ). Paragonato a Licurgo , tom. i pa^ 
gina i 52.‘ 

Pena di morte. In qual caso sia giusta , tom. 1 pag.^. 
e 9. ' • 

Pena ili taglione. Deriva da una legge anteriore alle 
leggi positive , t. i p. 88. 

Pene. IJebboii essere più, o meiio severe, secondo la na- 
tura de’ governi , tom. 1 pag. 220. Crescono, osCe- ^ 
mano in uno Stato , a misura che s’ accosta , o si di- 
luiJi,a dalla libertà, t. 1 p. -221. Tutto quello, che la 
legge clìi.inia pena , in una stato moderato n’ è una: 
esempio siiìgol.are , 1 p. 222. e seg. Come debbasi 

maneggiare r impero , die hanno sopra gli spiriti, tom» 

1 pag. 22. Quando sono soverchie corrompono per fi- 
no il Dispotismo , tom. t pag. 225. Il Senato di Ro- 
ma auteponea quelle, che son moderale: esempio,/. 

1 p. 229 1 Romani Impcraderiuc proporzionarono il 
rigore al rango de’ rei , lom. 1 pag. adì. Debhon es- 
sere in giusta proporzione co’dehtti: da questa propor- 
zione dépeiidc la lilx;rtà , tom. 1 pag. aSa.t’un gran 
male in P'rancia , che non sieno proporzionate co’dc- 
litti , t. 1 p. 233. Perchè quelle, che i Romani Im- 
pcradori aveauo pronunziate contro l’adulterio, non 
vi nuero seguite , t. 1 p. 253. Debhon essere dedotte 
dalla natura di ciàscun delitto, t. 2 p. 6. Qualideb- 
ban esser q'iielle dc’Saerilegj, tom. 2 p. 7. De’ delitti 
centra la Polizia , t. 2 p. 8. i)c delitti , che distur- 
bano la tranquillilii de Cittadini , senza investirne la 
sicurezza , iei. De delitti , che investono la pubblica 
sicorrzza , tom. 9 pug. 12. Qual debba essrrcil loro 
oggetto , l. 2 p. 20. jNion se ne del.bono imporre di 
quelle , che violano la pudicizia , ivi. Se ue dee 
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uso per arrrstai'é'ì delitti , c Ron por far mutar le 
niere d’ una Nazione , toni. 2 170 . Imposte dSIlc 

Eomane Leggi contea i 01ibat:irj , t. 3 i3. l^lut 

Religione , che non ne annunziasse per l*^tra vita j’ 
non atlrtìrrebbe molto, t. 3 p. 70 . Quelltì delle L^- 
gi barbare erano tulle peoufiiaric, iJ che rendeva inu- 
tile la parte pubblica tom. 3 pog" 5o5 Perchè ve ne 
fossero tante pecuniarie fra i Germani, che erano ,co- 
M poveri; /. 3 p. j j 

Pene fiscali. Perchè maggiori in Europa , che in Asia,f. 

2 p. 44 . 

Pene pecuniarie. Sono da anteporsi alle altre , t. l p. 

a35. Si possono aggravare coll’ fnfamia , iVl, 

Pcnesti. Popoli vinti da’ Tessali erano condannati all’a- 
grieoltura considerata come professione servile,<om. i 
pap. i55. • ?' 

Penitenze. Regole dedotte dal buon senso, che si dee 
seguire, allorché* s’ impongono penitenze agli altri, o 
a se medesimo , t. 3 p. 5i. 

Pensieri. Non debbon esser puniti f. 1 p. 17 . 

PEOMO. La perlidia , che usò a syo padre, prò va, che 
' gli UfBzj de’ (ionti erano annui , c che lì rendeauo 
perpetui a forza di danaro , t. 4 P- 7- 
Perieej. Popolo vinto da’ Gretesi : erano condannati all’ 
agricoltura considerata come professione servile , M 

P- , . .' 9 «.: ■ 

Persia. Gli ordini del Re vi sono irrevocabili , t. 

i35. Come il Sovrano vi si assicuri la (joroiiajtoOT.i 
pag. 193 . buona costumanza di questo Stalo, che per- - 
meite 1’ uscir del regno a chi vuole , t. 2 pag. 35. 

I popoli vi sono telici , perchè i tributi vi sono am- 
ministrati , tom. 2 pag. 53. La poli ;amìa al tempo di 
Giustiniano uon v’ impediva gli adulterj, t 2 p. io4- 
Le, femmine non vi sono incaricate neppure della cura ** 
de’ loro vestili , tvm. 2 pag. 1 12 . La religione de’Gue- 
bri ha fatto florido questo regno; quella di Maomet- 
to Io distrugge ; perchè , t. 3 p. 53. L’ il sofó pae- 
se , al quale possa convenire la religione de’Gucbri, 

/. 3 Il Re vi è il Capo della Religioue; l’Al- 

corano limita il suo potere spirituale ^ t. 3 p. 79 - E* 
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«fievole col metodo dell’ Abate Dubos il provare, clic 
1)011 (\) conquistata da Alessandro , niacliefuchiama-* 
to da’ popoli , t. 3 jj. 3o2. 

Persiani, il loro Impero era dispoiico , e^gli antichi Io 
prciideano per ima Moiiarcbia , t. i p- 358 . Egregia 
costumanza presso di loro per incoraggiare l’Agricoltu- 
ra , toni. 2 p<^g- 64- Coiuc riuscisse loro di rendere il 
loro paese ubertoso, e piacevole ^ towi.* 2 pag.< i 35 . 
Esieusionc del loro Impero: uc seppero eglino proli tta-, 
re pel loro oommercio ? toni. 2 pag. 234 - ai'se^.Sin-» 
golar pregiudizio , che gli ha sempre impedito il fare 
commmercio dell’ Indie , toni. 2 pag. iVz. Perchè non 
profittassero della conqu'isla dell’i'igiUo pel loro com- 
mercio , tom. 2 pag. a 38 . Aveano dogmi lalsi ma uti- 
lissimi , toni. 3 pag. 62. Perchè avessero coiisagrate 
certe l'amiglic al Sacerdozio, t. 3 p -74 ^pusavanola 
propria Madre io conseguenza del precetto di iforoa- 

■ stro . t. 3 p. 167 

Persone. In qual proporzione debbano esser tassate,/. 2 

• p. 39. e seg. 

Pesce. Se è vero , come si pretende , che le sue parti 
oleose sieno prpprie alla generazione, è ridicola l’isti-^ 
tuzione di certi Ordini monastici , tom. 3 pag. io. e 

Pesi. E’ egli necessario il rendergli uniformi per tutto il 
Regno ? /. 3 p. 244 - 

Peste. L* Egitto n’ è la fede priocipale: aagge precauzio- 
ni prese in Europa per impedinie la comuuieazione ^ 
t. 2 p. 68. Perchè i Torchi si premuniscano s'i poco 
contro questo ^iprbo , iVt. ^ 

Piani. La Monarchia vi si stabilisce meglio, che altro- 
ve , /. 2 p. 128. 

Piante. I>erchè s« guano meglio deUebestio le leggi natu- 

* rali , t. 1 p. 89. 

Piazze forti. Soao necessarie stiUe frontiere d'uoa Mo- 
narchia : dannose in uu Dispotismo , tv». 1 pagina 
» 9 ‘>- .. . 

Pietà. Quelli , che sono inspirati da questa ^'iifù.par- 
lan sempre di Religione y perchè 1 ’ «mano, toni. 3 pa* 
gina 67. 

Tom. I 


X. 








MliTtlO 1 ( Il Czar ). Rea 


tom. 1 


y.ng. 


32. Sagp^ia 


pagina 3g. Si diporto mal a mente per 
mi ; 'c fe' nsanA* de’ Moscoviti , tòm 



btu Mdl 

.Come unisse il Ponto Lussino al Mar. Caspio, C a 
p. 225. ' '■ - 

PIPINO. Fece ' registrare le leggi de’ Frisoni ‘ t. 3 p. 
l3^. Costituzione di questo 'i-’riUcìpe, che .prescrive di 
Seguire le Costumanze in tutti 'qttei luoglii , ne’quali 

■ non vi ha legge , tom. 3 pag. i54- Spiegazione di 
que.sta Costlluzioric , tom. 3 pag. l55. Al tetùposuo 
le Costumanze avenno meno vigore delle leggi: si prc- 
feriv’ano però le Costmnanze ; finalmente le superarono 
affatto, tom. 3 p«g. i56. Come la sua Famiglia dive- 
nisse potente; singolare affezione della Nazione per es- 

■ sa', t. 4 p- 2 i. Si rese padrone della Monarchia col 
proteggere il Chra , <. "4 P- Preeauzioiii,chepre- 
'■‘^'se per far rientrare gli Ècclesiastiei nc’loro hcni,tom. 

4 pag. 32. Fece uni-ere , e benedire 1' suoi due figli- 
uoli insieme con se: fece obbligare i Signori a noti eleg- 
*‘gwc mai alcuno d’ altra stirpe. Questi latti con altri 

■ ’ moFli , die stgnóno , provano , che nella seeonda stir- 

pe la Corona èra elettiva' r tom. 4 P^ff- 4*-®tvideil 
suo regno fra i due figliuoli, ivi. La fede ,erortiag- 
f gio cominciaron eglino a stabilirsi al suo tempo? t/Jf 

/’• 76 - , ^ 

Pirenei. Racchiudon eglino miniere prepose ? "a -p. 

* 25 o. e .sei"-. * '■ e t </-f tjiti > ì 

i’/.vtf.' Vedi Editto (li Pisti. ' r ..--i* 

^^ITACOKA! Si dee egli cercar ne’ suoi numeri fa ra- 
gione, Onde' Un fahciiillo nasce 'di sette’ mesi ? t. 5 

p. 2 . 4 t. ^ \ ’V 

Piacili Jegli'vrmim Uhm. Cro*'cbe così chi aiua vati né* ^ 
remoli tmipi della Monàrchia, t. 3 p. 278 . 
PtATONlì. Le sue 'leggi erano la correzione di Spar- 
la ; tom. ì pàg^ i?Ìo. Dee 'servire di modello a chi 
vorrà fare nuove Istituzioni, t. i p. i53. Le sue log- 
ici non pòieauo sussistere' Se, non in un piccolo Siato, 
!>m.' L '*t 54-^ Musica come cosa 

csseuziale m uno Stalo, t. 1 p. lai. Volea clie'si pu- 
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. ifcissc nij Ciltadiiio , che facesse il commerciò , toni. *. 
p. i 5 tJ. \ oJca , che si punissero colla morte coloro, 
clic per fare il dover loro ricevessero donativi , t. i 

Ì ). 201. Poraj^oiia la venalità delle cariche alia veria^ 
itìi del posto di piloto ni un vascello , tom. i pag. 
2 o 5 . Le sue h'ggi toglievano ag^li scliiavi la dilesa 
iiainrale : sì dee anclic a’ medesimi la difesa civile , 
toni. 2. p. p 4 - Perchè volesse , che vi fossero menu 
leggi in utia Città , in cui non vi è commercio ma- 
rittimo , che in una Città , in cui ve ne ha, lorn.St 
pag. 211. Suoi precetti intorno alla propagazione, 
tom. 3 pag. i 5 . Considerava con ragione eguahuen- 
te empi quelli, che negano T csistui/a di J)io , c 
quelli , i quali credono, clic non si prenda cura del- 
io cose di quaggiù., e quei ohe credono che si pla- 
chi con donativi , t. 3 pag- 77. e scg. Fece leggi 
di risparmio intorno a'I'uucrali, ii'i. Dice , che i A'ii-» 
mi iiou posàoii gradire le ollerle degli empj , mentre 
un uomo dahheue arrossuehhe a ricever regali d.i iiu 
tristo , tom. 3 . pag. 7!!. Legge di questo Filosofo 
contt'aria alla legge naturale , ioni. 3 p. 90. fu qual 
caso volesse, che si punisse il Suicidio , /o/«. 3 pag. 
l 3 o. Legge viziosa di questo Filosofo, tom.3 p.2^2. 
Soi-gente del vizio d’alcune delle sue leggi , tom. 3 
pag. 245. 

Plaifiio. 11 suo deliilo , clic non dee confondersi cou 
qiiiJlo di Papirio, <ianchc(^iò la lihcrlà di Poma, 
tom. 2 p. 28. ( noia k ). 

PLbyi. Perchè si stenla.ssc tanto a Roma ad iiiiialzar- 
pli lille cariche grandi ^ perchè non vi pervmisseio 
niai III A terni, tuiiocliè avesser diritto di prelendci'vi 
in inll’e due queste Citta, tom. 1. pag. io 4 - Come 
«iiven ssero più potenti de’Patrizj , /«im. 1 pag. 34^‘ 
A die l.inita.ssero in Roma la loro potenza , tom. i 
pag. i/ip Lnr potere, c lor lùiizioni in Roma nel 
tempo de’ Ite, c della Repuhhlica , /. 1 pag. 35 o. 
Loro iinupizioiM sojua rjiutorifa del Senato, t. 1. 
p. 3513 . ^*di Papato di Poma. 

Plebi .<cili. ( he iossero , loro oi igiue , cd in quali as*- 
iscmhice si làcesscro , i. p. 348. ' 

X » 
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PLUTARCO. Dice, che la legge é la 

i mortali , c di tulCi gl’ inunortali , r. t j», ■UBV ( feo- 
ta a’’ . Considera la Atnsìca come eoa# etseaziaìf in 
uno Siate , f. i p. 154. Tratto orribile , ché riftri> 
sce de’Tebani, t. i. ‘p. i 5 ^. tl Novellisfa Ecclesia» 
stico accusa rAutore d’ aver citato Plutarco ; è vtBro 
che ha citato Plutarco , t. 4 * 7 *- 85 . »*-i ^ 

Poeti. I Decemviri aveano cimtr’ essi ìnromuiziata' la 
pena di morte , t. "ì p. a io. Carattere di quei d’ in- 
** ghiltcrra , t. i p. 1^2. ■ - '• ‘ 

Pvlacchi. P<;rdite che fanno nel commercio delie biade^ 
t. 2. p. 204. e seg. *' :"■ ' 

POLIBIO. Considerava la Musica come neceMarict ‘ in 
* uno Sialo, t. 1 p. »i 54 . ’ ' ♦ f 

Poligamia. Disordine deila^ poligamia nelle Famiglié de* 
'■'Principi Asiatici, t. i p. 194- 0 “»*' 8 o non vi si op»> 
pone la Religione , dee sussisicre ne' paesi caldi : ra- 
gioui di ciò ,,r. 2 p. 99.' l*rescnidendo idalle r;)gioni 
■ di Religione , non dee aver luogo ne' paesi tefupera- 
^ ti ivi. La legge , che la vieta , si riieriscc pia al 
''■' ■fìsico del ciiuia dell’ Europa , che ari fisico del clima 
'^' dell’Asia , i. a p. 100. In 'uno Stato non l’introda- 
ce la ricchc<2a : può produrre 1’ effetto medesimo la 
’ povertà , t. 2 p. 101. Aon è «n lusso, ma un’oc- 
I casione di lusso , t. 2 p. ivi. Snt diverse clrcostan» 

■ *c , ivi. Ha rapporto al clima, ivi. La sproporzio- 
ne nel numclro dtgh‘ horaini , e delle donne può ella 
eùer tanto grande , che autorizzi la pluralità delle 
ibò^li , c quella de’ mariti/' t. 2 p. loa. Quanto nié 

■ dicé l’Autore non è per giust^ficartie 1 ’ uso 5 ma per 
' 'tenderne ragione, set. ' Considerata in se stessa, t. % 

i«4" ^ al genetc umano,' nè ad al- 

” èunó de’ due sessi , *nè ai (iglinoli , che ne sono il 
^ frutto , ivi. Per quanto se ne ubasi , non impeiRsce 
‘Sempre i desiderj per uoa moglie d*'un altro , ivi. 
Conduce a quell’ amore , die la natura aborre , t. 2 
p. ivi. Qiiclli , chi; ne usano ne’ paesi , in eòi è per- 
messa , debbon render tutto ugnale ita le loro mo- 
"fi*» , iti. Ne’ paCsi -, ' ove' sòssiste , le donne debbon 
' *' 3 ser separate -dagli uomini , , tom. * *♦ 5 - 

A- 
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.tJSel »*“ cui ,;è -►permessa , a«n »i «o^diacpua 

.Iwstacdi y_ toni. 3 _.pag. 5 . Ha potuto far deferir j,la 
Coropa %’ fioliaoU della .sorella ad esclusione di 
del Re , lom. 3 pag. 96. Re‘.ola ^ che dee seg^irsr 
>0 UBO Stato , io cui è permessa, quando vi s’ ior- 
troduce una, Religione che la vieta, lom. 3 p. tot. 
Cattiva fede, o stupidezza del NovoUisla ue’riumiovc;- 
ri che fa all’Autore sopra la^poligauiia.,~t. ^ p«g. 
101. e seg.. , 

Politezza. Che sia ih se stessa • qual’ è la sorgente di 
'quella, eh’ è in uso in una Monarchia, t. i p. 
e seg. Lusinga de pari quei che l’usano, die ^quei che 
la ricevono , /. 1 p.i^'i. E’ esseudale io una Monar- 
chia : onde tragga la sua sorgente, ivi, e l.i p- 164» ■ 
E’ nule in Francia : .qual ne sia la sorgente, t. a. p. 
i€ 5 . Che aia: -in chcrdiiftTi.'ica dalla civiltà ^ t.,%p. 
173. Poca ve ne ha in lughilterra ; nou entrò in Ro- 
*■ S,*’ ^ quando ne usci ip libertà, f. a p. rqi^ 
E’ quella de’ costumi più, che (piella delle maniere, 
fi che dee, distinguerci da’popoli barbari , ivi. Nasce d^d 
, potere assoluto, ivi. ,, , - 

Politica. Impiega nelle Moiiarehiè meno virtù , «Ìmv si» 
e t p- ia<>. Che sia : il carattere degi'Im* 

glesi gl’ impedisce d' averne , t.a p. 7 J . e seg"*, lì’ aii- 
dalla Religion Cristiana , t, 3 p. 4^2, 

‘ 1^^*^ raziocùì) ,, che làcero sopra il 

, diritto '^IM, gmirna , t. t p. 297 , e ,t.g. - 

srolizia. luteud^sero. i Gtsci^ per questo^ nome , t. 

1 p^g. 340. Quali sieno. i cUdìtii centra la Polizia ^ 
qpali Bc ^etto- le pone , tona, 2 p. 8. f ^qoi r^cgpW 
. Bieiui ^poo d’altro opdmc,, ehe delle altre leggi ciri- 
« Ì20.. e se^ ., j NeH’ eserci^ie dell» poli- 

' piuttosto il Magistrato , ^hc la legge ; aoit 

’ lormalilà , juo« givwiuli gasligki,, uoo esttm- 

PÌ,’ *• SF*D«fij.ircg«laiBci«i , aoiichè leggi,, pti^diè , 

Folopua. Perchè r Aristocrazia di qqesto S.t^O'sia la pii» 
inqieiietia di Uklte,_ torn, png. i 11. ÌPerchè vi sia 
- meno lusso , ^ che^ncgli altri Stati , tom. i />• alq,. 
4Ì* ùiioxgioicitfo vi è iMCut> utile di t^ucllu si fosse ita 
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Creta, t. i pag. 271. Oggetto principale delle leggi 
di «fucsto Stato , t, i p. 3 19. Gli sarebbe piti van- 
taggioso il non fare al^un commercio, che il farne 
uno, t. 2. p. 216 

Poltroneria. Questo vizio in un privato cSembro d'una 
Nazione guerriere , ne suppone altri , la prova pel 
duello' avea dunque una ragione fondata suIlVsperien- 
.•iza-, 3 p. 162. e seg. ‘' 

Poltroni. Come fossero puniti presso i Germani , t. 3 
’ pag. 28 1 . r . V , ' 

PÒAlPJiO. I suoi soldati portarono di Siria un morbo 
f- a un di presso simile alla lebbra: non ebbe conse- 
guenza y 2 p. 67. 

' Mvntefiee. Ve ne vuole uno in una Religione , che ha 
molti Ministri .,'tom. 3 p. 78. Diritto clic aveva in 
Roma sopra T eredita : come si eludesse , tom. 3 p. 
2o3. ( m)tn «a ). ^ 

Pontificato. lu quali roani dee esser deposto tom. 3 
p. 78. e eeg, t ~ 

j^nfo 'Pasfino. Come Seleuoo Nitanore avrebbe potuto 
eseguire il progetto , eh’ ayea d’ unirlo al Mar Ca- 
t ^<»pio ; come l’ eseguì Pietro f. t. 2 'p ialli- 
POPP: L’ Autore non ha delta 'una parola del sistema 
di pope , t. 4 p- 93 - e seg. 

Popolatiiine. f in ragione della cultura dellif terre , e 
aoUe Arti, tom. 2 pag. xb’]. Gli sono favorevoli pih 
ì piccioli Stati , clic I grandi , 3 'pag- 35 . Mezzi 

impiagati sotto Augusto per favorirla, tom. 3 . pag. 
i 35 . e seg. Vedi Propag'zuitwc, ' 

Popoli. QueUi , elle non collivanu le ten'e, sono piut- 
tosto governati dal diritto delle Genti , che dal di- 
^ dritto civile , tom. 2 pag. i 38 . Loro governo, loro 
' costami , tom. a pag. 1 39. Non prendono i loro or- 
• namenti dall’ arte, ma dalla natura: quindi la lunga 
«dur ala de’ Re Franchi , i. a p. «i 52 . La loro po- 
vertà può rlerivare da due cagioni , che producono 
' effcui diversi i totn. 2 pag. 296. ■ ^ ^ 

Popolo. Quando è Sovraito , come possa usare di sua 
sovranità, tom. i p. X02. Quello, che dee fare da 
* se stesso , quando è Sovrano : quelle , che dee- fa- 
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re per mezzo de’ suoi Ministri, tom. i pag^. io3. 
Quando ha la sovranità, dee nominare i suoi Mi- 
nistri , ed il suo Sonato , ivi. Suo discernimento 
nella scelta de’ Cieuerali , e de’ Ma{;islrati , t. i pag. 
io3. Quando è Sovrano da ehi debba esser guidalo, 
ivi. Sua incapacità nella condotta di certi aliavi, ivi. 
Di (jiiale nnporlatua sia , che negli Stati popolari si* 
ben latta la divisione , che se ne fa per classi , lotn. 

1 pag- io4- I suoi^sulfragj debbono esser pubbhci 
t. 1 p. Ioli. Suo carattere, toni, i vag. 107. Dee 
far le leggi in una Derrfocrazia , ivi. (^ile sia il suo 
Stato iu uii’ Aristocrazia , toni, i p. loS.* E’ utile ^ 
clic in un’ Aristocrazia abbia qualclie influeuza nel 
governo , t. 1 p. 109. h’ diilìcile che in una Mo- 
narchia c>,li sia ciò che 1’ Autore chiama virtuoso j 
perchè, t. 1 pag. iii. e seg. Come negli Stati di- 
spotici sia al coperto delle rapiiK* de’iMitiistri , Ioni, i 
p. i33. Ciò , clic negli Stati dispotici forma la .«ua 
sicurezza , ivi , e seg La crudoit'a del Sovrano talvol- 
ta la solleva , ivi. Perchè si disprezzi la sua franchez- 
za in una Monarclwa , t. ì pag. i4^. Ritiene p^ 
lungo tempo le buone massime , die ha una voli* 
abbracciate , t. \ p. i5S. Può egli in una Repub- 
blica esser (ìiudicc de’ delitti di lesa Maestà, tom. 1 
p. 214. Le le.gi dchhou porre un freno alla cupidi»' 
già , che lo guiderelibc iie’dclilii di lesa iViaesta , t. 
1. /). 2 i 5. Cagione del suo corrorapimeuto , tom. 1 
p. 263. Non dee in uno Stato libero avere la pote- 
stà legislativa : a uhi debba conlid.trla , tom. 1 pag. 
326. Sua affezione per U buoni Monarchi , L. "X p. 
39 Ehio a quaLseguo dfbbasi earii^ire d’imposi- 
zioni , t. 2 pag. 4t*. Vuole die se gli factaa illu- 
sione lidi' esazione dello iiiHiosiziom : come si possa 
conservare questa ilhisioue , t. a p. 4»- L’ .pih felice 
sotto un governo barbaro, ohe soli® un governo cor- 
rotto , t > p. 49. LA SUA SALUTE E LA PRI- 
MA LEGCrE, l. 3 p. 119. 

J^opolo cT Alme. Come fosse «liviso da Swlotie , tom. 

1 pag. 1 o5 

Popolo di Roma. Suo potete salto i pviiui cinque; Re j. 


f 



t. i^p. 34u' e «y. -rtaWltilÉ 
t. 1 p. 344> • téfti’' #a Wà^Mi4taHi 

• de era cagioae ddPeBOrmiA t. 2 

fopoio naseeme £* ÌBeomodo inverai «el 

non lo è l'avervi' fi^lkioli : ia aa 'poprfo foflnalo le- 
gae il coBtvario , t. # p,- 8.*“ ' 

Propalo Romanù. Game fuMe dtvùe 4a ^Arvtci^^MKo , 
1 p. u>4- » Mfg. CoaMf-^rifa 'ai^ tnam -ddla' Re- 
'ptibUica , e coaie n uais«e , U p. 34^‘ ^ 

Pèriar arme.' Non dee piMirai ctnaia de^to eapìMie , 
3 p. l*j; -e i ' 

<tt /Hitre. Ragione morale ; a fiska d(^b popcfU- 
i^ione che vi si osserva mdgrado Ri loatanaatarée- 
gli uomini , t. 3 p. 10 . e saf.. ^ '' 

Pe^ franco. Ve Oe mole uno' ^ SiMé (1 

-* il cmniaercio economico , t. % p. ao 5 . ••• 
Portogallo. Quanto vi é utile il- potere del-CAno, e. 1 
p. 114. Vi vien rigettato ogni Ibrcstiero^ che W^s- 
se chÀmate alla Corona pel diritto del sangae ,'l. S 
pag. lao. . - . 

Atrtogkesi. Scuopreno il Capo di Buona Speranza t. 
:p. *67. Come tratificaueró all* Indie, iVi, e ieg. 
ijoro conquiste , e loro scoperte ; loro vfertenza con 
^ SpogBdolr ‘ da chi giudicata, toni. 2 pag- 269^ 
\ Jj’ oro , che trovarono nel ih'asilc , gli ìmpoiferira , 
e temiaerk d’ impoverire fiii Spagnuoh , t. 2 pag. 
273. e seg. Buona legge marittima di questo Popo- 
lo, ^ p. 122. > 

Potestà. Come se ne possa reprimere l' abusa , tour. 1 
-pag. 319. 1. ■ r 

Potòità arbitraria. Mali, che produce in imo -Stàio ^ 

-r. *2 p , 381 ' •■ •• 

Potestà patema. Non è 1 ’ origine del governo’ d’wi so- 

• Jo , t. 1 p, 98. ^ 

Potestà. Ve ne sono di tre sorte’ io ogni Stato, rom. 2 
' p. 3no. Come distribuite in fnghillerra , t. \ p. Sai. 
Importa . che don si (rovine nnite in una persona stes- 
sa , o ncHnedesima Corpo , zi*». *£flèttì salutari della 
divisione deHc tre potestà , r. 1 p. 3a5. e seg. A chi 
debbon essor fidate , t. \ p. 3l']. Come fossero di- 
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3i8. Come debba temperare la 
t. 1 p. 33o. Kon può ess« re esecuirice in 
A chi fosse fidata 
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. «trihuite io Homa, 30. e seg.^ e 3^i.e$èg, 

-'^eHe Previocie 'del OamÌBÌo Koinano, 1. 1 p. 35g. 
Potestà di giudicare. Non dee raaj in uno Stato libero 
V trovarsi unita colla potestà legislativa , eccezioni , t. ^ 

1 pag. 33 1. o / 

Potestà esecutrice. In uno Szato veramente libero de© 

' essere- nelle mani del Monarca 4 tom. 1 pag. 3a8. 

^ Come debba esser temperata dalla potestà legislativa, 

/, 1 . p. 339 . ■ 

Potestà legislativa. In quali mani debba essere deposita- 
ta t ^ ‘ " 

csecutriee 

vernH caso, t. 1 p. 33a. ^ 

ili Roma , t. 1 p. 30. 

• Potestà ornili tare. Era un principio fondamentale dellti 
Monarchia , che si trovasse sempre unita alla giuris- 
dizione civile , perchè , t. 3 p. 2 ^ 8 . i 

Potestà politica. Che sia , 1 p. . 98 . ^ 

Pratiche Religiose, y Quando pw n’ è caricata una Re- 
ligione , tanto piu s' affeziona i suoi seguaci , tom. 3 

p. ' ^ 

Precetti. La Religioni uè dee dar meno , che de’ cohsi- 

• gli , f. 3 p. 49 . V , r 

•Preeexioni. Ciie fossero sotto la. prima stirpe de nostri 

• Re ; da chi , e quando ùe fosse abolito 1’ i»o^ t. 4 

p. 12 . Abuso , che ne vemie fatto , t. 4 P-' ' 

Predestinatone. Il dogma di Maometto sopra tale og- 
getto è dannoso alla società , t. 3 p. 55 Una Reli- 
gione , che ammette questo dogma , alibisogna d’ es- 
ser fianchegiata da leggi civili severe , e severamente . 
eseguite. Sorgente, ed offetti della predestinazione Mao- 
mettana , ivi. Questo dogma dà molta affezione pér 
la ReligiouCi, che 1© insegna 3 p. 70 . * 

Prefetti. La loro autorità , e la loto perpetuità comitt- 
^ ciaroBtt a slabilifsi sotto Clotario , lom. 4 P«^* 9- P* 

- Prefeiti <fcl Re divennero Perfetti del Regno : da 
V principio gli eleggeva il Re : gH elesse la Nazione ; 

‘ si ebbe più fidanza in un’ autorità , che finiva cellu 
persona, che in quella, che era ereditaria: tale è il 
progresso di loro grandezza ,tom» 4 ^ 
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Nc' cpstumi de’ Gì rinani couvienc iuvestigarc la ra- 
gione di loro aiiloi tu , c della debolezza del Re . U 
4 j). i 3 . Come i>crvemiero a conraadaie gli ^eserciti, 
totii. 4 P^g- 19- Epoc.1 di loro gramlczza , tota. 4 
p. 20. Era di loro Jiileressc il lanciare inamovibili i 
grandi Effi. j della Corona, siccome gli aveauo trova- 
li , 4 P- Ca dignità regia , e la Erdcllura 

ijcirinn Éainuito di l’ipiuo alia Corona iurono con- 
fuse , l. 4 P- 4 » ^ srg 

Prvgiiiera. Quando è replicala un dato numero di voP 
tc il giorno , induce troppo alla contcuiplaziouc , ^ 
3 p. 52 . « seg. 

Prerogative. Qu<;lle de Nobili nou deCbouo passare al 
popolo , t. i p. 184. 

Pr fi^eatì. Si è coftrelLi negli Stati dispotici a farne a co- 
loro , a' quali si dimandano delle grazie , tom. 1 /;. 
200. Sono "odiosi in una nlonareliia , t. 1. pag. ivi. 
Niuuo ne debbon ricevere i Magistrali, ivi. E' gran- 
de empietà il credere , ekc plachino agevolmente la 
Divinila , t. 3 p. 78. 

Presunzione. E’ migliore quella della Legge , che quella 
deir nomo , l. 3 p., 241. 

Pretori. Qualità , clic aver debbono , t. 1 p. io 3 . Per- 
ubè inlroduees^ro in Roma la azioni di bueiia lede, 
t. i p. 2i 3. Loro priucipuii iunziuiii in Roma /. 1 
p. 35 z e seg. Tempo di loro crcaziotic : loro faiv-io- 
Jii : durata di lor potestà in Roma , ivi. Seguivano 
piuttosto la lettera , cyc lo spirilo della legge : <. 3 
p. i2f). QuiOiido couiiiieias>ero yd esser piu commossi 
dalle ragiuni d’ equità , eiie dallo spirilo della leg c, 

/. 3 p. 1 . 34 * 

Prezzo. Come si .fìssi quello delle co<e nella variaziono 
delle riech(!Z2C di seguo , c. 2 p. 286. 

Principe. Come djebba governo una Alonarebia. Qual 
debba esser la regola de’ sypi voleri , l. 1 p. ni, e 
seg. In una. Alynmcìiia è la sorgeule d" ogni poiosià, 
ivi.. Ve ne sono de’ virUui,sl , toni. i p. La sua 

sicurezza uc’ movimenti 'leda 'louarcitia depeiide dall’ 
affezione de’ Cyipi iuteiini-dj per le leggi , 1 p- 

c’ie consista la vera potestà , t. i f. 2>jl. 
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e setr. Qnal riputazione :,ìi sia piu vaiitaf'posa » ^ * 
n. ar)6. Con l’reqncnza sono (iranni unicamente per- 
chi' son deboli , /om. •>- w. T4. Non dee impedire , 
die se gli parli de’ sudditi in disgrazia , t. i p- 35 . 
La maceior parie di quelli d’ Europa impiccano per 
rovinarsi mezzi , che il figliiiol di famiglia il pia dis- 
sipalo stei. teff bile ad inima ginare , t- a p- ^ 

• Dee sempre avere ima somma di riserva ; si rovina 
.«quando spende tntle le sue enirate , V. ?. p- Rego- 
le. , elle dee seguire , allorcSè vuol fare grandi cam- 
biamenti nella su.i Nazione,- /wi. 2 ib 9 ; 

"dee Jiire il commercio, t. 2 P- 21 1. In quali rap- 
porti può fiss.are. il valore del’a moneta., t- 2 p. ^0®* 
e seg. b’ neeessario , eli’ ei creda , clic ami , o che 
teina la Religione, f. 3 p. Non è libero relati- 
vamente a’ Frineipi degli altri Stali vicini, t- 3 p. il- 
e s>'g. I Trattali, eh’ è stalo forzalo a fare, sono del 
pari obbligaloi j , che quelli , che ha fatti eli buon gra- 
do , fs 3 p. ivi. Importa , eh’ ci governi , e che non 
abbia Stati forestieri, /. 3 p. »t8l. c seg. 

Priiit^ipe drl Sanane Rrah . Uso degl’ Indiani per ass^ 
curarsi che il loro Re è di questo Sangue , tom. i 

«rtg. 0(). ./r • 11 

P rincipe del governo. Clic sia ; in che differisca da go- 
verno , t. 1 p<fg. tt9- ^ quello de yarj go- 

verni, t. 1 p. 120. Il suo eorrompimcnto tira seco 
quasi .sempre quello dei-governo , t. 1 p. 260- Mezzi 
eflicacissiniì per conservar quello di ciascuno de tic 

ffovei iii , 1 p. 275. - V j n 

PrivtlegJ. Sono una delle sorgeuti della '’^^rietli e e 
leggi in lina Monarchia , ’/om'. 1 P<^g- 206. (dò . e ie 

COSI si chiamasse a Roma nel tempo della Repuhh i- 
ca , tnrn. 2 p. 2.5. . 

Privilegi ofclnuìvi. Debbono rare volte essere accord.iti 
per lo eommercio , t. 2 p. 2o3 , 212. ^ 

Probità. Non è neeessari.à per la conservazione d una 
Monarchia, o d’ mio Stato dii-potieo , lOm. 1 p^g"* 
120. (guatila forza avesse sul popolo Romano , t. 1 
pag. 223 . 

Procedura. La pugna giudiziaria aveala rendiUa pubtU- 
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ca , tom. 3 j/ag. 202 . Come divenitse '«egfeCl , «?»► 
AlJorcliè cominciò a diventare uo'cirle , i Signori per- 
dettero r H30 d'unire i loro Pari per. giudicare , t- 3 

' I’ t f 

Procedura^per ricordo. Clje fosse, t. 3 p. %oti . 
Proconsoli. Loro iugiustizie ocUe Provincie ^ tonti, k. 

png. 35o. e seg. - - *> 'ói 

PKOCOPIO.’ Fallo commesso da quest» usurpatore dei'* 
r Impero , r. i p. 2 b4- t ■'< ♦ 't-yiyi» 

Procuratori del Re. Uliiità di questi Magistrali, ti \ 
^ Stabiliti in Majorca da iaoopo U. tomi, 3 

310^. ' Kf (t- --tN 

Procuratori generali, ^on si vuol coufooderu con qud- 
, li , cbe un totnpo cbiamavaasi Avvocati : diil'ereaza 
deUe loro funzioiii , l. 3 p. ao5. ' r.. ♦ 

Prodighi. Perchè non potessero testare, t. 3 p. lift; 
Professioni. Tutte hauno i loro line. Le riccliezac so- 
lo per U. Daueri . la gloria , e 1' ooore petr la No* 

• billk ; il l'ispcKo., e la considerazione per li Mini* 
stri , e per lì Magistrati , t. 3 p. 54- L* egli bene 
|)kObidigar« i figli uoU a immi appigliarsi ad altea ohe 
à. 'quella idei padre loro ? L a p. li 3. irs '^v 
Pfoletary. Che fossero in Roma, t. 3 p. i3i. 
Ppopagmùon*. 'Leggi , ehe vi hanuo rapporto', . t. 3 

- pag. 1 e seg. t^uella delle bestie è sempre costante : 
quella degli uomini è turbata dalle passioni , < dalle 
totasie , e dal lusso, t.3 p. 9. £' unita aaturaliaenle 

1 àlla. pubblica coolmenaa -, t. 3 p. 3. E’ sommamente 
favorita dalla Legge , <che Gssa la F amiglia iu .una 

- Xgve di persone dei medesimo sesso t, 3 p. 4- ^ 
^^berta un grande ostaee^ la durezza del governo, t. 

^ pag.,' vii- .-Xlcpciidc mollo .dal numero relativo delle 
femmine , e de’ maschi , 3 p. p. Ragione morale , 

;hsioa di quella, che »i vede ne' porti di mare, inai 
grado r assenza degli uomini , t. 3 p, to. £’ mgg- 
i,” giare o. minore secondo i dlRcmiti |M'odotti della teie- 
ra , toin. 3 p. 1 1 , Le luùe del Legislatore del^u» 
per talj riguarda «Mufoimacsi al eltnaa , tom. 3 p.-.i^. 
Come fosse regolata nella Grecia , tom. 3 pag.. tet. 
Leggi iloioauc iutorno a quesi a - maniera , t. 3 pagi 
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i8. Dcpcnde molle da’ pr;iicipj della Religione , /. 3 
p. 3o. 1-’ grandfineiile inceppata dal (.ristiatiesiino ^ 
»V/. Abbisogna d’ esser favorita in b uropa , t. ò p. 

S’] . Non era bastantcmenle lavorila dall l.dilto di Lui- 
gi XIV in prò de’ inatrimonj , ivi. Mezzi di ristabilir- 
la in uno Stalo spopolalo ; è difficile il trovarne , se 
la spopolazione nasce dal dispotismo , o da^li eccts- 
• sivi privilegi del Clero , t. 3 />. e seg, I Fer-s 
siani per favorirla aveano dogmi falsi , ma utilissimi, 
t. 3 p. 62. Vedi popolazione- 
Propagazione dèlia Religione, t’ difficile sopra tiiUo 
ne’ paesi lontani , di cui il clima , le leggi , i costu- 
mi , e le maniere sono diflerenli da ijuelli, dov'e essa 
h. nata, ed ancora piu ne’ grand Imperi dispotici, t. 

3. p. 86. e seg. 

Propretori. Loro ingiustizie nelle Provincie , f* t pttg. 
35^. e seg. 

Proprj non rimontano. Origine di questa ma^ssima , che 
da principio non ebbe luogo se nou se ne feudi , t. 

4 pog. 93. 

Proprietà. E’ fondata sopra le leggi Civili ; conseguen- 
ze, che ne risultano , t. ì p- 109. e fog. Vuole il 
ben pubblico , clic ognuno conservi invariabilmente 
quella , che tiene dalle leggi , t. ì p- ilo. La legge 
Civile è il suo Palladitì , ivi. 

Profcrizioni. Assurdo nella ricompensa promessa a chi 
assassinasse il Principe d’ Grange , tom. 3. pag. 1 ^ 2 . 
(ion qual arte i Triumviri trovassero de’ pretesti per 
farle credere utili al l*cn pubblico , toni. 2 pag. a4- 
Prostituzióne. I figliuoli , il cui padre ha trafficata la 
pudicizia , son eglino obbligali dal diritto natiiralt;^ 
ad alimentarlo , caduto eh’ ei sia in miseria^ totn. 

3 p. 9I. 

Prostituzione pubblica. Contribuisce poco alla propa- 
gazione : perchè , t. 3 p- 2. 

PROTAIllO Favorito di iirunechilde , fu cagione del- 
la rovina di questa Princiuessa . irritando contro essa 
la Nobiltà colf abuso , eh ci Iacea de’ fèudi , tom.^. 
pmg. 3. 
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Protestanti. Sctoo racao alla loco Rcl^ooe, che 

i CaUo 4 ici : perché t. ii j>. 69. » , > • •»* 

ProtrstantL^mo. S’ aocomoiia piu ad una Repubblica 
,> che ad una Moraiehia , lom., 3 pag. 47* I paesi ,^!jc’ 

, quali è Klabilito , sc>uo meno suscettibili delie Feste , 

' che quelli y uè’ <|uali restia H CaUclicieuio , t. ^ p. 

64- •' » -» -t . ■ 

Prove. Quelle , che i nostri padri deduceano dall’aoqua 
bollenti.* , dal ferro rovente , > e dal duello ^ uon era- 
no tanto imperfette, quaiilo-si 6rode, tom 3 *p. 161. 
i -e srjf.- Vuole 1’ er^uità naturtde , che la loro eviden^ 
t %a sia proporz.kmaia alia gravità dell' aucusa ^ to/n« 4 
pag. 90. ' — . > ■■ * > • < , .} r '• 

Prove negative. i Ko» erano amtnesae dalla legge Sali- 
ca ; lo erano dalie altre leggi baibare-, tom. 3 pag. 
•'.•157. la che consisU'ssero , wi. 1 disordini della leg- 
ge , che le ammetteva , erano riuM.-diati da quella , 
■che ammeva il ducilo,, i. 3 p. i^ 8 ."Eccewonc della 
• Rgge Salica per tal riguardo , re/. Altra eccerrone , 
tom ì p. 160. Disordini di quelle, eh’erano in uso 
, presso *r nostm Padri , t. i p. tdi. Coiai* si tirasse»- , 
ero dietro la gnfisprudcnr.a dc*la'pi,igna gitidir.iaria , 
tom. «3 pagi ititì. Kon furono mai aajiiressc ne’ bi- 
. banali Eciìcsiasfici , tom. 3 . png. 108.' i 

Prove per V acf/ua bollente. Aram esse dalla legge Sa- 
lioa. Temperaetento die prtndea por mdigeune il 
; rigore, t. i p, 169. Come si fa<*esse t. '3 -p. »t* 9 * 

) In qaal caso v,i ricerresse , t, ’i p. ivi. *i 

Prove per l' actfua fredJk. Abolite da l.olario -, t, 3 
pag. '169. »< } - ' ‘ ’■ ' ^ * 'V. 

Prove pèr duellò. Da qiiadi leg* i ammesse , t. 3 p. 

1 58.^159. Loro origine, rei; Leggi particolari per 
tal soggetto , t. 3 p. 160. Ifrano in uso presso i 
, FrMiclii ; prove,'/. 3 p. (-orne'"si dilatassero) 

ivi , e seg. Vedi Pugna giudiziaria. <• 

• Pi)ove pel' fuoco. Come si > fiicesscTo. Quei , che vi .si 
sottomettevano , erano efVmminati : in una !Sa/.i<ffnc 
gueiTiera ' meritavauo d' esser puniti , toni. 3 pagina 

' it) 3 . ' 

Pravr per testimonj. Rivoliizioniy che provò questa spe- 
cie di prove , /. 3 p. aai. 
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'i*ro vineit Romane. Come josstro govcmate, M p.3^. 

I>ano desolate da’ Oazieri , t. i p. 36i. 
‘Pubblicani. Vedi Imposizioni , Tiibuti, Dazieri, Dazi, 
eie. i ■ 

Pubblico ( Bene ). E’ un paralogismo il dire, che defe 
Vincerla sul beai privato ■ l.'3 p. mo. 

Pudore. Dee essere rispctlato nel gastigo dei delitti ; t. 
2 p. 20 . Petchè la natura V abbia dato più ad un ses- 
so , che all’ altro , t. 2 p. 20 . e seg. ’ 

Punizioni. Con qual moderaV.iònc se ne dee fhr uso in 
una Repnbldiea. Cagione del pericolo della loro mol- 
tiplicifà , e della loio severità', t. 2 p. 7.3. ‘ 

Pupilli. In qual caso si potesse ordinare la pugna in- 
diziaria negli' affari , che li risnuardavanò , t. 3 
180 . 

Pur.tà corporale. I popoli , che se ite hanno forraajta 
un’ idea . hanno rispettati i Sacerdoti , t\ 3 p, 74* > 


Q 


. , t . Q 

' ■ ■ K. ■ 

T'isfione , o Tartufa Ne dee èssere abolito l’ uèo, 
esempi , che lo provano , t. l p. 254* Può sussi- 
stere negli Stati dispotici , toin. 1 pag. 235.E’u'so dì 
questo supplizio è quello, Che in Francia rende capi- 
tale la pena de’falsi testimonj : non lo ò in Inghilter- 
' ra , perchò non vi si pratica la Tortura , lom 3pdg» 
2 ') 2 . ^ • 

Quìslioni di diritto. Chi le giudicasse in Roma, tom.i 
pag. 352. * ' • ’ 

iitioni di fatto.'’ Da chi fossero giudicate , tom. 1 p. 
352. 

Quistiohi perpetue. Che 'fossero. MutaziUJii , che cagio- 
narono in Roma , t. in. 252. e seg. ■ '' 

QDINZIO ClfiClNKATt). Il modo , onde gli riuscì di 
'pcrrc in piedi un e.sercito , ad onta de’ Tiibuni, pro- 
va quanto fossero religiosi c virtuósi i Romani, 

, 1 p. 273 . . • 
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JecoMmdare. Che fesse il raccomandarsi per onbe-^ 
neii/.iO) t. 'i p 294- ’ ' . 

B.ACUI. Aggiunse nuove leggi a quelle de'Loagobardi, 
t. ó^p i 38 . ^ 

RADA.MANTE. Perchè spedisse le cause con ispeditea- 
za , t. 2 p . , 179. 

Ragione. \q ne ha una primitiva ^ tom 1 p. B 4 - Ciò, 
die pensi 1’ Autore del portare all' eccesso la ragione, 
tom. 1 pag, 336 . Non produce mai sull* ànima degli 
uomini cttclli grandi , tont. 2 pag. 186. Laresistea- 
, za , che se le oppone , è il suo trionfo , tom., 3 pc^- 
■311. 

Raglisi. Durala delle MagistrattU'e di questa Repubblica, 
t. 1 p. Ilo'. , , 

Ranghi. Sono utili .quelli , che sono stabiliti fra noi : 
sono perniciosi quelli , che sooo stabiliti all' .Indie 
dalla Religione , torri. 3 pag. 63 . In che consistesse 
. la lor dillerexiza presso gli antichi' 'Franchi , t, 3 p, 

143. ^ • * 

Rapporto. Le leggi sono i rapporti, che derivano dalla 
^alqr^ .delle cose, tota 1 po,g. 83 . Quello di Dio col- 
^ r Universo , toin. .1 pag. o^. Delle sue leggi Coti» sua 
sapienza, e colla potenza, ioL I rapporti dell' cquitk 
sonò anteriori alla legge positiva , -che gli 'stabilisce , 
t: 1 p,Ì8. 

Rarità dell oro , e dell' §rgento. Sotto quante accezioni 
' può prendersi questa cspressionet-chc siarelativamentè. 

al cambio, suoi eficlti , t. 2 p, 389, 

Ratimburgi. Erano la cosa stessa , che ì Giudici, e gli 
Scabini , 3 p. 280. 

Ratto. Di qual natura sia questo delitto t. 2 p. 9. ^ 
RAULO. Duca di Normandia. Accordò le Costumanze 
di quella Provincia , t. 3 p. 223 . 

Re. Non debhouo ordinare a' loro sudditi cosa alcuna, 
che sia contraria ..all' onore , fom. 1 pag. i44* 

La persona dee esser sagra anche negli Stati più libe- 
ri, /. 1 p. 33 o. c feg. E’ meglio , ohe no Re sia po- 

ve- 
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Verb ,'cd il suo Suto ricco, che il veder povero lo 
Sialo , 0 ricco il Re , 2 p. 2']S. 1 loro dirilli alla 

Corona nou debbou regolarsi colla legge civili d’alcun » 
popolo, ma soltaulo . culla politica , toni. 3 pag. . 

e seg. 

Re d’ Inghillcrra. Son quasi sempre rispettati al difuo- 
ri , cd inquietati interiormente , tom. 2 png- 
Percliè avemlo un’autorità sì limitata, hanno sempre 
r apparato , c rcstenio di un'assoluta Potenza , t.a 
ivi.^ 

Re di Francid- Sono la sorgente d’ ogni giustizia ned re- 
gno loro , tom. 3 pag. 189, Nou poteansi falsare i 
giadizj rendati nella loro Cuna, o in quella de’ Si-^ 
guori dagli uomini della Curia Regia , ivi Non po- 
teano nel secolo di San Luigi fare. editti generali per 
tutto il regno , senza l’assenso de’ Baroni 't. 3 . 

197. e seg. Germe dell’ Istoria di quelli della prima 
stirpe. Ioni. 3 pag. 249. L’ uso , in cui erano un tem- 
po di dividere il loro regno fra i loro figliuoli, è una 
delle sorgenti del servizio della gleba , e de’ feudi, t. 

3 p. 9.57. e seg. Le loro entrate erano un tempo li*- 
mitale al loro dominio , che facean valere pe’ loro 
schiavi ; prove, t. 3 p. 266. Ne’priucipj della Monar- , 
chia pouevano i tributi sopra i soli servi de’loro domi- 
uj 5 e questi tributi cbiamavansi Censo , t. 3 p. 268. ^ 
Vedi Ecclesiastici Signori. Bravura eli quelli, che re- ^ 
gnarono nel principio della Monarchia , t. 3 p. 276. 
In che cmisistessero i loro diritti sopra gli uomini libe- 
ri ne’piincipj della Monarchia, tom. 3 pag. 280. 
Nou potevano esiger cosa alcuna sopra le terre de 
Franchi : quindi la giustizia nonpotea spettar loro ne’ 
feudi , ma a’ soli Signori , tom. 3 p. 289. I loro giu- 
dici non potevano un tempo entrare in alcun feudo 
per farvi alcuna .funzione , ti 3 p. 290. Ferocia di que’ 
della prima stirpe : non faceano leggi, masospendea- 
no r uso di quelle , eh’ erano falle , t. 4 P- 6. In 
che qualità prcsedesscro ne’ principi della Monarchia 
a’ Tribunali cd alle assemblee , in cui sì faceano le 
leggi , ed iu che qualil'a comandassero i loro cscrcl- 
. ti , t. 4 P- Epoca dell’ abbassamento di quelli 
Tòni. ir. Y 
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della prima stirpe , tom. 4 7'^à’’- Quando , e 

perchè i Prctelli li tcnoero rinchiusi nel lor palagio, 
ni , e spg. Que’ de’.la seconda Biirpe iiirono ad un 
tempo stesso cleUivi , ed ereditar) , t. 4. P~^ 4 ®* ^ 

$pg Loro potestà diretta sopra i feudi. Come , c 
qùaudo la perdessero , .t. 4 P- 
Re di Romcti Erano elettivi confermativi , t. i p. 041 . 
e Sfg. Qual tosse il potere dt.’ primi cinque , id. 
Qual fosse la loro* ‘'cotiipclcnra iic’‘giuàizj , toni, i 

p. 3Ó3. 

Re de' Franchi. Pcrchò port.assero ima lunga chioma, 
t.,-?. p.‘ìi)2. e xrg. Penihò avess«-ro più mogli , ed 
i loro sudditi non ne avessero più d’ una t. 2/1. i 53 . 
Loto magg orlt'a ,»■/. 1 p. 2I0. e seg. fìagùmi del 
lomi spir to sanguinario' ^ 2. p. io"]. 

Re de' €ermani. Non poiev. no esser ali se non^ erau 
xn'a«’"'Oii. Disordini , che fecero mutare quest uso , 
1 . Tp. l'àtj. ] rano diffrrenli da’ capi , ed in questa 
differen/a ti rintraccia quella , eh era fra il Ee , ed 

i PrefeUi , <• 4 /'■ 

RLCl^SSUKNI 30 .‘La' 


C'** prt iiicUcva a U- 


sìhioVì d'ima donna •adultt'va 1 accusare ’la loro ma- 
drc , era Contraria alla JNalura, t. 3 p. pa. Fu li- 
no dc’Jiiformalori delle 'leggi de’ Visigoti , t. 3 
i3^. '(-nota g ), Pros"erfssc le leggi Itomane , r. 

"p. i 4 « lolsc là’ proibizione de’/iUatnmonj Ira t.oti, 
ed i llomitni ■- perehiè, ivi d e srg. Volle ludanio a- 
bolire' la pugna giiidizferia , t ò p. 107. 

Regatia. Questo diritto s’ estende eglrsopr.» le Cinese 
de’ paesi nuovanicntc conqtnstati , perche la Corona 
délW è fondai L 3 *p. 241 . '■ 

Jxeaia dìshitù. ‘ISon è sohanta un onore, f. 6 p. 2 ^ 1 . 
Retine Rrguanù,' e cedo ce. '"Lt a loto permesso al 
icmpn dT (io. irimo ‘ò di GhiMeherto d .alienare tu 
perpetuo ime he per'tesicmeuto , le, cqsc , che lenca- 

uo dal Fisco , i. .| p ^ ' , , 

Re istri puhhlici. A che 'tuceedesvero ; lorO’. utilità , l. 

ì p. 221. c scg-. ■ , ^ ^ , ,\ - 

ReghtroUf^jnPCiir sia, 'L* 3 a. 214 - . 

RegFtroVdM' deUo"otcUu. Che -sia : i suoi va:;- 
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taggi sògli* ajjpaJii : escinpj dedolti da’ grandi StaK 

t- 2 pi 5’.. e seg. . (j • . 

Religióne. L’ Autore ne parta , non • come Téologo*', 
nia Oninc politico : altro non intende , se non se *\ii 
iiire gl’ ijiiLTCssi della vera Religione colla politica t] / 
è troppa iiigiusluia il volerlo accagionar d’ alu-e mi-‘ 
re , r. 3 p. /p- o seg. Dio richiama' perpetuameiité*^ 
a se l’.noino per mcz/.ò delle sue leggi , tom. i p. ' 

Qo. l'ciritò abbia tanta forza negli iStati dispotici , 

(om. 1 piig. Un. e seg. Negli Stati' dispotici è su-' 
peijore a’ voleri del Principe, (om. i pag- t36i* 
tu una .^lonarchia non limita i voleri del Principe*?^ 
ìi'i. I suoi impegni ' lioii sono conformi a qiié^dd^, 

AI ondo • c (jucsla è una delle principali sorgenti del-' 

P nicojisegi’cuza della nòstra' condotta, tom. 1 
rìi<. tonali sono i delitti , che l’ interessano f tom. . 

^ P^S’- 7- t*uh porre cpialcbe libertà' negli 'Stali di-’ 
spotici, tom. 1 pag. 3^. Ragioni fìsiche di sua'im.-' 
uuitabilitii iu (.Jrienie , timi. i pog. 6 o. Dee ne’ eli-' 
mi caldi animar gli uomini a coltivare ' le icire , t.' 

2 pag. 'G 2 . Si ha egli diritto per procurare la sua' 
prt'[)agazioue di ridiarc in servaggio quelli , che' 
lion la professati®? <)ucsla idea fu quella, che incor 
l'àggio i distruggi tori dell’ America a’ loro delitti , 
toni. 2 pag.^ 80 , Governa gli uomini uhilamentc col 
clima, colle leggi, co’ costumi , ctc." quindi nasct^ 
lo spirito generale d’ una Nazione , toni. ,2 pag- 162 . 
CtiiTiippe'in Corinto i costumi, loili'. 2 pag. 232.' 

Stabili ' in certi piiòsi varj ordini di mogli legittime j' 

3’ pag. 4- Per ragione del cliiha Vuole in For- 
mosi , che' la Sacerdotessa faccia abortire le donne ^ ' 
che s^itigràvidano prima de’ 33 anni , tom. 3 pag.* 
i4d I priheipj idi varie Religioni ora' urlano , ora* 
làVorisconò^ la pro^iagazione , 6nn. 3 pag'. '3o. Fra' 
le làlsé^a' meno cattiva h quella , che piìi contri- 
buisce' ài beh' essere degli uomini in questa vita ^ 
toni, 'i pag- 4*‘ E* 'egli meglio non averne veruna', 
cbe'hnà cattiva? tom. 3 pag. 42 . E’ fella un motivo^ 
rcpiilhfente ' ■? I mali "che ha prodotti , son , 'eglino 
paragonabili a’ beni clic ha falli ? toni, 3 • pag. 43* 

Y 2 
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Dee dare piu cojisigli , che leggi , tom. 3 Tpag. 49- 
Oualunque siesi , dee accordarsi colle leggi delia Mo- 
rale , tom. 3 pag. 5o. Non dee iudinre sov'-rcliio al- 
la coiilempla^ioiie , 3 p. 5a. Quale i quella , che 

non dee aver dcliili ìrkespiahili , , 3 p. 53 Come 

là sua foria si applichi u quelh delle leggi civdi, 
11 ^uo line principale dee esser cpicllo di rcuucrc gli 
nomini buoni CiUadir.i , ^ 3 p. 54 e srg. (furila , 
die amnielte la laialitU assoluta , dee essere sostenu- 
ta dfl Icfgi severe, c sevcramenlc esegu-lc , tom. 3 
pag. 55. l^ii.audo proibisce ciò , che debhon pei- 
ineUcic le leggi civili , è pericoloso , che <lal canto 
hii'o esse non permettano ciò , che essa dee condan- 
nare , ii’i. F cosa mollo r.mc<ita , quando essa uni- 
sce la giustiflcazionc ad mia cosa d accidcnlc , t. 3 
p. 56. Quella , che .non promciiesse nell altro mon- 
do se nyii prcinj , e uon gasi i hi , sarebbe lunesta , 
zar. Come fiueile , che sono sono f ilse , sLcno talo- 
ra coriaiitc dalle leggi civili, fo/it. 3 57 . e seg. 

• Come le sue leggi correggano i disordini della Co- 
slitnzionc politica , iai. Come le sue leggi produca- 
no r effetto delle leggi civili , tom. 3 pag. 5g> Non 
è la verità, o la falsità de’ do.;ini ijuella, chelirCii-, 
de utili , o dannosi , ma 1’ uso , o 1’ ahu.so , clic si 
fa di questi dogmi , tom. 3 ptig- 60 . Nou basta , 
che stabilisca un dogma, bisogna , che lo d.nga , 
iorn. 3 pag. 61 . Non dee mai insprare avversione 
per le cose indifferenti , tom. 3 pag. ti3. Non dee 
inspirar dispreizo per iiiun' alini cosa , clic ^ per li 
vi/.j , ti’z. 6e se ne stabilisce mia tuiov.a nell Indie , 
converrebbe nspetio al numero delle feste uuiforraar- 
si al clima . tom. 3 pag. ( 14 . F suscettibile di leg- 
gi locali , ivi , c seg. Mezzi di n;nflerla piu gcnera- 
ie, fora. 3 pag. 65 . \i è del disordine a trasporta- 
re una religione da uno in altro paese , ivi. Quella, 
eh’ è fondala sul clima , non può uscire del su» 
paese, tom. 3 pag. 67 ,. Ogni religione dee avere 
dogmi particolari , cd un cullo generale , Jvi. Qua- 
li ^on quelle , che affezionano pii» i Jor seguaci , C 
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3 pag. 68. e srg. Siamo molto portati alle religio- 
ui idolatre, ossrvi addetti ; non .siamo gran fat- 
to portali .ilio religtoni .spirituali , e vi siamo molto 
addetti , foni. 3 pog- 70. e frg^ Amiamo in fatto 
di religione tutto quello , die suppone uno sforzo , 
toni. 3 pag. 75. Bisogna farvi delle leggi di rispar- 
mio , /om. 3 pag. 78. Non dee sotto pretesto di do- 
ni esigere ciò , clie le necessita dcHo Stato hanno la- 
sciato a popoli , ivi. Non dee incoraggiare le spese 
de’ funerali , ivi. Quella , die ha molli ministri , 
dee avere un J'ontefice , ivi. Quando se ne tollera- 
no molte in uno Stalo , si dee ohidigarle a tollerar- 
si Ira cs.se , t. 3 p. 79. Quella , di’ è oppressa di- 
viene presto, o lardi reprimente, ivi. Le sole intol- 
leranti hanno del zelo per la loro propagazione , I. 
3 pag. 80. E’ ini’ intrapresa moko pericolosa per un 
l’rincipe, anche dispotico, il voler mutar quella del 
suo Stato; perchè, ivi. Éer farne mutare, gl’ inviti, 
come il favore , la speranza della fortuna , ctc. so- 
no più etììcaci , che le puie , toni. 3 pag. 8i. La 
sua propagazione è dillkile , mossi me ne’ p.tesi di- 
lungali , il cui dima, le leggi, i eost./mi , le mauie- 
»c soli diverse da quelle . in cui è nata, ed anche 
di più ne’ grandi linprrj dispotici, /, ’ò^png. 86. e 
seg. Gli Eur ;pei insinuano' la loro ut’ paesi forestie- 
ri per mezzo delle cognizioni , die vi portino le 
dispute insorgono fra essi, sono avvertiti quelli , che 
vi Iianno qii.dche interesse : vieti proscritta la reli- 
gione , e(|ue’che la predicarlo, ivi. E’ la sola cos.i, 
fissti di uno Stalo dispi.itco , to'm. 3 . p. 90. Onde 
venga la sua torza principale , ivi. Dessa in certi 
Stati fìssa il trailo in certe famiglie, toni 3 pag. 96.. 
Kou dee decidersi co’ suoi ]irecelli , quando si ri at- 
ta di quelli della legge naturale, t. 3 - p. 97. Le sue 
leggi haimo piu sublimili , ina mei>o estensione del- 
le leggi civili , toni. 3 pagina 98. Oggetto delle sue 
legei , ivi. X principj delle sue leggi possouo di ra- 
do regolare quello, che dee esserlo «o’ principj del' 
diritto civile, ivi. In quali ca.si non dee seguirsi là^ 
saa legge che vieta, ma la legge civile' „ <)ie per- 
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mette , toni. 3 pagina loi. In quali casi Ligogna 
seguire le sue Icpgi rispetto a’ raatrimonj, ed iu qua- 
li casi bisogna seguire le leggi civili, iQtn. 3 pag. 
io3. Lfi idee di religione spesso bau gitimi ^gli uo- 
mini in ismarfimcnti grandi, lom, 3 pagina 107 . 
Qual’ ^ il suo spirilo , ivi. Djtll’ aver essa consagra- 
lo UQ uso , non dee concludersi eli’ è naturale , ivi. 
E’ egli necessario il renderla uniforme in tulle le 
parti dello Stalo ? lom. 3 pagina 244- Coa 

quali mire !’ Autore abbia parlato della vera , e con 
quale intenzione abbia parlato delle false , tom. 4 
pagina io 4 - 

Religione Cattolica. Conviene meglio ^ una Mouarchia 
della Protestante, t. 3 p. 47- ' ^ 

Religione Cristiana. Quanto ci abbia renduti migliori, 
tom 1 pag. 297 . E’quasl impossibile, che si stabilisca 
alla China , tom. 2 pag. 174 - Può far lega dilhcilmcn- 
te col dispotismo, facilmente colla. Monarchia, e eoa 
le Repubbliche, iV/ , e lom. 3 pag. 44- 
de r Ègropa dal rimanente dell'E inverso; s’oppouc al- 
la riperaziouc delle perdite , che fa per parte della 
popolazit^nc , tom 3 pag. 36. Ha per oggetto la feli- 
cita etfrn^e temporale degli uomini; dunque vuole, 
che abbiano 'te migliori leggi politiche e civili, /o/w. 
3 pag. /j 2 . Vantaggi , che ha sopra itiuclc alurcRc- 
ligioni . anche relnlivamentc a questa vita toni. 3 
pag. 44- ^011 ha solo per oggetto lauoslxa fuUirafe- 
ricità , ma fa il nostra ben essere in questo mondo : 
provg da’ fatti, Ivi. Perchè non abbia delitti inespia- 
bili ; bella piltmtt di questa Religione, tom. 3 pag„ 
53. e seg. Lo Spirilo dr/Zc essendo un’opera di 

mera politica , e iurisprudenza , non ha avuto per 
oggetto il far credere la Religione Cristiana ; ma ha 
cercato di farla amare, tom. 4 pog. H. Prove, che il 
Signor di Montesquieu la credeva, e 1’ amava, t. 4 
88 . e seg-. Non trova ostacoli in tiiun luogo, ove 
ho voglia stabilirla , tom. 4 pag. 1 13. Vedi CrZ- 
ftiane.sipio. * i f . j-f , s» jf. 

Religione dell] Isola Formosa. La singolarità de’sooj Òog- 
4)i prova cssei- dannoso , che una rcligiooc.coBicUumi 
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ciò, clic cioè jH'iiiicUcrc il, mìiìHo civile j /. 3 pag. 

5G, i r I 

hdìgìone dcgP Judìaiìì. Prova , clic mia Religione, la 
<(iia!,v giusiilica < oit una cosa <E accideute, rovina inu- 
tilinciite il j.rcj'io maggiore , che'.^ia fra gli nomini, 

t. 3 p. 5G. ~ f 

licligione di' Tur! ari di Grngis-Knn. I snoi dogmi sin- 
golari provano e.ssir dannoso , clic una Religione con- 
danni ciò , elio dee pcrmcllere il dliiuo civile, t. 3 
p. 55. e srg. 

JUligionc Giudaica : fu vn tempo cara a Dio: dun>jue 
die esserlo ancora: confitio7.ir.ne di (jiiesto ra7Ìocfnio, 
ciré la sorgerle dell' acciecatneiUo de’Gjiidci'^ t. 3 
p. 83. ( mìta a ). ‘ 

Religione naturale. Iv’ egli un esserne seguace il dire , 
die r uomo poUcLlie iti lun’i inomenii dimenticare 
il suo Ereaiorc. c che Dio lo ha richiamato a' se col- 
le leggi della Religione /. 4 p- f'4' ^Suicidio 

c in Iiiglulicira l'iffetfo d’ una maialila, t. 4 ‘E* 97’ 
che lo spiegare alcuna cosa da’ suoi principi, 4 ' 

p. 9g. e seg. An/ichè esser la «osa stessa, che 1’ A- 
tcisnio , dessa è che soimuinistra i raziocinj per im- 
pugnarlo , f. 4 p- loo. e'sig. 

Religione Proicstaifte. Perché sia più dilatata nel Nort, 
t. 3 p, 4/ • ♦ 

Religione rivelata. L’ Aolore ue ammette una : prove, 
t. 4 p- f>o- ' ,, 

Rendite. Perchè abbassassero dojio la scopetta dell’ A- 
mel ica , t. i p,, :ì8:>. e .seg. 

Repubblica.. Di (piante sorte ve ne sia , tom. i p. lot. 

Come SI cambi in Staio. Afonarehico , o anche ‘Di- 
spotico , tom.. I pag. io(). éviim citta bno vi d(C 
essere investito d’ una polesl'a esorljilautc , ivi. Ec- 
cT7.ionq^Ii (piesfa regola . ivi. Quale vi debba e.?- 
stTC la durala delle Magi-siraìme , lom. x pag. ilo. 

Quale n’ è il principio , toni, i Llsatia 

pittura del suo Stato quando [’•>' i‘on vi n'gna fa 
A’irlù , tom. X pag. 122 . I delitti prfvati vi sono 
jiiìi pubblici , clic in una Monarchia , toni. 'i‘ pag.. 
f . Ì^2‘ ^ pcmicibsai T aialnzÙHic , tom. X: pag 100 » 


Digilized by Google 



414 INDICE 

Perché i costutoi vi sono più puri , clic in una Mo-« 
narcliia , iom. i po-g. i 4 i‘ Quanto vi sia essenziale 
r educazione , /rni. x pag- 149. < oine può esser go-« 
vernata saviamente , ed esser felice , lom. i pag. 
x 66 . e feg. JLe ricompense vi debbon òonsislerc in 
soli onori? t. i ioo. Vi si dee egli forzare iCit- 
'tadiui.ad accertare i pxxljbliei impieghi? tom. i pag. 
aor. Debbonvi essere uniti fil’ impieghi civili , e mi- 
litari , tom. i pag. 204. Vi sarebbe dannosa la ve- 
nalità delle Cariche , iom. 1 pag. 2o5. Vogliouvi 
de’ Censori , 1 p. 206. I falli vi si debbon puni- 

re come i delitti , ivi. Vi son itpcessarie le formalità 
. di giustizia , t. i p. 211. Ne’ gitìdizj j,vi si dee se- 
guire il testo preciso della Legge , t. i p. 211 Co- 
me debbon formarvisi i giudìzj , /. 1 p. ivi. A dà 
Vi debba esser conBdato il giudizio de’ delitti di lesa 
Maestà 5 c come vi si dee pone un freno alla cupidi- 
gia del popolo ne' suoi giudizj , tom. i png-.ai^-.La 
clemenza vi è meno necessaria , che nella Monar- 
chia , t. 1 pag. 236 . Le Kepubbliche terminauo col 
lusso , tom. 1 pag. 245. Vi è necessaria la pubblica 
continenza, t. 1 p. 24 g. Perchè i costumi delle donna 
tì sono austeri , f 1 p. a 5 o. Le doti delle donne vi 
deixbouo e.-scr mediocri , t. \ p. 256 . La comunit'a de’^ 
beni fra marito e moglie non vi è s'x utile, come nel- 
le Monarchie, ivi, e seg. 1 guadagni nuziali delle 
donne vi sarebbero perniciosi ,xVi.Propjrielà distintive 
di qisesio governo, t. 1 p. 274. Come provvegga al- 
la sicurezza, t. 1 p. 282. Vi è in questo goveriio un 
vizio inleino, che non ammette rimedio, eebepre- 
, sto , o tardi lo disirngge , ùv. Spirito di questo gover- 
W tom. i png. 286. Quando, e come può conqui- 
stare, t. I 3o 2. Condona, che dee tenere co’^ 
popoli conquistati, t. i p. 3 o 4 - Vieu riseduto corau- 
nemcnle , esser lo Stalo , in cui vi sia pi-ù libertà,!. 
1 p. 317. Qual è il c.spo d’opera di Legislazione in 
. una piccola EepubLlica j tom. 1 pag. 34 ©. Fejrchè, 
quando conquista, uon può govémar le Provincie con- 
quistate se non se dispoticamente/* toni, i uag.36o. 
£’ pericoloso il puixirvi sovcrchip il deUlto di l$sa 
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ita, tom. 2 png. 23 . Come ',3 si sospeuda 1 ’ uso «Iella 
liberta, t. i p. 25 . L« . chefavortsoono la IìIjci (a 
de\‘ilfa'liiii , toi>i. 2 png-. i6. Quali vi «leLbor» essere 
le Ic;;gi toi'lin i cltbiifui, tom,. 7, png. /<’/. Tult’ i 
citindiiii vi «lebl oit eglino avere la liberiti tV uscire 
«Ielle terre «Iella Repubblica ? t. 7. p. 35 . ( noia f). 
Quali tributi può esigere da’impoli , jchc. ba rcu«liili 
servi «Iella pleba , h m. 2 png. 3 H. 'X'i si poss«>no ac- 
crescere i Iribuii , t. 2 p. 4 ^- Quale iim osi/.ione vi'ò 
pii) raturale , t. 2 p. 47> I*' sue eulr;itc sono quasi 
sempre in maneggio «li amminislra/ioue , t. 2 p. 52 . 
La professione de’ Dar ieri 1.011 vi dee essere onorala, 
tom. 2 png. 53 . La pudicizia delle «loiitic schiave vi 
« 3 ee essere al coperto diH’ incontinenza de’ Ioropadr«)- 
ui , tom. 2 pag. 88. Vi h pericoloso i! rumerò gran- 
de degli schiavi , /. 2 p. 88. E’ più pericoloso l’ar- 
marvi gli schiavi , clic in una Monarchia, t. 2 p.89, 
Regolainenti che dee far intorno all’ afliancarc gli 
schiavi, tom. 2 pog. g 5 . L’impero sopra le donne vi 
polrebb’ essere esercitato a dovere , /. 2 p 106. Sene 
trovane con piu frequenza ne’ paesi sterili , che ne’ 
paesi ubertosi, tom. 2 p. 129. Vi sono paesi, iie’qua- 
il sarebbe impossibile Io stabilire «jiu sto governo, t.z 
p. 161. c seg. Fa lega facilissimameiile colla Cristi- 
na Religione , toni. 2 pag. 184. Vi conviene più il 
commercio economico , clic «jucllo del hi.sso , t. 2 
p. 197. Vi si può stabilire un porlo franco , toni. 2 
p. 2 o 5 . Come «Icbba pagare i suoi debiti , ' t. 2 p. 
Soq. I bastardi vi debbono es.scre più odiosi, clienclle 
M«marchie , t. 3 p. 5 . Ve nc sono di ouellc , in cui 
torna bene il far dependere i malrinionj «la’Magistrati, 
tom. 3 pag. 6. Vi si repriiuc ugualmente il lusso di 
vauitù , e «jiiello di superstizione , t. 3 p. 77. L’ Tn- 
«piisizioné non vi può formare che de’ tristi , t. 3 p. 
162. VM si dee operare in guisa, che le donne iionpos- 
sano prevalersi pel lusso , uò delle loro ricchezze, nò 
della speranza delle inadcsiine , t. 3 p. i 35 . rseg.^i 
sono certe Repubbliche , in cui debbonsi punir coloro, 
che non prenclouo vcrun partito nelle sedizioni , 5 

p, 22(j. e seg. 


n- 


3.JG I, N D I C E 

liepuhblica fedcratì^'u. Clic sia : questa specie di corpo» 
iioii |iuù esser disinitto ; perchè, t. 1 p. 386. e seg, 
I>i ciic ilebha esser composta , m. Non puij se non 
«ì)/(ìeiJissimaiiieiiic sussisierc, se è composta di Repiib- 
bioljc, e cii Mouarciiie : ragioni, e prove, ivi. Gli 
iSfali , c/io la compongono, non debhou conquistare gli 
uni sopra gli altri , i. i /'. do'f. ^ 

lìcpubblichc antiche. Visdo essenziale, che le tro.vaglia- 
va , I p. 327. e seg. Piliiira di quelle, cldesistea- 
no nel Alondo prima della eonqntsla de’llomani. Tut- 
l ’ i popoli noli , liiorehè i Persiani , erano allora in 
Repubblica , f. i p. 338 . c srg. 

He ìuhhliei.e it Italia. T jiopol i v- son men liberi , che 
iK'lIc nostre Alonarciiie , perchè , t. i p. 323 , Tendo- 
no al dispotismo, ciò che rinipedisec di prccipidn-visi, 
t. 1 p. e .^eg. 

liepuhhlirhe Greche. Nelle miffliori erano le ricchezze 
iigiiaimenie a c.arico , clic la povertà , /. 2 j>. 243. e 
•‘cg. il loro spirito era contentar.si de’ loro tcrritorj : 
ciò le li ce durar s'i lumro tempo , t. l p. .276. 
Hcxerini. Sono una cattiva specie ili legislazione : per- 

ebè 3 p.> 243. 

Jic.-titu::io) 7 r. E’ assurdo il volere in^iegare la rinunzia 
ad lina Corona con qiielh; , clic sono dedotte dalla 
Regge civile, f. 3 D. ii 3 . 

Ee.cfriiione di lima. Perniciosa in un’ Aristocrazia , t. 

1 p. 184. Utile in una AToitarchia ^ qualor fosse ac- 
cordata a’ soli Nobili , toni, i p. 184. Quando po- 
tesse cominciare ad aver luogo rispetto a’ Feudi , t. 

RHODIi^S ( Il Mitrcìicsc. ). I costui sogni intorno alle 
miniere de Pirenei , t. 2 p. aSi. 

T fez/,' esse. Quanto , «llorclw' sojio eccessive , rendono in- 
giusti zjiiclii, cIk* le posseggono,^, t. 'ì p, 171. Come 
possano rf stare iigualineiile divise in uno Stato , t. i 
p. 238 . Erano ndlc buone llepiilibliche ugualmente 
, gravose che là povertà., t. 1 p- 2i[i. Efielti bendici 
z!i q'ucllc d’ un paese , f. 2 p. 3 ^. In clic consistano le 
, iiec!ie/,ze , f. 2 p. 21 5 . Loro cagioni c loro effetti , 
ivi. Dio vuole , ciré le dispreziiuao dunque «oa gli 
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.facciamo vodcj-c cinj olliii'2;li i tioslri IcsCri clic lo sli- 
jniatuo , /, .3 p. 78. 

Ricillatori. l’unili in Grecia , a Roma , c<l in Fiancia 
colla sUs<a jiciia del ladro: <^uciita Icgi^c, eh’ era yu- 
sta in •’*r<cÌ!i, ed in Ruma, è ingiusta in Fraiifia: pcr- 
cW' , t. 3 233 . 

llK liFl.Il U ( Jl ('ardinale ). l’crcliè escluda Io per.so- 
iic di Ixisfa'Cstniiione dall’ iin1n1iiiistra7.ir.no degli alTari 
in uii.a Mctuirchia , /. 1 j>. 128. J’rov.i del .suo amo- 
re pel di.vpotismo , /. 1 p. i 85 . Sup|*fii:e nel l'rincipc, 
e ne’ suoi MinUlri «tna virth inipr).>i.siljile , l, i p. 187. 
p seg-. I> t nel suo Teslanicnto un eonsiglig impratica- 
bile , /. 3 p. a 38 . , 

lìicognizione Questo dovere dcriv.a da ima legge ante- 
riore alle leggi positive , l. i p. 88. 

JUconipense. Troppo l’rcguentl nnnnpziano la dccadenr.a 
d’uno Stato, l. i p. 201. Il Despota non ne può 
dare a' suoi sudditi , se non in danaro : il ìdotiarea io 
onori , che conduconò alla fortuna ; e la Republica 
in soli onori , jV/.- Una Religione , che non ne pro- 
motlesse. per 1’ altra vita , non affe/ionereLbe molto: 
t. 3 p. 70. 

Riconciliamone. La Religione ne dee somministrare molti 
mez/.i , allorché in uno Stato vi sono molti soggetti ^ 
d’ odio , t. 3 p. 58 . 

Rimostranze. Koa poasono aver luogo nel Dispotismo, 
t. 1 p. i 34 i Loro utilità in una Monarchia , t. i p. , 
i 85 . 

Rimonstranze agl' Inquisitori dì Spagna, e di Portogal- 
lo , in cui si dimostra l’ingiusta crudcltìi dell’ luf^ui- 
si/ionc , 3 p. 82 e scg. 

Rinunzia alla Corona. L’assurdo l’opporvi colle rcslri- 
rioni dedotte dalla legge civile, tnrn. 3 pag. ii 3 . 
Quello , che la fa , ed i suoi discendenti eontra i tpia- 
li è fatta , possono tanto meno lagnarsi , quanto che 
lo Stalo avrebbe potuto fare una legge jrcr cscluderìi, 
t. 3 p. 120. ^ 

Riposo. Quauto pili le cause fisiche v' inducono gli uo- 
mini , tanto più nc li debbono dilungare le cause mo- 
rali , t. 2 p. 62. 


INDICE 

Jiiputtrj. La maggiorità era fissata dalla lor legge , t. 
3 p. i55. Uniti co’ Salici soito Giovi, conserva- 
rono i loro usi , tòm. 3 p. i36. Quando , e da ohi 
scritti fossero i loro usi , ivi. Semplicità della loro 
leggi : engioni della medesima , t. 3 p. i3'j. Come 
le loro leggi lasciassero d’ essere in uso presso i Fran- 
cesi , tom. 3 p. i5o. Le loro leggi si eonteutavano 
della prova negativa , tom. 3 pag. ^5’]. E tutte le 
leggi oarbarc , fuorché la legge Salica , arameUea- 
no la prova per duello, t. 3 pag. i58. Caso, in 
cui airimi^ttea la prova pel ferro rovente, t. 3 pag. 
i63.v Vicdi Franchi Ripuarf, 

Ripudio' Differenza fra il divarzio , ed il ripudio : la fa- 
coltà <Ii ripudiare dee essere accordata in tutt’ i luo- 
ghi , ove si trova , alle donne come agli uomini ; per- 
chè , t. 2 p. ii3. La Scolta di usarne era accordata 
in Atene ella moglie del pari che al marito, t. % p. 
■ii4- F’ egli vero , che per Sso anni niaito tardi in. 
Aoma servirsi del diritte di ripudiai'c accordato dalla 
legge? t. 3. p. Il 5. e $eg. Le leggi intorno a tal 
materia mutarono in Róma a, misura , che vi si mu- 
tarono i costami , 3 p. 1 B 3 . 

Rdcatlo. Origine di questo diritto fisud^e , tom. 4 p- 

. 73 . 

Riso. I paesi , che ne produCtmo , sono molto pili po- 
polati , che gli altii , t. 3 p. 13 . 

Ri surmione de' corpi. Questo dogma mal diretto può 
produrre conseguenze funeste , t. 3 p. 61 . f 
Rifi. Che sieno alla China , t. 1 . p. 173 . 

Rivoluzioni. Non posson succedere se non con fatiche 
influite , c eoH buoni costami ; nè pessonu sostenersi 
‘ se nón con buone leggi, t. 1 p. \']3. Difficili erano 
nelle Monarchie: facili, c frequenti negli Stati- dispo- 
tici , t. 1 p. 186 . e scg. Non sempre sono accompa- 
gnate da giiciTe , tf I pag. 344* Rimettono talora in 
vigore le leggi , t. 1 p. 344- « ^g- ‘ 

R )ano ( Ducalo di ). La successione della gente bassa 
vi appartiene all’ ultimo maschio : ragioni di questa, 
legge , f. t p. 145 . • ■ > 
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Itodi. / Vi si OTano soverchio iunoltraie Ì€ leg^ì intoruO 
al comnitrcio t. o p. 210. Fu una delle Citta più 
commercianti della Creda , f. 2 p- aSa.' 

RodiottL Le loro li g^i davano la nave , ' ed il suo ca- 
rico a quelli , '' che vi restavano sopra in tempo di 
tempesta j e nulla avevano abbandonato , tnm. 3 p. 
122. 

Roma amica. Una delle tirincipali cagioni di sua rovina 
fu il non aver fissato 11 numero dc’citiadiiiì , che do- 
veano Urmarc le assemblee , tom. 1 p. io 3 . Com- 
pendiosa pittura delle varie rivoluzioni , che provò , 
ii i , e $cg. Perchè vi si risolsero con tanta difficolta 
ad innal/.arc a' grandi impieghi i i.lebei , t. 1 p. io 5 . 
I snflraej segreti furono una delle grandi c'’gioni di sua 
rovina , tom, 1 p. il 06. Sapienza di sua Costituzio- 
ne , t. 1 p. loH. Come difendesse la sua 'Aristocrazia 
conira il popolo, t. i p. no. Utilità de’ suoi Dit- 
tatori , ivi. Ih-rchè non potesse icstar libera dopo di 
Siila, tom. 1. p. 122. Sorgente di sue spese pubbli- 
che, t. i png,,'itì 6 . Da ehi fosse esercitata la Cieii- 
sura , t. 1 p. l'yfi. Legge funesta, che vi fu stabilita 
da’ Decemviri , f. 1 p. 159. Sapienza di sua condot- 
ta , mentre inclinò all’' ArÌ8tocrazia 1 p. 180. t’ 
ammirabile nello stabHimcnto de’ suoi Censori, i 
p.^ 182. Perché sotto gl’ Imperadori le loro Magistra- 
ture vi fossero distinte dagl’ impieghi militari , tom. » 
20^. e scg. Quanto le leggi v’ inHuissero uc’giudizj', 
t. % p. 212. e scg. ‘(Ionie le leggi vi mettessero no 
freno alla cupidigia , che avtebbe potuto dirigere i 
giùdizj def Doppio , t. i p. 214. 0 seg. Lsempj deif 
eccesso del lusso , che vi s’ introdusse , <• 1 p. 241. 
Come le istituzioni vi cambiassero col' governo, t. i 
p. *iS2. Le iemminc vi erano in una p<‘r|;)etBa tutela: 
quest'nso f« atiùbllato , perchè, t. l’p. 253 . La for- 
tificò il tim 3 ^p di Cartagine , tom. i p. 2 tì 5 . Quando 
fu corrotta indàrtio si cei-cò un corpo , in cui si po- 
tesse trovare giudici d’ integriti! , t. 1 p. 272, Mcnt 
ire. fu virtuosa, i plebei ebbero la magiianimiU) d’in- 
nalzar sempre i Patnzj alle dignità , che si erano rese 
comici con essi , tom. i p, ivi. associazìoiù 1 a 
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posero in istato d’attaccar TUnivcrso ,' e poscroTUài^'^' ' 
Lari in islafco di lane testai , totì\. i p. 284 . Se Ani- 
iiiLalc r avesse presa *, - sarcLbé* caduta Cartagine/,' 
j. p. 3 o 2 . e seg. Qual lesse l’^oggctiò del suo govéi-‘ 
no, /.I p. 3i8. e seg. Vi si potevano àccusarc ì 
Magistrati: utilit'a di «incsl’iiso,' t. 1 p. Sii.'' ('«/)- 
ta, 1 ). Qual In la ragione , che il gpyci^no si mutasse , 
in questa KepuLblica j toni, i p, 333. 4’erchè questa 
Bepuliblica liuo al tempo di Mario non fosse soggio- 
gala dalle sue proprie annate t. i pag. 334 ^de- 
scrizione c cagioni delle rivoluzioni accadute nel go-^ 
verno di questo Stato , toni, i p. e seg. Q>u;il 

fosse la natura del suo governo sotto i suoi Re , /f’/'j 
Come la forma jdcl suo governo mutasse sotto i suoi 
Re, lom. "^pag. 34 ' 2 . i^on prese dopo 1 ' espulsione 
de’ suoi Redi governo , che dovea namralincnlc jueii- 
dcre, t. 1 p. 244 *^ ^ Con quali mezzi il popolo 
vi stabilisse la sua libertà : leiiipo c motivo dello sta- 
Jiilimcnto delle varie Magistrature , t. 1 pag- 343. e 
seg. Come il popolo vi si tuiisse , c qual fosve il tern- 
po delle sue assemblee, Q 1 pug. ivi, e seg. Cpriie 
uel più florido .stalo della Refiabblie.'} perdesse lutto 
ip un subito la sua' libertà,, t.,A.p. ,346- Rivoluzio- 
ni , che vi furon cttgiomile dall’ impressione , che gli 
spettacoli vi laccano sud popolo, f. p. 347- 
stà legislativa in qupsia Repubblica , /. 1 pcsg’^ 348» 

Le sue istituaioni la salvarono d.alla rov'ina', in .cui 
strascinavano. i plebei coll’ abuso che faceano di lo- 
ro potestà, mt, e svg, l^otqstu esectitricer iu qm’sla 
Repubblica t. s p. 349-, bella descrizibufc , delle pas- 
sioni, che animavano qu^a Repubblica; delle suq 
occupazioni e pqiofi firauq divise irai diversi corpi, 
ifi. 1 taiio de’ diversi Corpi,, c TribnaaU , clic vi eb- 
bero suecessivauiente la polesta di.giudicijpc | ni.alì p.'i- 
gionati da quéste variazioni. Piano delle varie specie 
di giudizj , che ivi erano in uso,, (. i^p- ,35 1 .^ e 
Mali, che vi cagionarono i Ua-iici^i , i p- 
Come goveruasso le Provincib ne’ diireijtuili gradi.^l “c- 
cocsisùnenlo J. p. 4 ?ome v,^si ^s'^^scro i 

tribiiti , t. i p. 35o. Perchè la forza delle Provtn- 
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■eie conquistale non l’acesso cJie indebolirla , tom. i., 
j). 3 Gi. Quanto vi fossero iniptifelie le l<ggi crimi- 
nali sodo i suoi Re , t. a p. 4 « Quanti voli vi volesse- 
ro per coridarnarc un accusato, t. 2 p 6 . diesi no- 
minassi* privilegio nel lenipu della f.cpnlibliea , lom. 08 
p. * 25 . Come vi si pun.sse un accusatore ingiusto: pre^ 
cauzioni , percliè ntn pi tesse corroniporc i suoi giudici, 
ioni. 2 p. ab. L’ accusalo polca iil.Varsi prima del- 
la sciitfiiva. Ti’i. la durezza delle leggi contra i de- 
bitori ( bbc pio volte ad etsi r liinesta alla ilcpuLLliea t 
pittura ristretta de'latti , clic cagionò , nz. La sua li- 
bertà 'procurata e conlriniata da'dclitti , toni. i pa-^ 
ghia 1^. e\i(g. Lra un gran vi/io nel suo governo iF. 
porre in Dazio le sue entrate , toni, 2 pag- 52 . De- 
ci la Repubblica , perchè vi lii cnoraii^ prolèssioiie 
do’ Dazieri ^ foni. '2 pog- 53 . Come si puiiissero i li- 
gi inoli quando fu tolta a’padri la potestà di farli mo- 
, l'irc , toni. 2 pug. p, 3 . 5 i si poneano gli schiavi alla 
stc.s.sa cotidÌKÌone delle bestie , foni. 2 pog. 94 *' Le di- 
verse leggi rispetto agli schiavi , ed a'iiherli , provano 
il silo ‘iinbarazzo j>er tal riguardo , l, 2 p. gS. Lesue 
leggi politiche rispetto a'iiberti erano ammirabili , t. 
2 p. t;(>. i,’ egli vci'o , che per 52o anni ninno ar- 
disse inai di servirsi del diritto eli ripudiare , accordalo' 
dalla Jevgc ? toni. 2 pag, ii 5 . Quando comwiciassc 
ad esservi nolo il peculato : la pena , ciré vi s’impose, 
prova , che le leggi seguono i costumi , t. 2 jjngi- 
lui 179. Ai si cangiarono le. leggi a misura, che vi 
cangiarono i costumi , t. 2 pag. i8o. Kon vi tnlrò 
la .se nòli ne fu liscila la libertà , lotti. 2 pag, 

*f)i. A arie epoclie d iraumeiito della copia d'oro , e 
d’ argento , eìie vi era , c dello sbasso delle mouclt, 
clic 'vi si è Sempre l'alto lu projiorzioiic di questo au- 
mcnlo , tenti. 2 pag. 3ó2. Sopra qual massima TÌ 
/'ossi' regolala ru»nra di po la distruzione della Repub- 
blica , i an. 2 pagina e scg. Leggi vi furono latte 
troppo dure coiilro i bastai di , /. 3 p. Fu più inde- 
bolita 'ilallc discordie Civili , da’XriuiMvirati , c dalle 
proscrizioni , clic da alcun’ altra guerra , tom. 3 pag'. 
ly* \i era permesso ad uii marito il prestar là-pre- 
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pria moglie ad un altro ; e si puniva, gé ikrféSà 
porKiio , clic vivesse nel lijterliuaggio , conciliazloué 
di «picsl’ apparente coniradJiiione , t. 3. p. ii4* 1^* 

^ chi vi losscro fatte le leggi sopra la divisione delle 
terre, f. 3 p. 124- Non vi si potrà lare, un tempa 
testamento se non in un’asscmhlca del popolo; perclie , 
tom. 3 hi. La facoltà iuJeiinila , che i 
ni vi aveano di testare , fu }a sorgente di molti ms^ 
t. 3 pag. ia5. Perchè il popolo perpetuamente, w,- 
riehiedtsse le.;gi agrarie, hi. Perchè non vi s'intro* 
dusse la galanteria di cavalleria , lom. 3 pag. 175 » 
lion si poteva entrare nella «jasa d’alcun cittadino per 
chiamarlo in giudizio: in Francia non si possoi» mae 
citazioni altrove : queste due leggi , che son 
rie , parton^^a uno stesso spirilo , 3 p, aSa. Vi 

si puniva il*^iccttMtore colla stessa pena , che il ladro: 
èiò era giusto in Roma: è ingiusto in H^rancia , tor». 

'3 pag. a33. Coifie vi fosse punito il flirto; le leggi 
sopra tal materia non avevano alcun rapporto colle 
altre leggi civili , tom. 3 pag, 234- I medici ,yi era- 
no puniti colla deportazione , cd anche colla morie,* 

S et' la loro negligenza , o per, la loro imperizia , l. 

p. 236. Vi si poteva uccidere il ladro , che si po- 
nesse' sulle difese: correttivo, che la legge avea po- 
sto ad una disposizione , che polca avere conscgueiM- 
ze s'i funeste , /. 3 p. 237 . Vedi Diritto ^ortiano^ 
Leggi Romane. Romani. ' ^ » d 

Roma moderna. Tutti vivono comodi , fuorché quelli , 
che hanno dell’ industria , che coUivauo le arti , c le 
terre, o che fanno il commercio, t.^3.p. ^i. Vi si - 
riguarda come conforme al linguaggio della Malatoh 
ta ^ e contrario a quello della Scrittura , la massuna,^ 
la quale diefe , che il Clero dee contribuire , pesi 
deflo Stalo, t. 3. p. 77 . , ,, , 4 „t.. 

Romani, Perchè introducessero le azioni ne’ loro gìudji- 


zj , t'. 1 pag. 2i 3. Furono per lungo tempo rego- 
lati ne’ loro costumi ^ sobrj , e poveri ‘j t. 1 p. 273 . 
Con qual religione fosser legali dalla fede del giura':, 
mento : csempj singolari , hi. Perchè pili facili a vin?, 
cere presso di loro , che altrove , tom. 1 p. 292 . toro 
' ' - ’ ht- 
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ingiusti) baibaric nelle conquiste, t. i p. 298. I lo, 
ro usi non pcrmctlcano di far morire una fanciulla - 
che non fosse nubile : come Tiberio couciliasse quest’ 
liso colla sua arudclta , t. 2 p. 2i. Loro saggia mo- 
derazione nel puniruje cospirazioni, t. 2 p. 2^. E- 
poca del dcpravameiiK) delle loro anime , iVi. Con 
quali precauzioni privassero di sua libertà un cittadi- 
no , t. 2 p. 25 . Perchè potessero liberarsi da ogni 
imposizione , t. 2 p. ^ 6 . Ragioni fisiche della sapien- 
za , colla quale i popoli del Nort si mantennero con- 
ila la loro potenza , t. 2 />. 60. Lra ignota la leb- 
bra a’ primi Romani , t. 2 p. ti7- Non si uccidcauo 
senza motivo ; differenza per tal riguardo fra essi , e 
gl’inglesi, tom. 2 pag. La loro polizia rispetto agli 
«chiavi non era buona, toni. 2 p. 88. I loro schiavi 
divenner terribili a misura, che si corruppero i loro co- 
stumi , e che lècero contr’ essi leggi piu dure. Piano 
di qiu»le leggi , tom. 2 pag. 91. e seg. Mitridate 
profittava della disposizione degli animi per rimpro- 
verar loro le formalità della loro giustizia , t. 2 p. 
ifii. I primi rton volcano Re, perchè ne temeano la 
potenza : al tempo degl’ Imporalori non voloan Re , ' 
perchè non potè ano soffrire le maniere, t. 2 pagi- 
na 162. Rilevavano al tempo degrimperadori ma ggior 
tirannia nel privarli d’ un hallcrino, che ad impor- 
re a’meilesimi leggi troppo dure , t. 2 p. ivi. Idea 
bizzarra, che aveano della tirannia sotto gl’ Impcra- 
<lori, ivi. Erano governati colle massime del governo , 
c de’costunii antichi. Il loro orgoglio lu utile a’incde- 
simi , percfiè trovavasi unito ad altre qualità morali, 
tom. 2 pag. itìti. Motivi di loro leggi rispetto ailc 
donazioni a motivo di nozze , t. 2 pag. 181. Per- 
chè le loro navi fossero più veloci di quelle degl’Iii- 
diani , toni. 2 p. 228. Piano di loro iiavigaziouc : il 
loro coninif rcio all’ Indie 1.011 ei a sì esteso , ma era 
più facile del nostro , t. 2 pag. 2^'i. Ciò, che cono- 
scessero dell’ Africa , t. 2 p. Óve lesero le mi- 

. nicrc , onde cavavano l’oro , e l'argento , t. 2 p. 2 jo- 
Loro trattalo coi Carlagfiiesi , rispetto al comnier-; 
ciò ni.irittimo , t. 2 pag. 232. Rella descrizio ne de 
Tom. ir. ^ /* 
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pericolo, al quale gli espose Mitridate 9 
Per nuli comparire conquistatori , erano dktlru^ltpri: 
Conseguen/e di questo sistema , <om. a p« 
ro geni© per la marina , t. "i p-, 355 . La costituzio- 
ne politica del lor governo , il Ipro dirittp deUc tren- 
ti , ed il loro ditiuo civile,' erano opposti al com- 
mere,io , ivi , e seg. Come riuscissero. nel fare w, cor- 
po, d’ Impero di tiitle le inazioni conquistate, towi. 3 
.pag'. 9,50. ]\ 011"'^ vulcano commercio coi Barbari , 

t. 2 p. l’S’]. Non possedeaijo lo spirilo di conuuet- 
cio , t. 1 p. 258 . Lor commercio -coll’ Aji»bia., ei.<M>n 
r Indie , ivi. Perchè il loro fosse più coi|*iderabile<f;he 
quello de’ B.e d’ Lgitto , t. 3 260. Loro óom- 

inercio interno , 3 p. 363. Bellezza , ed utnanitk 

di loro leggi , t. 3 p. 263 . Che divenisse il coOMBer- 
ein dopo il loro indebolimento iu Oriente , <• a p. 
, 964. Qual fosse in origine la lor moneta’ syoi disor- 

dini, i. 2 p. 27B. 1 cambiamenti, che fecero t nel- 
la lor moneta , son tratti di sapitmza da non essere 
imitiiti , iotn. 3 p. 3 op. e .<seg. N oin si rilevano mai 
lauto superiori, quanto nelle scelte delle circostanze , 
tn cui lèccio i beni , cd i muli 9 tom- 2 3 o 3 . 

Cambiamenti accaduti mdle lor monete sotto gl' Im- 
I peradori , ivi. Tassa dell'iisura ne’varj tempi della Re- 
pubblica; come s eludessero le leggi centra l’usura: 
/Stragi, eh’ essa fece, t. 2 p. 3 13. Stalo de’ popoli 
prima che VJ fossero Romani, t. 3 pag- i7.,Ipg<)ja- 
rono tutti gli Siati e spo pelarono l’ Universo , ivi: 
Si trovaron coslrelti a far leggi per la propagazion* 
della specie : pi;mo di queste leggi , tom. 3 pag. 16. 
^ e Sfg. Loro rispetto per li vecchi , tom. 3 pag. 22. 
Loro leggi, e loro usi intorno ad espórre i Battoli, 
t. 3 png. 32 . Pittura del loro impero nella lor de- 
cadenza; essi son la cagione dello spopolamento del- 
, 1 ’ Universo, f. 3 p. 34 - Non ayrebber commesso i de- 

1 vasta menti , e le stragi, che son loro rimproverate , 

, se fpssero stati Cristiani, t. 3 pag. 44 - ^ Regge 
ingiusta di questo popolo rispetto al div'orzio , t. 3 p- 
« 91. 1 loro regolamenti , c le loro leggi civili per con- 
servare i .cosluini delie donne, cangiarouai al nascere 
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‘ óelja Rflij;ionc CrisO'aua , tom. 3 pagina 99 . e srg. 
Lo loro Jeg{ 5 Ì proibivauo cmi malrimonj , od ancJie 
fjii aiiiìiil’avi.iiìo , /. 3 p. 104 . e seg. Chiamauo collo 
stesso iioiMC i l'ratflli , cd i cugini, tom. 3 p. 106 . a 
sfg. Qtiando si tratta di decider del diritto ad una Co- 
rona 7 le loro leggi civili non sono più applicabili di 
quelle d’ ogui .altro popolo, t. 3 />. 112 . Origine, 
e rivoluzione delle loro intorno alle successioni ,♦ 
/. 3 pag. ij 22 .i 35 . Pcrcliè i loro testantenli fosscr 
sottoposti a formalità piu liiiineróbc di quelli degli al- 
tri popoli , /. 3 p. 137 . Con quali inezii cercasse- 
ro d’ arrestare il lusso delle loro donne , iti .i|tnlc le 
prinu‘ loro leggi aveauo lasciata una ^orla aperta, t. 

3 p. i58. Conte le loro Ibrnialit'a lor somntiiiisti as- 
scro mezzi d’du,der la legge , t. 3 p. i 2 q. 'Jariffa 
della difl erenza che ponea la legge Salioa fra essi, ed 
i !• rauchi , t. 3 p. i4t* .Quei*, olrc abitavano nel 
territorio de’ Visigoti , erano governati dal Codice Teo- 
dosi ano , Ipin. 3 p. 143 . La proibizione de’ lor ma- 
trimoni co’ (ioti fu tolta da Ifeccssiiiudo ; perebò , 
t. 3 p i49- c seg. Perchè" non avessero Parte Puh* 
blica , f. 3 p. 2 o 5 . Perchè riguardassero come mi di- ' 
souorc il morire senza erede , t. 3 p. 23o. Perchè 
ìuvuitassu'.o lo sostituzioni , ivi. Non è vero , che tut- 
ti tosscr ridotti in servitù nella com]uista delle Collie 
fatta da’ Barbari ; adunque non convieu cercare lu que- 
liti pretesa servitù 1’ origine de’Feudi , tom. 3 pagina 
252. e scg. Co.sa' «lesse luogo a questa favola , t. 3 
p. a5b. Loro ribcllioui , C 3 p. iip]. Pagavano soli ì 
tributi iic’principj «Iciia Monarchia Francese : tratti di 
Storia , c pa.ssi , che lo provano , t. 3 p. 280 . «,^ua- 
li iossero le lor cariclie nella Monarchia dc'Franchi , 
t. 3 p. 263 . Moti deriva dalla loro polizia generale 
ciò , che un tempo nella Monarchia diceasi Cenaus : 
nò da questo Censo chimerico derivano i diritti dei Si- 
gnori ; prove , tom. 3 p. 270 . Quelli , che nel domi- 
nio Franca.'se erano liberi , 4 narciarouo alla guerra sot- 
to i Conti, t. 3 p. 374- Loro usi intorno all’usura, 
t. 4 p- 125. Vedi Diritto liomauo , Leggi Roma- 
ne , Roma. 

\ 
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nomanti' di CttOalleria. Loro origine , tontr 3 pagind 
1 ^ 5 '. » -■. 

■ROiVtOLO. n timore di esser considerato tiranno riten- 
ne Angusto dall' assum ere questo nome, lom. 3 p. 
vt».. Sne leggi rispetto alla conscrvarione dei Sgliuo- 
li , t. 4 p- La divisione', eh’ ei fece delle terre 
è la sorgente di tutte le leggi Romane intorno elle 
successioni , t. 3 p. 122. e $eg. Le sue leggi soprai* 
. divisione delle terre furano ristabilite da SCrvio Tullio, 
t. 3. p. 124. 

RORICÓNE , /storico Franco, Era pastore , tom. 8 

p. 2»l . • ^ , 

BOTAR! , Re, dei Longobardi. Dichiara con una leg- 
^ gc'chc i lebbrosi son morti civilmente , tom. 2 png. 
(>7. Aggiunse nuove leggi a quelle de'Longobardi, t- 
'3-p. 137. . 

Russia^ Perchè sienovisi accresciuti i tributi , t. 2 p. 
4 *> ( nota a ). Vi è savissimamente escluso dalla Co- 
rona ogni erede , che possegga un’ altra Monarchia., 
t. 3 p. 120. ^ 

* • S • -T 


^abato. La stupidezza de* Giudei neU’ osservazione di 
bj questo giorno prova, che non si dee decidere co’pre- 
ceitiMlella Religione ,' quando si tratta di quelli delia 
Legge naturale , 3 p. 97. 

SaccrJoiL’. L’ Impero ha perpetuamente del rapporto 
col Sacerdozio , 3 p. 29. 

Sabranienti. Erano un tempo negati a coloro , che ino- 
" rivano senza lasciare parte de' toro beni alla Chiesa, 
t. 3 p. 216. ^ • 

Seorifiitj. Quali quelli fossero de’ primi nomini secondo 
-Porfirio, t- 3 p. 74* ■' ' ’-f 

Sarnlrgj semplici. Sono i soli delitti co|^ra}a Rcligio- 
- nci t. 2 p. 7. c teg. Quali ne debban essorele pene, 
t. 2 p. ivi. Eccesso mostruoso , al quale può inturre 
*■ la' superstizione , se s' incaricano di punirli le leggi 
- umane , ivi. 

/Sacrilegio. Il diritto Civile meglio del diritto Canoaicd 
inleode ciò che sia tal delitto , t. 3 pi 97. 
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Sacrilegio occulto. ,IS«d dee essere peiscgiiitóto , t. ^ 
pag. 7. 

Sale. L’ imposiJ;ionc sopra il sale, come si pone in Fvan- • 
eia , è inginsUi , e tuiiésl.i , t. 2 p. 4^. Cotne se oe 
fa il commercio in Africa , t. 2 p. 277. 

Salica. J .tiiuulo|'ia di cpiesta voce: spiegaiioiie della leg- 
ge cos» delta , t. 2 p. 1.4^ Vedi Legge Salica. Tcr~ 
ra Salica. 

Salici. Uuili co- Kipuarj sullo dovi couserfarono i lo- 
ro usi , f. 2 p. 17G. e seg. 

SALOM()Nli.,,l^i quali uuviganti si servisse , t. 2. p. 
22'J. La liingiiczza del viaggio delle sue floiU: è >-Ua 
ima prova della molta loutuuariza ? toni. 2. p. 22^'. 

Sanniti, (.agioric deJla lunga loro resistenza agli sforzi' 
de’ Romani , M p. iSi. LosluiiKiuza di questo popo- 
lo intorno a’ Matrimouj , t. i p. 229. Loro origine, 
t. 1 /». 258 . 

Seiraceni. Cacciali da Pipino , e da Carlo Martello , t.' 
5 p. 145. Perchè fossei-o chiamati uclla GaJlia meri- 
dionale , rivoluzione , che vi cagionarono nelle leggi, 

3 p. i 49 - Perchè devastassero la Francia , e uou 1 » 
Germaiiia , t. ^ p. loo. 

Sardegna {il fu Re di Sardtgna'). Condona contrad- 
dittoria di questo Principe , t i p. 202. Slato antico* 
di queir Isola ; quando , e perchè fosse rovinala , t. 
2. p. i 32 . 

Sa.<soni. Sano in origine Germani , t. 2 p. i 5 i>. e seg.. 
Da chi ricevessero Ja principio le leggi, t. 3 p. i 37 - 
Cagioni della s<' verità delle loro leggi , t li p. i 3 p. 

Le loro legai criminali erano falle sul piana medesi- 
mo di quelTe de Ripuarj , t. 3 p. 157. 

Schiudo. Perchè venga ancora considerato come un ol- 
traggio , da non potersi loglleix’ je uou eoi sangue , 
t. 3 172. 

Scienza, i.' pericolosa in uno Stalo dispotico , tom. >> 
pag. 147. 

SCIPIONL. Come ritcnes.se in Roma il popolo dopo la 
hattaglia di Canne, t. i p. 3 i 5 , Da chi fosse giudi- 
calo , h \ p. iei. 

Scili. Loro sislcou sopra l' tauaorlalUà dell' aùuoa , i. 
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1 p‘ 6a. Era laro permesso lo sposafe le pròprie 
gliiiole , t. 3 p. io5. ( noia a ). ^ 

ScuUiUici. I loro sogni cdigiotiarono tett’ i mali , ohe’ * 
accompagiiaroao la rorina del commercio lom. 2. 
pag. 179. 

Seconde Notte. Vedi Nostte. - ■ ' * 

Sedizione. Facile a quietaisi in una Repubblica federa- 
tiva , t. 1 p. 285. Vi sono de’ governi , ne’ quali bi- 
sogna punir coloro, oho/non preadoh' parte in tmg' 
sedi/.ione , t. 3 p. e srg. 

SELULCO NICAJSORE. Avrebb’cgli jlotuto ‘ eseguirò'’ 
il progetto, che aveva in capo, (d’ unire il Fonte 
Enssiuo col Mai’ Caspio ? /. 2 p,' aa9.‘ 

Selvaggi. Oggetto di loro polizia, t. 1 p. Siìq. Diffc- * 
renz# , che ri ha tr» i selvaggi , ed i barbari , t. 2. 
p. i38. La natura , ed il clima li gorernano qual^i 
soli , t. a p. i63. Perchè poco addetti alla lòró re- 
• Lgione , r 3 p. 70. 

SlMIKAMIDE. Sorgesti cR sue grandi ricchtzze , t. 2 
p. 323. , < 

Senato^ Quando è necessario in un’ Atistoci’hzia , io>h. 1 
p. 109.^ 

Senato, E’ aecessat'io in mia Democrazia , t. i p. iò3. • 
Dee egli esser, nominato dal popolo ? ivi. t spoi Voli 
(Ichbon esser segreti , t. !• p. »o6. Qual debba essere 
il suo potere in materia di legislazione , t. 1 p. loò. 
Virtù , che aver debbo» quelli , che lo coinpongo- - 
no ; r. 1 p. 174* 

Senato d' ditene. Per qtral tempo i stìoi decreti avessbr 
.fprza di legge , t. 1 p. 108. Non era là cosa' stesia 
che r Areopago , t. i p. 1 76. 

Senato- di Roma, Per quanto tempo i suoi decreti avés- 
,ser forza di leggi, t. t p. 108 Pensavano che le 
pene eccedenti non producessero il loro eilèltb ,it, i 
p. 229. Sua potestà sotto i primi cinque Ile, r. -i. - 
p- 341 • Estensione delle sue funzioni , e della sua au- 
4òritù' dopo r espulsione die’ Re , t. i p. 3oo. Sua vile • 
COmpiaueuza per le ambiziose pretensioni dèi popolo 
t. 1 p. 3 j 4- Epoca funesta della perdite di sua aàtò- 

rtta 1 p, , •" * ■" V ■> 
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Senatori in utC Aristocnlsiii, Nón debbo» nominare a’ po- 
sti valsali tiel SeÀafo , 1 p. tot). 

Senatori in una Democrdzia. Oebbon eglmo essere a vi- 
ta j o per un dato tertipo ? t. i p. ii'J. c scp. Non, 

Si debbon sergUerè che irai vecchi, perchè, t. i p. 
1^6. ( nota c ). , 

Senatori Romani. D«i chi i nuovi fossero nominati, A 
1. p. 109. Vantaggi di quelli , tdre aveauo ligliuoU 
sopra quelli, che non ne avear.o , 3 p. 2ti. ^ 

Sefiatus consulto Orfìziann. Chiamo i figliuoli all ere- 
dita della madre , t. 3 p. i 35 

Tertulliano. Casi , ' ile' quali accordò alle raadii^ 

l’etcdil'a de’ loro figlinoli , <. 3 p. ìvl- 
Sennnr. Crudeli higiuslitie , che vi fa comitlcltere Ja 
Religione Maomettanil, f- 3 p. 4 ^. 

SF.NO'FOINTE. Considerava le arti cOìnc la sorgente «M- 
la corruzione tiel corpo , /. 2 p'- i 53 . Coniprcudcd lj«^ 

' necessiti» de’rtoslri giudici consoli , t. 1 p. 210. t .al- 
iando di Alene , pare , che parli dell' Ihghilteria , t. 

3 p. 23 ). • 

Sensi. Infliiìseoho i<rabdertentc solpVa tf nostro- attai^co 
ad una Religione', aliorchè Ic-idet sensibili sono' u- 
nitc alle idee gpirlttiali , t. 3 />. tip. 

Separazione fra il tnàrito , e la nìUgiie , per nwHoòdt 
' bévi f erto. 11' diriirtì civile ', clic as‘corda al solo ma- 
rito il gius di 'dlliedt'rla , è migliò» hitrso del diritto 
Canohfco , che P aCccirda a’ due conjugali , tom. J 

pagina. 98. ■ 

Sepoltura. Si negava a quelli , che morivano senza efero 
una porzione ' de’ propri beùl alla C.liiesa , <• 3 p. 28 f). 
In Roma non s’ accordava a chi sì era ucciso , /. 3 

Serragli. Che sicno , t. i p. 194. Sono luoghi di dèli-- 
^ie , che urtano lo spirito stesso dell® servitù , clic 
n’ è il principio , t.' 1 p. idj). e .seg. 

Seroi. niveunerO i soli a Servirsi del bastone- liCile ]hi-- 
gfie giudiziarie ^ t. ^ p- i7'‘ ^.luando ,,c coitila cbt 
potessero battersi , t. i p. iHo. La lorO affrancazio- 
ne è una delle sorgenti delle eostumauze Fraircesi, f. 
3 p. 223. Eiauo luoUo coiuuui sul principio dell» 
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terza stirpe. Errore degristoriti per tal riguardo , fs ^ 
3 p, 256 . Ciò , che cliiaHfiavaai Censo non csigea se 
noli se. sopra essi iie'principj della Monarchia, t. 3 p. 
26S. e Sf'g. Quelli , eh' erano fatti liberi per sole Pa- 
tenti Bcgie^ non acquistavano una piena c totale li- 
berta , (. 3 p. 2J1. 

Sen’i della gleba. La divisione delle terre fatta fra i 
Barbari , ed i Romani nella conquista delle Gallio , 
prova, che i Bomuni non furono ridotti tutti in iscliia- 
vjtìi , c che non dee cercarsi l’origine He servi glebae 
in questa pretesa schiavitù generale , t. i p. 2S1. e 
reg. Vedi Scrvisio della gleba. 

SERVIO TULLIO. Come dividesse il Popolo Romano: 
elle risultasse da tal divisione , t. 1 p. »o4. e seg. 
Come ascendesse al Trono : mutazione , che produsse 
, nel governo di Roma , tom 1 p. Saggio stabi- 

limento di questo Principe per Tesazione delle imposi- 
zioni in Roma , tom. 1 pag. 36 o. Ristabili le leggi 
di Romolo , c di Nunia intortio alla divisione delle ter- 
re , e ne fece delle nuove, t. 3 p. 124. Aveva ordi- 
nato , che «hiunque non fosse notato nel Censo sareb- 
be schiavo : tal legge fu conservata: come adunque ac- 
cadea , che vi fossero de’ Cittadini , che noti fossero 
compresi nel Censo? t. 3 p. i 3 o- 

Strviiù. Non è l’oggetto della conquista , in cui può il 
conquistatore f;u-iie uso ; tempo , ch’ei dee farla dura- 
re , /• I p. 298. L’ imposizione per testatico è qitella, 
che gli è più iiatiirtdc , z. 2 p. La sua inarca è 
un ostacolo al suo nabiliineuto iu Inghilterra , t. 2 
p. 69. Di quale sortale ne sia , t. 2 p. 35 . Quella 
delle donne è uniforme al genio del poter dispotico./. 

2 p. io6- Perohò regni in Asia , cd^in Europa la li- 
bertà , 2 p. 126. E’ naturale a'pepoli meridionali, 

t. 2 p. 22t. 

Servitù della gleba. Quello , che ha fatto credere, che 
i liafLari che conquistarono 1 ’ Impero Romano, faocs- 

r scro Un regolamento generale, che imponea questa ser- 
vitù : questo regolamento , che mai non esistè, non n' 
è r origine : ove bisogni rintracciarla , 3 p. 256 . 

- i. 
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Sernlk domestica. Ciò , eli’ s’iulMul-a 1’ Aulore per que- 
sta espressione , t. i p. gli. Indepeiidcnte dalla poliga- 
mia , t. 2 p. tog. 

Servitù politica. Depcndente dalla natura del clima, co- 
me la civile , c la domestica , t. a p. u^. , 

1 Servizio. 1 vassalli nel principio della Moiiarcliia cran 
temili ad mi doppio sci-vigio ; ed in quest’ohbligo ap- 
punto rinviene 1’ A.utore 1’ origine «delle Ciiuslirie de’ 
Signori , 3 p. 2 ^K. e seg. 

Servizio militare, ('oriie si facesse ne’ principj della Mo- 
naicliia , t. 3 p. 2 ^ 4 - 

Sessi. La vagliczza , che s’inspirano i due sessi, è una , 
delle leggi della Natura , t. i p. g3. L’ avanzamento 
di lor pubertà, e di loro vecchiezza ilepeode da’i.linii, 
c questo avauzamcnlo c una delle regole della poliga- 
mia , t. 2 p. gg. e seg. 

SESTILIO IllJFÒ. Biasimato da Cicerone per non aver 
restituita un'eredità, di cui era redecomniessario,/.,3, 

p. i3i. 

SESTO. Il costui delitto fu utile alla libertà , t. 2 p. 
2 S. e Seg. 

SI STO PEDUCF.O. Si rese famoso per nonaverabu- 
sa'o d’ un fedece messo , t. ì p. >3i. 

SLAEBO Imperatore. Non volle, che il delitto di lesa 
inarslà indiretto si attendesse sotto il suo regno , t. 

2 p. i 6 . 

Siamesi. In die facciati consistere il soniiho bene ; ra- 
gioni fisiche di ciò , loffi. 2 pttg. 1)5. Tulle le Beli- ‘ 
gioni sou loro indiffiTenli. Fra essi non si dispirta 
inai sopra tal materia , tom. 3 pag- B 6 . 

Siberia. I popoli , che 1’ abitano , sono selvaggi , c 
non Larbari , tom. 2 pag. i38. Vedi Barbari- 

Sicilia. Fra piena di piccole popolazioni , e soprab- 
bondava d’abitatori i-rima de’ Boinani , <. 3 p. 17 - v 

SIDNLY ( Il Signor ). Che dcLLan fare seconde lui 
coloro , i quali rappreseutar^» il Cerpo d'uu popolo, 
tom. 1 pag. 826 . 

SIGISBIONDO. E’ uno de’ raccoglitori delle leggi de’ 
Borgognóni , tom. 1 pag. i38. ' 

SILLA. Stabilì pene crudeli : perchè ? tom. i p. 23»*, 
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Anzi clic punire i calunnititori , li prtiliiè , torti, a 

poff. 22. • .'» 

SIMONL ( Come di MOM’FOHT ). E’ Autore del- 
le ( osiiiinauze di ijucsla Contea , tnm. 3 po-g. 22^. 

Sinodi. V^’di Troja. 

Siracusa. Cagione delle rivoluzioni di'^ questa • Rcpub^ 
Elica, toni. t.. pag. 262. Dovetti; la sua rovina alla 
disl'atia degli Aaniiesi , t. 1 p. 2(53. \i fece mille 
mali r 0 .<iti ncÌMno , mentre età cosa ammirabile iu 
Atine , tom. 3 png. 229. ò 

Siria. Commercio de’ suoi Re dopo Ales^ndro , tóm. 
2 f, 289. 

Sistema di Lavo. Fece scemare il prèzzo del dan.iro , 
. t. 2 p. 285. ( nota b j. l l.he a rovinar la Fhin- 
cia, t. 2 p. 292. e srg. Cagionò una- legge inginsta , 
c Innesta, ch'era stala giusta, c saggia ài tempo di 
Cosare , t. 3 ;>.• Ì28. 

SISTO V. J’ar che volesse rinnov.ar l’accusa pubbli- 
ca coiilra r adulterio , t. 1 p. 2’53. 

Sfhrmhrare il feudo. O pigine di quest’ ùso , tom 4 po- 
giita 73. 

Società. Come gli nomini si siciio imlòtti a vivere io 
Societì» , torn. i pagina 9 \. Non può sussistere sen- 
za governo, toni, t p. 97. L’ l’unione degli ttorni- 
ni , c non gli nomi ni stessi : dal che segue , ohe 

quando un couquistatore avesse il diritto dì distrhg- 

^ * gore una 5 ociel.à conquistata , non avrebbe quelle d* 
uccider gli u«yn/iiii , che la Compongono , t. i pag. 
29S. eli è necessario , lino negli Stati dispotici , 
alcun che di iisso : questo è la fteligione , tom. 3 
pag. 90. 

Societadi. In qual caso hanno diritto di far la guerra, 
t. 1 p. 29<i. 

So/Ì di Persia. Deposto a’ di nostri per non aver fat- 
to spar.ier sangue a bastanza ^ t. i p. i 33 . 

Soldati. Tnflo clic celibi , avevano in' Roma il privi- 
legio degli ammogliati, t 3 . p. 28. < 

^OLONE. Come dividesse il popolo «f Atene , 'tom. i 
pag. io 5 . Coma correggesse i diletti dei .saffragj da- 
ti a sovte,- tom. i pag. io(>. CuutraQdiziouc , che si 
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rileva nelle sne leggi , i p. l'iS. Come haii- 

di>sc r ozio , t. i p 174- Eegge iniraljile , per cui 
previde I' abu>.o , clic polca lare il popolo di sua 
potestà nel giudizio dei delitti , tom. i png- ai 4» 
Corregge in Atene l’abuso di vendere i d<bitori , ,■ 
tom. A pag. ■2j_. Ciò, che egli pensava delle sue 
leggi dovrebbe servire di modello a tutti i Legisla- 
tori , tom. T.'pa^. 178. Abolì in Atene la presa di 
di corpo ; la generalità troppo grande di questa leg- 
ge non era buona , tom. 1 pag. 0.10. Fecè varie leg- 
gi di risparmio mila Religione , toià, 3 ptig- 2 ^ 
legge, per cui autorizzava in certi casi i figliuoli a 
negare la sussisti n/a ai loro padri miserabili i era 
buona solo in parte , tom. 3 pog- e sog. A 
ipiali Cittadini accordasse la potestà di testare \ po- 
testà , che prima di lui ninno avea , tom. 3 por^* 
125 . e seg. Giustificazione d’nna delle sue leggi , 
che sembra molto straordinaria , tom. 3 p^>g- 226- 

Caso , clic facevano i Sacerdoti Egiziani della sua 
scienza , tom. 3 pag. 2t,8. 

Sordo, l’crchà non potesse testare , t. 3 p. 1 '/-(L 
Sorte. Il suffragio per. sorte è della natura della De- 
mocrazia : è difettoso ; come Solone in Alene lo rel- 
Ii6cassc , t. i p. lo 5 . Non dee aver luogo in rin’ 
Aristocrazia , L 1 p. I08. 

Sostituzioni, l’ericolose hi un’ Aristocrazìa , tom. 1 p. 
i8z. Sono utili ih una Monarchia , ^utebò sicno^ 
|irihicssé a’ soli Nobili , tom. 1 p. iHa. Legàno il 
conirriercio , tom. i p. ivi. Quando erano astr'cuf a 
Homa a prendere delle precauzioni per preservar la 
•vita del jHipillo dalle insidie del sostituito , tòm. i 
pagina i8o. Perchè fosser permesse nell’ aiilico di- 
riito liemiaiio , e non i feoccomincssi, tom. 3 pagìnti 
12H. Qual fosse il motivo, che 1 ’ aveva iulrodotic 
in iioina , tom. 3 pag- 2?o. 

Sostituzioni pupillari, t hè siriro , t. 2. p. 1 80 . « 

Sosliiuzioni eolgarì. Che siei.o , L '1 p. i8ò. In qual 
caso avesser luogo, t. 3 p. 2 lo. 

Sottigliezza. Difetto da schivarsi nella cemposizione 
deyè lefgi , 3 p. 
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Sovrano. In (jnal governo può esser Giudice^ (om. %■ 
p. 21 5 . 

Sparla. l’ena mollo sjìipolare in uso in questa Rep«l>- 
niica , /. 1 ,p. 222. Vedi Lncedcnionr. 

Spartani. Non oH'rivano .a’ iViiuii se non le cose co- 
inuni per onorargli ogni giorno , /. 3 p. 78, Vcdr 
Lacedemone. ' 

»y/jfl/aco/o. Rivoluzioni , che c^.donarono in Roma per 
impressione , clic faceano nel ponoro , toni, 2. no- 

^ina 349. 

SI INOSA. II suo sistema coutraildice alla Religron na-; 
turale , tom. 4 pag. 9^. 

Spinommo. fallo clic sia incompalihilc col Deismo , 
il Novellista Eccle.sia.-^tico gli imisce insieme sul ca- 
Signor di Jio/i/esyuie/i ; prove, eli’oj'li non 
e ne Spinosisla , uè Deista, tom. 3 pagina 82. e 

_ 

Spiritualità. Noi non siamo gran fitto portati alle idee 
spirituali , e siamo molto addetti alle Religioni , che 
ci fanno adorare un Ente; spirituale , t. 3 p. 08 . 

Sterilità delhr terre. Rende gli uomini niiglioi i , tom. 
a. pag. , 33 . r, 

ofoim. l.ra la lor Morale, lopo quella de’ Cristia- 
Hi , la piu alta a render ièliee l'uinan genere: pia- 
no compendiato delle loro jirincipali massime, loai. 
3 . pag. 5 i. Negavano f iimuorlalilà dell’anima; da,^ 
quesPi falso principio cavavano conscguciiie miralnli 
per la ìiociela , tom. 3 . p. 60. Ila 1 ’ Autore lodala 
la lor morale , ma ha impugnala la loro fatalità 
/Om. 4 P“S- 9 ®‘ Novellista li prende per s<'giiac’ 
della Rdigion naturale , mentre erano Atei , toni. 4 
na^.. 90. 

Subordinazione de Cittadini a Da della for- 
za alle leggi , /«/n. , pag. De figliuoli al loro 

padre. Etile a <'oslmni , ivi. De' giovani di’ vecchi. 
Conserva i costumi , ivi 

Successioni. Può un padre mila .Alnnareliia dare la 
parte delle sue facoltà ad un solo de’ suoi . 
/ìgliuo'i , toni. 1 pag. 184. Come si regolino in Tur-^ 
chia , iom. i png. 192. a Santau , ù’i. Ai Pcgìi , 
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i\>t , ( nota e ) Spettnno all’ ultimo <ìc’ masclii fra 
i Tartari , in alcuni piccioli distretti in Inghilterra, 
e nel Ducato di Roano in Brrtagna ; ragioni di que^ 
sta legge , lom. i pag. i4*». Quando $’ iniroduccs- 
sc presso i Fraiulii l'uso di chiaiiiarvi la figliuola, 
ed i figlinoli della figlinola; molivi di ciò, tom. i 
pag. Ordine Liy.Zarro stabilito dalla legge Sa- 

lica intorno all’ ordine delle successioni , ragioni , e 
sorgente di tal bizzarria , ivi. Il loro ordine depen- 
de da’ principi del diritto politico, e civile , e non 
da’ principi «lei diritto naturale, tom. 3. pag. e 
seg. Ha Ciili ragione Giustiniatio a considerar per 
barbaro il diritto , che lianno i maschi di succedere , 
in pregiudizio delle femmine? tmn. 3 pag. ivi. Iti 
una IVlonarcliia ne dee esser fissato 1 ’ ordine , tom. 

* ^ Origine , o rivoluzioni delle leggi Ro- ' 

mare intorno a tal materia , lom. 3 pag. ìli. Se 
n’estese a Roma il diritto in prò di coloro, cLcse-i 
condavano le mire delle leggi fatte per accrescere la 
popolazione , toni. 3 pag. ii\. Quando comincias- 
sero a non essere più dirette dalla legge ^ oconra , 
tom. 3 pag. i34- H lofo ordine in Rs ima fu talmen- 
te cangialo sotto gl’ Imperedori , che' più non si ri- 
leva r aulirò , tom. 3 pag. t35. e sfg. Origine del- 
r n-.o , clic pet;misc di dispoire per contratto di ma- 
friinonio di (jucllc, che non sono aperte , tom. 4 * 

V"g- .7^- . 

Successioni ah intestalo. Pendiò in Roma si limitale , 
c le testamentarie si estexe , toni. 3 pag. t^4- 

Successioni al trono. Da olii regolate negli Stati dispotU 
ci , t. 1 p. iga. Come regolate in Moscovia , tom. i 
p. iy3. Qual è il modo migliore di regolaile, (. i 
p. 194 Le leggi e gli usi de’ diversi paesi , le re- 
golano diversarueiitr ; e fjnello leggi , ed usi , che p^ 
jono ingiusti a coloro , elie giudicano sulle sole idee 
del loro parse, sono fondale in ragione, t. 3 pag. 94 . 
Non dehbon regolarsi colie leggi civili , t. 3 p 1 16 . 
Può cambiarsi se fllvlenc disti uggilriec del CcrjKi pclrti- 
c» , per cui fu stabilita , t. 3 pag. 119 . e scg. Ca- 
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so , in cui lo Stato oc può mutar T ordine , tonv. 5 
png. ij.o. e seg. 

Succes!!Ìoni teslamenlurie. X c<Vi Succeasioni ab intestato. 
Sudditi. Scn portali mdla xMouarcbia ad amare il lot 
Sov raro , t, 'i p. 39. 

Sviziesi , nazione Gutnana. l’crciic vivessero sotto il 
governo di un solo , t. ò p. 

Suj^ragJ. Que’ d’ uu popolo Sovr;uio sono! suoi voleri , 
fom. 1 pag. 102. t^luanlo importi, clic la lunniei'a di 
dargli in una Domeoraz a sia fissata dalle leggi , ivi. 
Debbono darsi diflerenteuientf nella Democrazia -, e 
nell’ Aristocrazia , toni. 1 pagina 106. In q.iiauli modi 

f lessoli darsi in una Democrazia, ivi. e seg. Come So- 
one senza rislrignervi i suffragj per sorte , il din'gcsse 
sopra le sole persone degne delle Magistrature, torn, 
ì pagy 106. Debbon eglino esser pu!)bli«i, o secreti s» 
ili una Democrazia ^ die in un’ Aristocrazia ì t. i p. 
io"j. In un’Aristocrazia non debbon darsi per sorte, r. 

I p. 108. 

Suicidio. E' conlrario alla Legge naturale, ed alla Reli- 
I gioii rivelata. Di quello de’ Homani ; di quello degl’ 
Inglesi : può egli punirsi presso questi ultimi? tom.’i 
pagii‘U 69. I Greci , cd i Romani lo punivano, ma in 
casi diUcrcnti , toni. 3 pagina 2J0. Non Vi era legge 
bi Roma al tempo della Repubblica, clic punisse que- 
sto deli Ilo • era persino riguardato come una buona 
azione , di pari che sotto i primi Impcradori; gl’fin- 
peradori non cominciarono a punirlo , senon quando 
divennero tanto avari , quanto erano stali crudeli , 
ivi, e seg. J.a legge, che puniva chi uccidi a se 
stesso per diholezza , era viziosa , f .3 p. aqa-L’ egli 
-un esser sugnacc della legge naturale il dire , clic il 
Suicidio è in Inghilterra 1 ’ eliello d’ una inaiattiu ? l. 
2 p. 97- e seg. 

Svizzere ( Leghe ). Sono una Repubblica fcdeiativa, per- 
ciò riguardata in Europa come eterna, toni. 1 pattina 
,284. K’ più perlella di quella d’ Alemagna , tom. 2 
pagina 288- 

Svizzeri. Tutto che non vi si pa.diino tributi , prio 
Svizzero vi paga alla natura quattro volte più ,..che 
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tm Turco eoo p^ga al Sultano , tom.^ n pagiaa 

45. . . , . 

Sultani- Non $on tenuti a mantener la parola, quaudo 
nò coraproine,S8a la .loro autorità, tam 1 pug. i 33 . 

Diritto , clic sii arrogano di ordinario nel valore di lle 
suenessioni delle persone del popolo t.. 1 p. iqa. Ldr 
j conamercio , loro ricchezze , e Jor for/a, dopo la ca- 
, duta de’ Romani in Oriente, t. 1, p. 203 . JNon sanno' 
esser gipsti, senza innoltrar soverchio la giasiizia , t. 

3 p. 120. 

Suntuarie. Vedi Leggi Suntuarie. * ' 

Superstimione. Eecesso mostruoso ,' al quale può portai , 
re, tom. 2 pagina 142. Sua forza, e suoi elletii , 
ivi. J’rcsso i popoli barbari è una delle'sos -.enti dell* 
autorità de’ Preti , t. 2 p. 159. Il suo lusso deè esser 
represso: è empio ^ t. 3 p. 177. , 

SuppliiJ. Condotta da tenersi .da’ Legislatori secondo 1 ^ 
natura de’ Governi, t. i p. 220. 11 lozo accrescimen- 
to annunzia una prossima rivoluzione nello Stato, t. 

1 p. 221. In quale occasione è stato inventato quello 
. della ruota • non ebbe il suo cfl’etto : ptrcliò, t. i p. 

224. Non debbono essere i medesimi jiev li ledri, che 
per gli assassini, /. 1 p. 233 . (ioaa sieno. ed a quali 
delitti debbano applicarsi, i. 2 p. 273. Non ristabi- i. 
liseono i costumi , nè arrestano il mal- generale t. 

2 p. 173. ' ^ 


T . 

' t tf . : • “ 

T àcito. Imperathyrr. Legge saggia di questo Prin- 
cipe lotorno al delitto di lesa Maejta , toni. 2 pa^ 
ginn 21. " 

Tacilo. Errore di questo Scrittore 'provato i, 2 p. 
' 3 i 7 .v.La sua opera sojira i costumi de’ Germani è 
corta , percliè vi-deiulo tutto , alibrevia tutto. Vi si 
rinvengono i Codici delle Leggi - Rarbare , f. 3 ''p. 
? 47 - Cliiàma Comvngni quei, che noi chiaHuaiqo 
f assalti y t. 3 p. 24».^ 27*. • .. * 
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Taglione .( la legge del y t’ molto ne^^Sffcltt 

dispotici , come se ne usi negli Statt^odcrati , f, i 
p. 235 . Vedi Pena del Taglione. ’ 

TAO. Orri!)ili conseguenze , che ^cava costui dal dog* 
ma dell’ immortalità dell’ anima , 3 p. 6o. 

TARi^UINlO, Come ascendesse al trono; mutazióne, 
che indusse net governo ; cagioni di sua caduta, t. i 
p. 243. >e seg. L<» schiavo , che 'scopri la congiura 
fatta in suo favore , fu soltanto dcnuiiziantc e non te- 
stimonio , t. 2 p. 21. *" ■ 

Tartari. La loro condotta co’ Chinesi , é un modello 
di corrotta 'per ti conquistirtori d’ un grande Stato , 

^ tom. 1 p. 3 i 3 . Perchè obbligati a porre il lor no- 
■ me su le lor frecce; fai uso può produrre funeste con- 
.segnenze , t»m. 2 p. 3 o. Non esigono quasi tassa so- 

£ ra le merci di passaggio , tom. 2 pag. 4^- 
iarbari , e non Selvaggi , tom. 2. pag i 38 . Loro 
schiavitù , lum. 2. pag. i4*i Dovrelwero esser li- 
beri , c tuttavia trovan.si nella schiavitù politica ; ra- 
gione di - tal siitgolarilà , .ioi ,■> e seg. Qual sia il lor 
diritto ddlc^ genti :t perchè avendo* costumi sì dolci 
fra essi , qBC.sto diritto è si crudele , (om. 2 pag. 
V i44- Ca successione presso di loro spella all’ ultimo 
- de' maschi ; ragioni di questa legge , tom. 2 pàg. 
i 4 ^> Stra/j , che hanno fatti nell’ Asia , e come vi 


hanno distrutto il commercio , tom. 2 


225 . I 


vizj di quei di Gengis-Kan derivavano dal proibire 
la loro religione ciò , che avrebbe dovuto permette- 
re , e da ciò che le loro leggi civili permelteano , 
c\ò che la religione avrebbe dovuto proibire , tom. 
3 . pag. 55 . e seg. Perchè non hanno templi ; per- 
,|Aè Vi tolleranti in fatto di religione , tom. 3 . pag. 
^2. Pereliè possano sposare le loro figliuole , e non 
la loro piadre , tom. 3 pag. io 5 . ' ef * A _ 
Tasse sopra le merci. Sonò le più comode , c le me- 
no gravose , tom. 2 pag. 4 *- Talora è dannoso il 
tassare il prezzo delle merci , tom. 2 pag. 287 
^Tasse sopra ie persone^ In qual proporzione debbatio 
essere imposte, tom. 2 pag. Sopra le terre. Li- 
paili , che débbono avere, ivi. 

Te- 
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Tebam. Mostruoso ripiego, o] ipjale s' appiglinrotio 
per addolcire i costumi giovanili , foni, i va^. i^n 

TtODORlCO Re (f yJu.Urasìa. Fece ngislrar le leg- 
gi de’ Ripuarj , cc. tom. 3 no». 137. ° 

TJlOUOKILO Re d' Italia. Come allotti i Re degli 
Fruii, tom. 2 )mg. Abolisce la pugna giudi- 

ziaria presso gli Ostrogoti , tom. 3 pog. iG'i. 

TFODORO LASCARI. lugiu.stizia fatta nel suo regno 
sotto pretesto di Magia, tinn. 2 pag. 11. 

TEOIlOiSlO hnperadore. Che peasasse delle ree pa- 
role , tom, 2 pag. 18. Chiamò i . Nipoti all’ eredità 
dell’avo tua terno , t. 3 p. i35. 

TtOFlLO Imptradore. Perché non volessse , e non 
dovesse volere , che la sua moglie commerciasse , 
tom. 2 pag. 211. 

TEOFRASTO. Suo sentimento intorno alla Musica 
t, 1 pag. i 55 . ’ 

Teologi. Mali , che fecero al «om mercìo , tom. 2 pn- 
gina 266. ' 

Teologia. Si dee egli traU are di questa scierza , o del- 
la t>iurisprudeiiAa in un Libro di Giurisprudenza? 
tom. 4 i44 

Terre. Quando possono essere ugualmente divise fra i 
Cittadini , tom. 1 pagina 16». Conte dehbon esser 
divise Ira i Cittadini d’ una Domocrazia , tom. 1 ». 
172. Posson elicilo esser divise uuùaiinente in tutte 
le i)emocra<-ie ? tom. i pag. 174. toiivicn egli in 
una Repubblica farne mia nuova divisione , allorcliè 
è colliusa r antica? tom. i pag. 241. Limiti, che 
ckbboii porsi alle tasse sopra i terreni . tom. 2 pa<r. 
4 o- Relazione di Imo cultura con la libertà, tom^2 
pag. ii^. L’ una cattiva legge quella , die proibi- 
ace il venderle, tpm. 2 pag. 3 o<>. Quali sienolepiù 
popol^p , t. 3 p. 12. Laniero divisione fu stabilita 
in Rcftia da bervio Tullio , t. 3 p. 124. Come foa- 
«cro divise «elle Oailie fra i Barbari , ed i Romani, 
tom. 3 pag. 252. 

Terre ceasuali. Ctc fossero un tampo , /om. 3 p.a(ìo> 
e seg. ^ ^ ^ » 

Terreno. Come la su», ualuia iufluisca so^ra le leggi , 

■ ^ » 

j . • 
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' tom. "ì p- *;?• Quanto più è fLitilc , tanlo pu alt* 

alia Monarchia, t. a p- 129. 

Tertulliano. Vedi Senalusconsullo rertulUano. 

TESl.O Le sue belle azioni provano , ohe la Oreria 
al tempo suo era ancor barbara , t. 3 />. 5g. 

Tesori In una Monarchia il sùlo l^riiieipe può averne 
uno' toni. 2 /<«g. M Ollrciidot'li a Dio, facc.nmo 
vedere , che sùu.iamo le ricchezze , cui epl. vuole 
che disprezziamo , tom. 3 V^g- 7^- Dcn he soUo 
i Bc della prima sliipc (|iielio del Kc lesse eoiisidi- 
ralo come necessario alla Monarchia , tom. 3 pngi- 

na aSo. . , ^ , 

Testamento. Le antiche leggi Romane intorno a tal ma. 
cria avean solo per oggetto la proscrizmiio del « li- 
bato . toni. 3 pag ‘ 

lica Roma se non in md assemblea del popolo : per- 
chè , tom. 3 r<>g- ‘^4- l’‘^rchè le kgu. Romane ac- 
cordavano d’ eleggersi per icstamculo quell rn do, che 
SI giudicasse al proposito, mal grado tulle le precau- 
zioni , che si ciano prese per i.npeoire , clic ‘ 
uua lamiglia non passassero i-i un allra , zez. L ludc 
finita facoltà di testare fu laulc in Rcin» ' 'o"*- ^ 


na<r 17.5. Perchè, quando si cessò <li farli nelle as- 
Linblee del popolo, bisognose chiamarvi cimjuc testi- 
moni , tom. 3 pag. i2d. Tutte le leggi Romane m- 
torno a tal materia derivano dalla vendita , che un 
tempo faceva il testatore di sua hglia a «dui che isti- 
tuiva erede ^ »>i. Perchè la lacoltii di testate fosse tol- 
ta a’ smdi , a’ mutoli , cd a prodighi , tem. 3 
ivi Perchè i f glfuoli di lamigha non ne pcte.ssei o fe- 
re neppure col beneplacito del padre loro , sotto U 
cui pi testa si trovavano, iVz. Perchè sottoposti presso 
i Romani a magaiori fornmlità , che presso gh altri 
nomili ioi. Perchè comicpulo m tei niim imperativi, 
Ln ipug. 127. Perchè quii del padre fosse nul- 
lo quando il figlio era preterito ; e valido quando lo 
fosse la figlinola , /Vi. 1 parenti de) definito eran te- 
jmU mi tempo in .Francia a farne uno in sui vece, 
ciuando non avesse testato in favor / 

^ a 16. In Ko»g ei Jtuo eseguiti que de hmcuii , 
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Itestatnento In procinciu. Clic sia : non dee confondersi 
col Tfslamenlo militare, tom. 3 pag. ili ( no~ 
/ai). 

Testamento militare. Quando , da chi , e perchè fosse 
stabilito , t. 3 p. 125. 

Testamento per as , et libram. Che fosse, {.3 p. ia 0 . 
( nota 1 j. 

TestimonJ. Perchè ve ne voiflian due per far eondannara 
un reo , t. 2 p. 5. Perchè il numero di quelli, che 
.son richk‘sti dalle leggi Romane per assistere a la for- 
mazione d' un testamento, fosse fissato a cirurue , t. 
3 pag. 126 . Nelle leggi barbare , oltre la Salica , i 
testimoni formavano una prova negativa completa , 
giurando , die i' accusato non era colpevole, (. 3 p. 
167 . Polca 1’ accusalo prima che fossero stati ascol- 
tati in giustizia , oil'rir loro la pugna giudiziaria ; 
quaudo, e come potessero ricusarla , t. 3 p. 182 . 
Deponevano in pubblico ; annullamento di quest'uso, 
l. 3 p. 202 . La pena contrft i testimoni falsi ia 
Francia è capitale : non lo è in Inghilterra : raotiy 
di queste due leggi , t. 3 p. 232. 

THIWUR. Se lesse stato Cristiano , non sarebbe stato 
si crudele , t. 3 p. 45- 

7IBALDO. Questo Re ammise le Costumanze di Sciam- 
pagna , r. 3 p. 223. 

TIRKRIO Perchè riaisasse di rinnovare le antiche leg- 
gi Suntnarie della Repubblica , 2 p, 244- Per- 

chè non volesse , che si vietasse a’Govcrnatori di con- 
durre le lor mogli nelle Proviueie , t.ip. ivi. Quan- 
do , e come facesse valere le leggi fotte conlraradul- 
tm-io , /. 1 p. 254 * In quali occasioni ristabilisse il 
Tribunale domestico , f. i p. 255. Enorme abuso da 
lui commesso nella distribuzione degli onori, e delle di- 
gnifo , tom. 1 pag. 36’]. ( nota a ). Annesse la pe- 
na dei delitto di lesa maestk alle scritture , tom. % 
pag. 19 . Rafonainento di crudelfo di questo Tiran- 
no, tom. 2 pag. 11 . Con una legge saggia fece , 
che le cose , le quali rappresentavano la moneta 
diventassero la moneta stessa , Iota- 2 pag. a 8 i. Ag- 
giunse «Ila legge Papi» , tom- , 3 pag. ab. 


I 
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Tiranni. Come s’ iimalznno sulle rovine d’ una Repub- 
blica , tom. 1 pag. 261. Sevcril'a colla quale erano 
puniti da’ Greci , tom. 2 />ag. * 3 . 

Tirannia. I Romani si disfecero de’ loro tiranni , sen- 
za potere scuotere il giogo della tirannia , toni. 1 
pag. 122. Cbc intenda 1 ’ Autore per questa vocp : 
strade, per le quali giunse a’ suoi lini, Ioni. 2 pa- 
gina 71. Di quante sorte ve ne sia, tom. 2 pagi- 
na I<>2. 

Tirj. Vantaggio , ebe ritraevano pel commercio per 
l'imperfezione della nautica degli Antichi , toni. 2 pa- 
gina 226. Natura , ed estensione di lor commercio , 

2 V. 3 * 7 ' 

Tiro. Natura del suo commercio , tom. 2 pag. 197. 
Dovette il suo commercio alla riolcuza , ed alla ves- . 
sazione , toni, 2 pag. 197. Sue colonie, e suoi stabi- 
limenti , sulle spiavga dell’ Oceano , tom. 2 pug. 226. 

I ra rivale d’ ogni Nazione commcrciajite , to/«. 2 pa- 
' ginn 238 . 

TUO J.IVIO. Errore di questo Istorino, tom. 2 pa- 
gina 7 ,'io. 

TOAIMASO MORO. Fralezza di suoi lumi in fatto di 
legislazione , ti 3 p. 245 . 

ToHerama L’ Autore ne parla come Politico, c non co-' 
me Teologo , toni. 3 pug. 79. («li sU’Ssi Tcol jgi di- 
stinguono Ira iJ tollerare una Rpjigionc , e l’approvar- 
la., ivi. Quando è accompagnata dalle virtù morali 
forma il caratitrc più sociabile , tom. 3 pagina 5 o. e 
seg. (Riandò in imo Stato vengon tollerale più Reli- 
gioni , debU'iisi costringere a tollerarsi fra esse , toni. 

3 pag. 79. Debbon tollerarsi le Religioni , che sono 
.stabilite in uuo Stato , ed impedire , che altre vi si 
stabiliscano ; in questa regola non è compresa la Rcli- 
gion Cristiana, eh’ è il primo beue , t. 3 p. 80. et 
^ nota, a ). Ciò , che ha detto T Autore intorno a tal 
materia , è egli un avvi.so al Re dt Ila Cochinchina 

J )cr «chiuder la porla, de suoi Siati alla Cristiaua Reli-^ 
igiOJUC ? t. ^-f>. 'Ìi 2 . 

Tiulosa. Questa Contea divenu’ ella ereditaria sotto Car- 
lo Marieiio ? /. 4 P- C ® )* 
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Toncfuìn. Oli Kin'iuchi vi occtijiano tnite l'e Magistratu- 
re 2 p. ^7. Jl iisictt del clima è ijinUo, il quale 
fa , die i Padri vi vciidauo le loro iì^lÌ4tole , e vi e- 
spongaiio i loro ^gliiioli , t. 3 p. 14. 

Tornei. Diedero "rau peso al cicisheUiuo., t. 3 p. 175^ 

Toson (T oro. Origine di questa fa-. ola, t 2 p. 233 . 

Traditori. Come si punissero presso, i Dermaui , tom. 3 
png. 28 1. 

TBAJANO. Non volle dare Reseci tti ; pecchi , 3 p.. 

243. e seg. 

Trauffuillilù de' Oittndini. Come debbau punirsi i delit- 
ti, che la turbano, t- a p. 7. 

Trasmigra:iione. Cagioni , ed eftelti di quella di difle-- 
renti popoli , i p. ì 32 . e .«eg. 

Traspirazione. La sua copia ue’ paesi caldi vi rende 
l’acqua «l’un uso inaravdglioso-, t. a p. 6*5. 

Trattati. Quelli , che i .Pri»:cipi fanno fori.ataraentc , 
obbligano nel modo stesso clic quelli che lamio di buoiv 
grado, t. 3 p. 116. 

Tribù. Che fossero in Roma , ed a elvi dessero la mag- 
giore a<«loriiìi: quando cominciassero ad aver luogo , 
t. 3 p. io 3 . e seg. 

Tribunale domesfiee. Di «hi fo.ssc composto in Roma : 
quali m.ilerie , quali pirscie r«.'Sero di sua competen- 
za , e <|uali pene imponessero , t. 1 p» 25 o. Quando, 
e perehi- fosse abolito , t. 1 .p. 252. 

Tribunali. Casi , iu cui dee essersi oblìi igato a ricorrervi 
nelle ÌMonarchic , tom. i pag. aoS. Que’ di giudicatu- 
ra dchbou ess« r coiuposli di molle p«-rsoae: {>«diè , 
torn i pagina 2-iK. Sopra- che ù loii.Jala la goutrad- 
di/.ionc , che tiovasi fra i Consigli de’ J’rincipt , e«f i 
Tribunali ordinar) , ivi. Benché in uno Svito ^bero- 
non sieno lìssi , debbono esseri^) i giudizi, tota., 1 pa- 
gina 325 . 

Tribunali umani. Non debbono r'‘golavsi colle- m.assifcie-, 
de’ Tribunali , che rt.sguariIaiio K «Rra vita, /am. % 
pagina lox. 

Tribuni delle Legioni. In qual t'jaipa^o da «dii fosser^u 
regolali, /. 1 p. 35 1. 

J'rib 'li del pòpoli}. Nccessjrj iu «n* VrùttrciiteÙL, ii 
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p. 181V H loro subiliraeuto salvò ta ÈcpnLblica 
Diana , L i p. 186. Occasione del loro stabilimento; 
t. a p. a7. ^ „ .> 

Tributi. Da chi debbon essere esatti in mi'Aristocraizia, 

^ toin. 1 pog. In una Mouarebia debbon esscie esatti 
in modo , ebe il popolo non si opprima in esigendoli, 
tom. 1 pog’ i 85 . Come si esigessero in Roma , t. i 
p. luippcrli di loro csarionc colla liberta, t. a ^ 

p. 2 ii Sopra clic , c per quali usi ddibano imporsi^ 
ivi. La loro grandezza non è per se stesKi buona , t. 

2 pagina. 3 jj. Tereliò un picciolo Stato, elienonn«gÌÌ 
tributi rinchiuso in im grande , che ne paga molti, è 
|>iù miserabile del < rande ? Falsa conseguenza, che ^ 
è cavala da questo latto , ivi. Quali Iributi debbon 
pagare i popoli schiavi della gleba , tom. ^pag. 38 . 
Quali debbano imporsi in un paese, io cui tutt'i pri- 
Vats sono Cittadini , tom. 2 pagina 3 <p La loro 
' 4 ezza dopende dalla natura del governo , C 2 p. 

Loro lajiporlo con la libertà , t. 2 pag. 4 ^ InatMl» 
Stati sieno suscettibili d' aumento , lenti. % prag. 4 o-X.a 
^ lin o natura è relativa al governo , t. *2 p. 47-Qp»n— 

« 5 o SI abusa delia libertà per rendergli CccessivrT àc- 
geuera in sri viiìi . e si ò cosiresio a scemare i bibu- 
li , f. 2 p. 4^ li loro rigore in Knropa non nasce 
che dalle ptceiole mire dei Miiustri , tom. 2 pag./^. 
Cagioni del perpetuo loro aumento in Europa, f. a p* 

5 o. e seg. Gli ixccssivi tributi , ch’esigeano grimf^ 
radori ilicdero luogo a quella estrema facilità, chette- 
varono i Maomettani nelle loro conquiste, tom. 2 pa- 
gina. ivi. Quando si è costretto a rilasciare aduna pir- 
tc del popolo , U rilascio dee essere assoluto , e non 
fs^r rovesewto sul rimanente del popolo : l'uso con- 
trario r(>«jiia il Re i c lo Stato , tvi. La esazioiie u- 
giiaJe de’ irébiili tra' differenti siidd'itj delPriucipeé in- 
piusta e perukùosa allo Stato, ivi, e Quelli, che 
sono soltanto accidentali , c che non depcndono cMF 
“'jy. jndijsiria , sono una cattiva specie di ricchezza ', ttfln. 

^ H p. 275. lT*'raii«.hi non ne pagavano alcuno nel prin^ 
<;ipio della Moiiarfhia : tiafli dì Storia, c passi, elle 
io gi:ev-»BO , l. 3 p. ; 46 o. Gli uomini libcf; toe’prrici- 
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jiJ <k‘lla ÌNIoiiarefiia Ffaiutso , si Ko?n!*nI , che 
nuli avevano .ihro tribnio , clic ai!<Iàr f.Ha jjnriin a 
ro s{x'sc ; j'ropor/ioni di tpaslo peso , d p. 2Ò3. ^ 
Vedi Jinpvficioiii. 

Tributum. Che inijxu li nelle leggi Baibaro questa parola, 

/. 3 p. if>7. 

THu/miri. l.oio scaltre* a nel vilare la loro cnnblià 
co’ soi.snii , t. 1 pug- ^ r riuscirono , pcrcliè , 

(jiiaiiliiiiijue avessero l’autorità re^ùv, non no avcvaut> 
il f;c6lo , /. 2 iGa. 

Trojn. Jl Aiiiic<lo , rlw vi si tenne nói 878. prova , elic- 
la L“ggi‘ iioniau i , 0 la Vìsisvota otisievano iicsicmc nei 
paesi de’ Visigoti , t. 3 p. i 17. 

7 ruppe. Il loro aiuiieiilo in Fiiropa è un morly), che ro- 
• villa gli Stati, t. ’i p. 5 a. K' cj;;ìi vantaggioso rav'cr- 
iic in piedi in ttit>|vo di pace, come ht tenvpo di guer- 
ra ? fi’/. Perei«’ i (rreci , ed i Romani non istimassc- 
ro mollo quelle di mare , t 1 p. i 5 j. 

Turchi. Cagione dell’ orribde dispotismo , «die rcgiia fra 
essi , t. I p. 3 'Js 3 . iVoii prciidóno alcnba jn'cean/ioiié 
coiilra il Contagio: perchè, (■ 2 p. tìR. Il temjm, elic 
prcndouo jier attJicearo gli Ab'issinj, priTrfvji, edie noli 
dee decidere co’ pnrMÙ[q della Ucligione ciò , r*hè 
spella alle leg’d naturali , /. 3 p. rr'j. La prima vit- 
toria in Una giieiTa eiviie ^ è pei* essi un giud:*io di 
Dio, elle decide’, /. •’> JK rh’i- 

Turchia. Come vi sono regolaje’ Iv suecessioui; disordini, 
di tale orditili , t. \ p. ì<j«. Coibe il PriRcipe vi si as- 
I siciwi la eoroiia., I. I p. iql. il Ilt-polisriTO lic ha 

, baudilc le foriirallla di ginsli?.i;r- , f- 1 /'• sto- Lagiii- 
sti/.ia vi è dia anuìrniisivàta ii.-Cstlio , ciie ahrovo.^ie/. 


Diritti , ebe 


vi si esagono per )’■ ingres‘’0 didlc mcr.'\ 


t. 2 p. 44- -1 mercalauti aon possono t-irfi gro.ssr jió- 
lilli t. 2 p. 4'^ 

Tutela. Quando cominciasse in ìVànci-.» nd'esser distinla 
dal ballato , tota. 2 pag. i:jG. La giurìspru.ledyaRr- 
mana mirto su tal mr.lcPia a misura che niularotio i 
' etisUimi , f. 2 jì. Ilio. I costtìfui fitll<^’rv«i7.r0nc dcl>b*w 
dclermiiiare i Legislatori ad anteporre la. madre al piu. 
Mossimo parente V a- questo a c}idla , ?• à />; feù.- 
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Tutori. Erano padroni d' accettare , o di ricusare Impa- 
glia giudimria per gli affari de'loro pupilli,t. 3 p. too« 

f 

V 

V ALENTINTANO. Chiamò i Nipoti all’ ereditk djJ 
avo loro materno , l. 3 p. i 35 . La condotta d' \.|>- 
bogaslo verso questo Iinpcradore è un esempio del ge- 
nio della Na/.ione rrancese per rapporto a’ Preleui ^ 
t. 4 P* 

VALLLTTA ( il Duca de la ) Condannalo da Luigi XIH 
in persona , t. i p. 216. 

VAL()IS ( il Signor de ). Errore di questo Scrittore 
iiiturtio alla nobiltà de’ Franchi, /. 3 p. Soq. 

J'^alore reciproco del danai'o , e delle cose, che significa, 
2 p. 278. Il danaro ne ha due, uuo positivo e l’ 
altro relativo : modo eli fissare il relativo , toni-, a 
pagina 290. 

T alo re d’ uu uomo in Inghilten'a , t. 3 p. 16. 
VAMBA. La costui istoria prova, che la Legge' Roma- 
na area più autorità nella Gallia meridionale della 
Legge Gotica , 3 p. 149 

/ unità. S" aumeulu a propor^iouc del numero degli uo- 
mini , che vivono insieme , t. i p. 239. E’ utilis- 
sima in una nazione , tom. 2 pagina. I beni , ohe 
produce , paragonali coi mali , clic cagiona 1’ orgo- 
glio , iW. , 

VARO, Perchè a’Germani sembrasse intollerabile il suo 
Tribunale , t. 2 p. ifij. 
f^ascelio. Vedi AViei. 

Vusalla^gio. Sua origiuc , t. 3 p. '247. e seg. 
f'^assalh. 11 costoro debito era di coinballerc , e di giu- 
dicare , t. 3 p. 187. Perche non a vesser sempre nelle 
loro giustizie la medesima ciurispmdenzji , che nelle 
giustizie regie , ed anche in quJlc de’ loro Signori 
superiori , 3 p. KJ7. e seg Le Carte de' vassalli della 

Corona son<i una delle sorgenti delle nostre Gastuiiian- 
2c Francesi , r, 3 p, 222. e. seg. \e u’erai.o presso t 
Germani , benché non vi fossero fendi : e< nn’ ciò ? t .,3 
/’•’ 245- Diversi newi | co' quali se>uo acccuuaù ec^li 
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■antichi monumenti , t. 3 p. 26H. è seg. Loro origine, 
ivi. Ncjii erano noverati fra gli uomini liberi ne’prin- 
cipj della Monardiia , /. 3 p.> 274- Conducevano nii 
tempo i loro sottovassalli alla guerra , ivi. Se ne di- 
stingucano di tre sorte : da chi fossero condotti alla 

guerra, t, 3 p. Stip. (juei d<l he soj giacevano alla 
correzione del Conte , /. 3 p. 275. e srg. Ne’princi- 
pj della Monarchi.v erano tenuti ad un doppio servizio; 
ed appunto in questo trova 1’ Autore 1’ origine delle 
giustizie de’Signori , 1.3 p. 278. Perchè quei de’Ve- 
scovi , e degli Abati fossero condotti alla guerra dal 
Conte, ivi, e scg. Le prerogative di quc’dcl Re fe- 
cero cangiare in feudi quasi tutti gli allodj ; quali 
Id.'sero queste prerogative , f. p. 23. e seg'. Quando 
quei, cJjf dependevano immediatamente d;;l Re , prin- 
cipiassero a dependeriie mediatamente , t. ^ p- 63. 

pecchi. Cnanto imporli in una Democrazia , che lof 
sieno subordinati i 'giovani , t. i p. 117. I loto pri- 
vilegi in Roma furono eoninnicaii agii ammogliali , 
che avcaii lì: liuoh , l. d p. 22. Come uno Stato ben 
governato provvegga alla loro sussistenza, t. 3 pa- 
gina 39. 

f' enalità delle Cariche. E’ ella utile ? t. i p. 2o5. 

f' endetia. Lra punita presso i Germani quando chi la 
primdeva, avea ricevuta la composizione , l. 3 pag- 

284- ^ 

f'enezia. Come contiene la sua Aristocrazia conira i No- 
bili , toni. 1 pag. 116. Utilità de’ suoi Inqnisifori 
di Stato , ioi , e aeg. In che essi differiscoiro da’ Ditta- 
tori Romani, ivi. Saviezza di un giudizio, che vi fu 
reso tra un ÌNobilc Veneziano , ed un semplice Gen- 
tiluomo , t. i p. 178. ( noia a ). n commercio vi 
è proibito a’ Nobili , t. i p. tbt. Non vi ha che le 
cortigiane , che poa.sono trarre del denaro da’Nobili, 
t. 1 p. 242. Vi si .sono coiioschitt , e coiTelti dallq 
8^’ diconvciiienii <?uii’ Aristocrazia ereditaria ,t. 
1 p. 264. ( nota c ). Perchè vi sono gl’ Inqtiisitori di 
Staio : dillereiili Tribunali in questa Repubblica, I. t 
p. 32^3. e seg. Potrebbe più fanlmente esser soggiogata 
diditt 4UC proprie truppe , ob« l’Oluuda , t. \ p. 335. 
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• Qual era il suo commercio, r. a ,n. 198. Dovette il 
suo commercio alia v'ioleiaa , ed alla vessaitionc, it>i. 
l’crclic i vascelli non vi souo cosi Imoui , come al- 
trove , t. •! p, 228. Il suo commercio fu ruiiiato con 
la scoperta del Capo di liuoija-SpcraB^a , t. 2 pag. 
28". Leggi eli quesla Repubblica contrarie alla natu- 
ra delle coso, t. 3 p. i2i. 

Fe/Ui Jreathi. Lrano una specie di bussola per gli aii- 
ticìài , t. 2 p. 24-2. 

•f^entà. Ili quid senso «e ne fa confo In una Monarchia, 
t' 1 p. 1^2. Con la pcrsnazioiic , e non co’ sup- 
plizi dee larsi ricevere , u d p. 84. 

VCRKl.,. Riasimato da Ciiccroue per avere anzi seguito 
lo spirilo , che la lettola della legge Voconia , torri. 
o pag. i3o. 

r filai:. Perché si fosse loro accordalo il diritto de' lì- 
gliuoli, t. 3 p. 28. 

T^noi'j. Jirano iie’pnncipj della Monarchia Lfliziali mi- 
liliul soggetti a’ Conti , t, 3 p. 274* 

Vigneti. iPià popolati delle terre da pascolo , e da sc- 
me . peschi; , t. 3 p. 11. 

r iUani. Come ]>uuiti un tempo in Francia , t i J>og. 
2 u 3 . Cpme si battessero , t. 3 p. .172. Kon poteva- 
no falsare la Curia de’ lor Signori , o appellare dal- 
le lor sentenze t quando cominciassero ad avere tal 
facoltà , t. 3 p- 199. 

yiiNDICF., Schiavo , che svelò la congiura fatta ia fa- 
vor di Tarquinio : qual parte facesse nel processo , e 
qual fosse il suo premio, t. 2. p. 21. 

Fina. Maometto vietollo per ragione del clima: a qntil 
paese s' addica , 2 p. 65 . 

F loitizioue. Qual sia la uatura di questo delitto -, t. 2: 
<)• 

Fiauìiza. Per li privati è un mezzo di rescissione : non 
Io è per li Sovrani , 1 3 . p. ii6. e seg. 

^JHGlj\liV.. Rivolli r.ioni , che cngioniuotio in Roma il 
juu adisci! ore , c la su» morte, t, 1 p. 347 - La «m.stei 
sciagura assodò la liberta di Roma, l. 1 p. 28; 

Fitta. Che intenda l’ Autore per questa voce, t. 1 p. 
127. (nota a}, Jb’ ucccssaiia iu uco Stato populaui : 
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DF.IXE MATERIE. 3 ;^ 

n'c il principio , t. i p. Jt™™® necessaria 

in una Monarchia, clic in una Repubblica, t. i p> 
lai ■ In Roma colla penlita della lilierik l'u perduta 
la Virtù y l. i p. \o.i. Era la sola forza per sostenere 
uno Stato conosciuta da Greci Legislatori , t. i p. 
ivi. Lfl'clti , die produce in una Repubblica la sua 
piancanza, ifì, e seg. Abbandonata da’Cartagiiiesi tras- 
se seco la loro rovina , ^ i p. if.'j. e seg. £’ meno 
necessaria pel popolo in un’Aristocrazia , che in una 
Democrazia, t. i p. i E’ necessaria in un’Aristo- 
crazia per tener a segno i Nobili , che governano, t. 
1 p. 1 yjy. Non è il principio del governo Monarchico, 
i. 1 p. ivi. Le virtù eroiche degli auticlii Ira noi 
ignote sono inutili in una Monarchia , ivi. Può tro- 
varsi in una Monarchia; ma non n’è il principio, £. 
1 p. Come vi si supplisca nel governo Monar- 

chico, Li p. 1 39. Non è necessaria in uno Stalo di- 
spotico , t.' 1 p. Quali sieno le virtù in uso in 

una Monarchia, t. 1 p. i 4 t- L’amor proprio è la ba- 
se delle virtù in uso in una Monarchia, t. 1 p. i 43 . 
Non sono le virtù iu una Monarchia se non s^ ciò che 
l’onore vuole che sieno, L 1 p. i44- 
alcuna , che si addica agli schiavi , c per coKScguenza 
a’ sudditi d’un despota , L i p. i 4 ;. Era il principio 
della maggior parte de’govcrni antichi , t. i p. i48- 
Quanto uc sia malagevole la pratica , t. i p- i 4 fl- 
Ghe sia nello Stato politico, L i p. i Che sia In 
un governo Aristocratico, t. i p. 178. Quale è quel- 
la d’iin Cittadino in una Repubblica , t. 1 p. 2£lL. 
Quando un popolo è virtuoso , vi vogliono poche pe- 
ne : esempi tratti dalle leggi Romane , t. 1 p. 224* 
Le femmine col perderla pardon tutta , t. r p. 249- 
Non si trova se non con la liberta bene intesa , 1 

p. 263. Risposta ad un’ obbiezione dedotta dall’ aver 
r Autore dello, che non vi vuol Virtù in una Mo- 
narchia , t. 4 P- i 37 - 

yic.igcti. Singolarità di lor leggi sul pudore : nasceano 
dal clima , t.ip. 72. I^e femmine presso di loro erano 
capaci di succedere alle terre , ed alla Corona ; t. x 
p. i 5 i. Perché j loro Re portassero lunga chic- 
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ma, t.'ì p. i5a. Motivi delle leggi dì que’di Spagna 
rispello alle doua/.ioni nuziali, t. i p. i 8 i.J^eg"e di 
({iiesii Barbari, die dis(rug,eva il cotuinercio , tip. 
2 (Ì 2 . Altra legge favorevole al commercio ^ /. 2 p. 
36.1. Lcfige loro U-rribile ri.'^ietio alle mogli adultere, 
/. 3 p. Il 5. Quando, e perchè facessero scrivere le 
lor leggi, 1.3 p. là-]. Perche le lor legui perdes.sero 
del loi.> carattere, t. 3 p. ivi. Il Clero rifuse le lor 
leggi , e v’ introdusse le pene corporali , che furono 
sempre ignote nelle altre leggi barbare , che lasciò in- 
tatte , ivi. Dalle lor leggi iratle furono fjudle dell’ 
Inquisizione: altro non Iccero i Frali che copiarle, 
t. 3 p. 1 Ù 9 . irp lor leggi .sono idiote , nè tendono mai 
al loro fine- frivole in distanza, e gigantesche nello 
stile , ivi. Uiftereuaa essenziale Ira le lor leggi , e le 
leggi Saliche, t 3 p. i43- Le lor Costumanze fiiron 
registrate pir ordine d’t.urico, t. 3 p. i43. Perchè il 
diritto ilointuio avesse autorità cosi grande presso di 
loro , mentre a poco a poco s’estinguea fra i Franclù, 
t 3 p. i 44 - La lor legge non dava loro alcun van- 
taggio pìvìle sopra i iiomani nel lor palriiuunio, l. 3 
p. ivi\ La lor legge irionl'o in (spaglia , e vi si estin- 
*e il Diritto Komano , t. 3 ’K iqB. Legge cnidele di 
questi popoli , t. .3 p. 243 . Si siahilirono nella tìallia 
Narbouese : vi portarono i cobtiimi .f-enuani ; quindi 
' i kudi in quelle conlra<ie) (■ 3 p. 2 U. 

n sir. L’ cssfir/iaJe iu uno Stalo Dispotico , toni. 1 
pogina 1 18 . 

fritti. In una Monarchia vieta 1’ onore il fai tie conte , 
to/n. i p. 118 . 

f^ite dr'Sanli. Se non dieuno il vero rispetto a’Miraoo- 
li , Somministrano i lumi maggiori }»er i' origine del 
servizio della gielwi , c «(t’fèudi , /. 3 p. 259 . Le men- 
zogne, che vi si leggono, posson far coiujsccrc i eo- 
stumi , e le leggi d<J tempo , pei-ehè; son relative a 
questi costumi, cd a quette hggi , l.V. *. 291 . e srg. 

J- ili. J’ercliè frissero sbiU'htealc nelle (.•albe >a Domizia-» 
no , e. ripianiate da Probo , *e da Oiiiliatio , Ioìk, 2 . 

> 257. ; 

V ut oriti ,( la ), tQu.'de n’ è 1 ’ oggetto , f. r pag. qG. -fi 
Liùtiaacsimo impedisce 1’ abusarne , 1.3 />• '\\. e seg. 


VITTOEIO ’AM£I )£0 ff^ Re dà S«rdrgnà. Cdbtrstck})^ 

zioric nella sua condotta, /. i p* 2oa.*’» ■ ‘js* 

I vizj politici , ed i vi/j morali non sono gli 
stessi: eiò debboa sapere i Legislatori, tom. 2pagi^, 
na 168. 

ULPIANO. In che facesse' consistere il delitto di lesa 
maestà, L. i ♦ y i . ; 

VnifonHilà, deile leggio Afferra talora i grandi talenti, e 
, colpisce assolutamente i piccoli t. 3 p. 244 - 
Uniene. Keeessaria .fra le ianùglic'Nobtli m un' Aristo« 
.crazia^,«L t ^ ..k, ^ 

V oti in Religione. E’ un dilungarsi da’ principj delle 
>’ gì eivili- if consìdeMriieome causa giusta del dirot»»^' 
■ L 3 too. ^ •. I, M 
Csi-vVe nevlui molli , la eai^ ongineiBàsce da cambiai 
mento delle armi, t. 3 p. 5. « ."i. 

Usura. Negb Stati dispotici è come naturalizzata ; per- 
chè , t. 1 p. \ g 6 . Wir Evangelio , e non dà’ sogni 
degli Scolastici bisogna prenderne le regole , tom. 3 
vog. 264. Perchè il prezzo scemò della metà dopo 
la scoperta dell’ America , t. 2 p. 285. Non si vuol 
confondere coll’ interesse ; s’ introduce necessariamente 
ne paesi , ov’ è vietato pttcsVare ad;jiHerésse , 3 p. 

3 io. Perchè 1’ usura marittima è più forte dell’ altra, 
t 3 p. 3 ii. Chi r introdusse , e uaturalizzolla in Ro- 
ma , tom. 2. pagina 3 12. Sua tassa ne’ vari tempi 
della Repubblica Romana : Sti agi , che vi lece , t. ' 
3 p. 3 1 . 3 . Sopra qual massima fosse regolala in Roma 
dopo la distruzione della Repubblica, t. > p. 3iq. ' 
Giustilìcazioric dell’ Autore rispetto a’ suoi sentimenti 
su tal mateiia, t. 4 p. 118. erudizione, t. 4 P^g'' 
*^8 de’ Romani sopra questa materia, t. 4 p. 

Usurpatori. Non posson riuscire iu una Repubblica fede-^ 
rativa , t. t p. a 35 . 
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W ARNACARIO. SfabilY sotto Clotario la perpe- 
tuità , e r autorità de’ Prefetti , /pm. 4 pagi^ 
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oigttsiy. Popli. della Siberia non han Saoérdoti j| è' 
;oD barbari , I. 3 p. 74- 

t ' • I < • ' t ^ : 

. • - v' 2 

Z ACCHEB.IA. Si ha gli a credere al P. le Coin« 
tc , il quale negò , che questo Papa favorisse 1’ av- 
venimento dei Carolingi alfa Corona ? tom. 4 
na 4o> 

BENONE. Negava T immortalità dell' anima ; e da tal 
falso principio deducea conseguenze mirabili per la 
Società , L 3 

^rOKOASTEO. Avea fatto un precetto a’ Persiani di 
sposare preferibilmente la loro madre , L 3 p. i oj. 
20S1MO. A qual motivo ascrivesse la cauversione di 

f^staatipo . t. i p- 54. 
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IL SEGRETARIO DI STATO 
MIiMSTRO CANCELLIERE. 




ECCELLENZA 

G ennaro Reale volendo ristampare l’ opera intitolata 
Spirito delle Leggi del Signor di Montesquieu con 
le note dell .Abate Antonio Genovesi diviso in tomi quatr 
tro , prega perciò l’E. V. di destinarli il Revisore. 

Gennaro Reale. 

Per disposizione dell' Eccellentissimo Ministro Caiv 
celliere Presidente , se nc commette P esamo al Signor 
Marchese di Castidlciitinl Reggente della seconda Camera, 
Jl Segretario Generale del Supremo Consigli^ 
di Cancelleria 


MORELLI 


Commesso 

Al Regio Revisore Cavaliere 
de Rogatis 

CASTELLEKTtSI 




napoli li i\. Dicembre 1819 . 

ECCELLENZA 

L ’ opera intitolata •.'Spirito delle Reggi del Signor 
di flIoii(rsf|iiieu , colle note dell’ Aliale (genovesi, 
che vuol ristampare lo Stampatore Oeiinaro Reale e di 
tal natura, che il moltiplicarne gli esemplari c un be- 
neficio (di’ egli fa alla nazione, di cui ella dev’ essergli 
grata , molto più se al merito conosciuto dell'opera , vi 
aggiunga la nitidezza, c J’ eleganza dell edizione. 

Ael respingere a V. K. il fòglio della Commissione y 
aggiungo r avviso , che possa accordarsi al medcsj»na 
il chiesto piTtnr^sso , aneht ptrrcli'ella imlla conUeuc y 
clic .riponi alla sana dottrina della Ciiicsa , alla mi- 
rale leu a’ dritti del Governo. 


Il Regio Revisore 

tBANCESCO 3AV6WO DE ROGATI* 






« 

'« ! 'ir . ^5 





tfapoli li 14. Ditemòre i 8 ig. 


/■a seconda Camera del Supremo Consiglio 
di- Cancelleria. 


TTediita Ja demanda di Gennaro Reak per dare allo 
▼ stampe f Opera intitolata : Spirito delle Le ^ gl 
del Signor di Montesquieu , eolie note dell' Abate Ge- 
novesi. 

Veduto il parere del Regio Revisore D. Francesco 
Saverio de Rogatis 5 permette che 1’ indicata opera si 
stampi : ma ordina che non si pubbliclii, se prima lo 
stessó Regio Revisore non attcsti di 'aver nel confronto 
riconosciuta la impressione uniforme all’ originale ap- ' 
provato. 

’ // Reggente della Seconda Camera 

- . MARCHESK DI CISTELLBNTIKI. 

, PUCA DI CAMPOCHlARa. 


Il Segretario Generale 

MORELLI. 


V Eccellentissimo Ministro 
Cancelliere Presidente, e gli 
altri Signori Consiglieri nel 
tempo della soscrizione impe*- 
diti. 
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